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| Cronache 
de “ Lo Stato Operaio ?° 


Come i nostri lettori avranno appreso dal nostro: primo numero, la 
nostra rivista, come è venuta nelle loro mani, è una «edizione estera » 
della rivista teorica del Partito comunista, che in Italia si stampa e 
în Italia viene diffusa segretamente tra i compagni e gruppi di com- 
pagni, con tutti i mezzi che la situazione consente. Non è ora il momento 
di parlare di questi mezzi. Il giorno che ne parleremo, — dopo la no- 
stra vittoria, — si apprenderà quale somma di energia, di attività or- 
ganizzativa, di astuzia anche, ma soprattutto quale somma di spirito di 
resistenza e di sacrificio costa oggi alla avanguardia della classe operaia 
italiana ogni forma della sua organizzazione. Ai compagni che sono nella 
emigrazione sia sufficiente pensare al lavoro che il Partito compie per 
redigere, stampare, diffondere questa rivista in Italia, — sia sufficiente 
pensare a questo lavoro. per avere incitamento a dare alla rivista, qui al- 
l’estero, l'appoggio che noi chiediamo. Esso è di due sorta, di carattere 
materiale, c di carattere politico e morale. Occupiamoci oggi di quello 
della prima specie. 

Il prezzo della rivista venne fissato a due franchi, in base ad un pre- 
ventivo nel quale non venne tenuta conto, purtroppo, di « tutte » le spese 
che essa importava. Fatti tutti i conti, è risultato che ogni numero della 
edizione estera viene a costare su per giù quattro franchi, Ridurla nel 
formata e nel contenuto non possiamo, perchè il Partito, nella situa- 
zione attuate, deve al contrario compiere uno sforzo per fare una, ri- 
vista teorica più completa e più «complessa » che sia possibile. Con la 
rivista oggi dabbiamo soddisfare una quantità di bisogni che prima ve- 
nivano soddisfatti nei modi più diversi. Oltre agli articoli di propa- 
ganda e discussione teorica dobbiamo far posto a materiale di agitazione, 
a documenti della internazionale e del Partito, e ad altro materiale che 
è di semplice informazione. Non esiste più il giornale quotidiano, non 
esiste più il « Bollettino » del Partito, che servivano, in altri tempi, a 
far conoscere ai compagni questo materiale. Esso non puo’ trovar posto 
che nella rivista. Anche ai compagni che vivono all’estero, questa concen- 
trazione nelle pagine dello « Stato Operaio » di una quantità di mate- 
riale che essi sono ormai nella impossibilità di trovare altrove in lingua 
italiana, non puo’ essere che utile. Alcune sezioni della rivista, anzi, do- 
vranno essere ancora sviluppate, — ad esempio quella che riguarda la 
informazione sul movimento internazionale. Dobbiamo inoltre ripren- 
dere la pubblicazione di un corso di dispense elementari educative, come 
guida per le scuole che il Partito e i gruppi esteri dovranno organiz- 
zare alla base, e anche queste dispense, le daremo, a partire da uno dei 
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prossimi numeri, come appendice della rivista. Tutte queste attività sono 
necessarie, indispensabili al Partito. Dallo sviluppo di esse dipende anzi,. 
in buona parte, l'aumento della solidità e della coesione interiore di 
esso, e dipende la creazione di legami i quali tengano legati al movimento 
e al Partito italiano i militanti che a centinaia ed a migliaia oggi wi- 
tono all’estero, in Francia, nel Belgio, in Russia, nelle Americhe. Non: 
possiamo, quindi, « ridurre » la rivista. Dobbiamo pero’ ridurre il peso: 
che essa rappresenta pel bilancio del Partito, Se per ogni copia si do- 
vesse, per ogni numero, perdere due franchi, come si è fatto per il primo 
numero, non si potrebbe andare avanti. Andare avanti, invece, dobbiamo. 


Per questo abbiamo deciso: 41) di aumentare il prezzo da DUE a TRE. 


‘franchi per la Francia, ed ‘in corrispondenza, quindi, aumentare i 


prezzi di vendita negli altri vaesi ed i prezzi di abbonamento; 2) di fare 
appello alla sottoscrizione volontaria dei compagni che risiedono e la- 
vorano all’estero. 


Sul primo punto c’è poco da dire. Un confronto coi prezzi e col 
contenuto delle riviste che si pubblicano all’estero diranno ai compagni 
che noi non chiediamo truppo. 


Per quanto riguardà la ‘sottoscrizione è necessario invece che not 
iliciamo brevemente perchè facciamo appello ad essa e perchè siamo 
certi che essa costituirà la « salvezza » della nostra rivista. Il fondo del 
nostro ragionamento è di carattere politico. Tra la « emigrazione » po- 
litica proletaria italiana e la organizzazione dell'avanguardia proletaria 
che è attiva in Italia, —- tia qli emigrati proletari e il nostro Partito, — 
un legame « deve » essere mantenuto, Dalla solidità e dalla strettezza: 
di esso dipende una parte. — forse una grande parte, — dell’avvenire 
della rivoluzione italiana. Attraverso varie vicende, attraverso anni ed 
esperienze preziose di lotta, il Partito comunista d’Italia è riuscito ormaî 
a creare, attorno ad un nucleo fondamentale omogeneo, un quadro attivo 
di parecchie migliaia di militanti proletari. E° contro questo quadro at- 
tivo che oggi si accanisce la persecuzione del fascismo. Gli arresti, i pro- 
cessi, le condanne feroci, le deportazioni, i maltrattamenti fisici, l’assas- 
sinio, — tutti i mezzi che il regime fascista conosce e impiega senza 
serupoli, — vengono ‘adoperati per raggiungere lo scopo di sbaragliare, 
disperdere, sopprimere fisicamente questo quadro attivo. Il fascismo sa 
che esso deve essere, che esso « sarà » il quadro della rivoluzione pro- 
letaria italiana. Esso sa che ogni elemento che ne ‘viene soppresso 
può significare una maggiore lentezza nel superare le difficoltà che in- 
contriamo, e significa certo un maggiore sforzo, un sacrificio maggiore 
che deve essere richiesto ‘ai superstiti, oggi e nello sviluppo di tutta ‘la 
nostra azione. Esso spera, assottigliando questo quadro, di riuscire a pa- 
ralizzare gradualmente la nostra attivilà odierna, di riuscire ad impe- 
dire al Partito comunista di essere-a capo della grande massa proletaria, 
al suo posto di direzione del movimento rivoluzionario che abbatterà il 
fascismo ed il regime capitalistico in Italia. Ebbene, noi dobbiamo con- 
Irastargli il passo anche su questo terreno. E non possiamo farlo se nor 
rivolgendoci ‘alla massa emigrata, ricercando tra essa gli elementi det 
quadro attivo del nostro Partito, ristabilendo un legame tra di essi, tenen- 
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«oli legati al nostro movimento, facendo anzi in modo che la maggiore 
esperienza acquistata da essi col prender parte al movimento proletaria 
di un altro paese contribuisca ad accrescere la capacità e la maturità po- 


litica dell'avanguardia della classe operaia italiana. 


Noi-non siamo dei « garibaldini ». Non crediamo e non pensiamo a 
messun ritorno în massa di « emigrati » per liberar l’Italia dal fascismo. 
Quelli di noi che lavorano in Italia sanno che ad essi spetta oggi $l la- 
voro decisivo per portare le masse italiane al rovesciamento del fascismo, 
‘attraverso una serie di agitazioni e di lotte parziali. Ma essi sanno che 
‘a questo lavoro gli emigrati possono e debbono collaborare. E se le forme 
di collaborazione che noi proponiamo possono sembrare molto umili, in 
‘confronto con i sogni di spedizioni garibaldine liberatrici, essi sono, in 
realtà, la sola cosa utile e concreta cui oggi si debba pensare. Noi pro- 
poniamo agli operai italiani emigrati di pagare essi la rivista teorica 
del Partito Comunista d’Italia. Cio’ vuol dire che la sottoscrizione per lo 
« Stato Operaio » dovrà rendere, in un anno, circa 100 mila franchi. E° 
troppo? Non crediamo. Nel 1925 gli emigrati in Francia dettero, da soli, 
60 mila franchi al Partito italiano. Ai Gruppi di emigrati in Russia non 
è esagerato chiedere 100 rubli in un mese, Nell’America del Nord si puo’ 
fare molto e si è fatto sino ad oggi poco, quasi nulla. Lo stesso nell'A- 
merica del Sud. Certamente, cio’ che noi chiediamo non si potrà ottenere 
«se in ogni ceniro di emigrazione non riusciremo a collegarci con due, 
tre, dieci compagni attivi e se questi due, tre, dieci compagni non si 
metteranno all'opera con tutta la lena, tenendo davanti alla mente cèo’ che 
fanno oggi i compagni che son rimasti e lavorano in Italia, tenendo ben 
radicata nell’animo lu convinzione che un aiuto ad essi deve venire dato, 
e che è l’aiuto alla rivista che essi oggi chiedono. Dallo spoglio della cor- 
rispondenza che ci è arrivata in questi primi giorni apprendiamo che 
questi operai attivi esistono, qui in Francia, non solo a Parigi e nella 
regione parigina, ma nelle provincie, in molti centri anche isolati e lon- 
tani. E° necessario che ognuno di essi, facendo un calcolo della impor- 
tanza della sua zona e della quantità di mano d'opera italiana che vi è im- 
piegata, si fissi un limite da raggiungere, una somma da coprire per ogni 
mese, e si metta, senz'altro al lavoro. Pubblichiamo in questo numero 
le prime offerte, che ci sono state inviate spontanea:nente. Nel terzo nu- 
mero, che uscirà al principio di Maggio, siamo certi di poter pubbli- 
care numerose liste che attesteranno la solidarietà dei lavoratori ita- 
liani con la nostra rivista. Esse appariranno anche nella edizione ita- 
liana. Esse saranno per i compagni che lavorano in Itulia il segno della 
«solidarietà, della collaborazione attiva che viene data loro dagli emigrati. 
Il segno che un primo legame di carattere materiale è stabilito tra il 
Partito al lavoro e la emigrazione. Ma altri legami, di carattere politico e 
morale, devono essere stabiliti, come lo vedremo. Ora attendiamo le prime 
liste di sottoscrizione. 


Ancora qualche parola sulla diffusione. Per il primo numero siamo 
abbastanza soddisfatti. Abhiamo raggiunto di un sol colpo una diffu- 
sione che non molte riviste hanno, Ma, naturalmente, non è sufficiente; nè 
economicamente nè politicamente, Bisogna fare molto di più. I gruppi 


comunisti italiani in Francia hanno risposto abbastanza bene ‘al nostro 
appello. Ma vi sono deficienze inspiegabili. Perchè, ad esempio, nessuno 
si è fatto vivo da Nizza, Ceite, Marsiglia, Avignone, Mentone, Antibes, 
Cannes, Charleville, Pas-de-Calais, Le Havre, Roubaix, Troyes? Eppure in 
ognuna di queste località vi sono gruppi di compagni, ed. intorno ad essi 
vaste masse di lavoratori italiani. Così dobbiamo lamentare di non aver 
avuto ancora, nel momento în. cui scriviamo, alcuna risposta dai com- 
‘pagni italiani che sono in ‘Argentina, menire quasi nulla è stato fatto 
in Svizzera. Davvero che essi non sentono il bisogno di una rivista come 
lo « Stato Operaio »? Dagli Stati Uniti dell'America del Nord una risposta 
ci è giunta, Ma quei compagni devono fare molto, molto di più. Il 
mumero degli italiani che risiedono cola, la loro situazione economica, 
in complesso, superiore a quella dei lavoratori in Europa ed in parti- 
‘colare a. quella dei lavoratori che vivono nell'inferno fascista, ‘offrono 
larghe possibilità. Noi segnaliamo ad essi l'esempio degli anarchici ita- 
liani residenti in America, che si‘ può dire, mantengono in vita parecchi 
giornali in Europa. Il capitalismo americano sta assoggettando l'Europa 
e sottoponendo il prolelariato di questa parte del mondo ad un duplice 
sfruttamento. Da parte del proletariato americano vi sia invece un'azione 
continua di aiuto e di solidarietà. 

Prima di conchiudere’ vogliamo segnatare l'esempio dei compagni di 
Jeumont che hanno inviato e pagato immediatamente nove abbonamenti 
personali, e quelli dei compagni di Vitry e di Nogent che ne hanno in- 
viato e pagato rispettivamente otto e dodici. Sarà vana la nostra fiducia 
che molti, molti altri compagni, da ogni parte del mondo facciano altret- 


tanto? Siamo certi di no, 
buglialti 
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Prima lista di sottoscrizione 


MOSCA — Allievi Scuola Leninista PARIGI — 


pagando l'abbonamento sosteni- Danieli » 10, 
tore per un anno versano per Rienzi » 10- 
sottoscrizione: Ercoli Ò PIO 
Luciani Fr. 3.75 Morelli » 10— 
Monti MT 9) Micheli » 10. 
Silla » 3.75 Luisa » 1410, 
Orsi » 3.75  LONGPONT — 
Perugia » 3.75 Gonano e) 
Roberti PILZZIA Finetti TCRIALA 
Foschi » 3.75 Visotto » dr 
MONTBARD È Rat Ta LIE 
Guerini » 2 "Tot. Fr, 98:25 


La questione 
sindacale 


Essa è il punto più importante e più delicato, oggi, della nostra 
tattica. Il motivo è evidente. Tutta la attività che il nostro Partito 
svolge tra le masse ha come scopo di mantenere efficienti e di ri- 
creare quei legami di organizzazione che danno ad esse solidità 
e consistenza, che danno ad esse una forza e la coscienza di averla, 
cine sono condizione e premessa della loro combattività. Essa tende 
in pari tempo a far entrare la classe operaia in movimento, ‘ad 
assecondarla e dirigerla nelle agitazioni parziali cui essa è portata 
dalla stessa situazione oggettiva, a guidarla, attraverso queste agi- 
tazioni, ad una ripresa vasta della lotta di classe. I due elementi, — 
organizzazione ed agitazione, — non sono separati e non possono 
esserlo. Dalla prima esce la seconda e dalla seconda la prima. Se nel 
peric do Matteotti le masse proletarie non si fossero trovate al più 
basso livello di disorganizzazione e dispersione delle loro forze, 
questo periodo non avrebbe potuto essere dominato dai partiti « con- 
trorivoluzionari » della piccola borghesia. E la ripresa delle agita- 
zioni, nell’ultima fase del periodo Matteotti, come fu conseguenza di 
una parziale riorganizzazione compiuta nella fase precedente. così” 
fu l’inizio di un nuovo sviluppo organizzativo in seno alle masse 
operaie, in forme abbastanza svariate. Le sorti dei Sindacati negli 
ultimi anni furono quindi legate in modo strettissimo a tutte le 
vicende politiche e lo saranno nell’avvenire. E’ tutta la situazione, 
politica ed economica, del proletariato che si riflette in esse. Da 
qusto punto di vista largo e comprensivo si è sempre posto e si 
deve porre il nostro partito nel giudicare e risolvere i problemi della 
politica comunista nei Sindacati. 

Il momento più grave, per noi, fu verso la metà del 1925. Le 
ripercussioni della nostra politica di avversione al blocco contro- 
rivoluzionario aventiniano davano i loro frutti nel senso di spingere 
verso di noi la parte attiva delle masse. Altri motivi di carattere 
Gggettivo contribuivano a dare una più grande attività ad alcuni 
strati del proletariato industriale. In pari ‘tempo il centro dirigente 
dei Sindacati di classe accentuava sempre di più la sua. politica 
reazionaria. Caduto sotto il controllo di elementi schiettamente 
borghesi (Amendola, il « Corriere della Sera », il « Mondo » e altri 
circoli di sedicente antifascismo) il Consiglio direttivo confederale 
cercava di portare a termine la lotta per la esclusione delle masse 


dalla Confederazione del Lavero, e qper la riduzione di essa a un 
puro apparato burocratico. Questa lotta si sarebbe dovuta conclu- 
dere, — era questo il piano di D’Aragona, Buozzi e C., — con la sop- 
pressione degli ultimi residui di democrazia operaia nell’interno dei 
Sindacati e con la espulsione da essi degli operai comunisti. Fu in 
questo periodo che la nostra attività, — la quale fu sempre diretta 
a combattere l’assenteismo sindacale degli operai più avanzati e a 
ricostruire una rete sindacale alla base, — urto’ contro le resistenze 
più gravi della massa stessa del proletariato. E fu allora che il 
lavoro delle Conferenze di officina per la creazione dei Comitati di 
agitazione prese un impufso improvviso al quale i capi confederali 
cercarono di dare min colpo col famoso divieto agli organizzati di 
prender parte a questo lavoro e di sostenerlo. Questo nel campo 
più particolarmente organizzativo. Nel campo delle agitazioni per i 
salari, agitazioni che nella primavera e nell’estate 1925 avevano un 
terreno favorevole, il contrasto apparve ancora più evidente e vivace 
nell’episodio del concordato per la « Fiat », —- l’ultimo concordato 
firmato da una organizzazione di classe, — stretto dalla Commissio- 
ne interna comunista direttamente coi padroni, in conseguenza del 
rifiuto del Sindacato metallurgico di rappresentare di fronte ai 
padroni una maestranza che aveva il torto di essere comunista nella 
sua maggioranza. Poi vennero le prime leggi eccezionali antioperaie, 


.— il riconoscimento del monopolio sindacale fascista, la soppres- 


sione delle organizzazioni di fabbrica, — a segnare un rallenta- 
mento di tutto il nostro lavoro ed a portare un contributo non lieve 
alla lotta dei confederali contro ogni tentativo di ricostruire i Sin- 
dacati come organismi di masse e di renderli attivi sul terreno 
della lotta di classe. 


Quando si riuni’ il nostro III Congresso, agli inizi del 1926, 
la questione sindacale si presentava dunque in modo tale che un 
errore nella soluzione di essa facilmente poteva essere compiuto. 
Se non lo scissionismo aperto, almeno il disinteresse per l’attività 
sindacale poteva apparire giustificato. 

Se ne ebbe la prova nel fatto che posizioni errate vennero difese 
al Congresso da compagni, alcuni dei quali avevano pure seguito 
tutto il processo di sviluppo ideologico e politico del partito ed 
erano partecipi dei progressi da esso compiuti. Ricordiamo quale 
fu la direttiva data: 

« Nel campo sindacale, -— dice il rapporto sul III Congresso, 
— il difficile compito del Partito consiste nel trovare un giusto 
accordo tra queste due linee di attività pratica: 

uti difendere i Sindacati di classe cercando di mantenere 
il massimo di coesione e di organizzazione sindacale tra le masse 
che tradizionalmente hanno partecipato ‘all’organizzazione sindacale 
stessa. E’ questo un compito di eccezionale importanza, perchè il 
Partito rivoluzionario deve sempre, anche nelle peggiori situazioni 
oggettive, tendere a conservare tutte le accumulazioni di esperienza 


e di capacità tecnica e politica che si sono venute formando attra- 
verso gli sviluppi della storia passata della massa proletaria. Per 
il nostro Partito la Confederazione Generale del Lavoro costituisce 
in Italia la organizzazione che storicamente esprime in modo più 
organico queste accumulazioni di esperienza e di capacità e rappre- 
senta quindi il terreno entro il quale deve essere condotta questa 
difesa; 

« 2. — tenendo conto del fatto che l’attuale dispersione delle 
grandi masse lavoratrici è dovuta essenzialmente a motivi che non 
sono interni della classe operaia, per cui esistono possibilità orga- 
nizzative immediate di carattere non strettamente sindacale, il 
Partito deve proporsi di favorire e promuovere attivamente queste 
possibilità. Questo compito puo’ essere adempiuto solo se il lavoro 
organizzativo di massa viene trasportato dal terreno conporativo nel 
terreno industriale di fabbrica e i legami della organizzazione di 
massa diventano elettivi e rappresentativi, oltre che di adesione 
individuale per via di tessera sindacale... 

« La tattica sindacate del Partito consiste essenzialmente nello 
sviluppare tutta la esperienza organizzativa delle grandi masse pre- 
menido sulle possibilità di più immediata realizzazione, considerate 
le difficoltà oggettive cane sono create al movimento sindacale dal 
regime borghese da una parte, e dal riformismo confederale dal- 
l’altra ». 

Questo richiami alla situazione del 1925 e alla posizione del 
nostro III Congresso viene fatto per sottolineare il valore che ebbe 
per il nostro Partito l’avere risolutamente respinto, nella difficilis- 
sima situazione di allora, ogni deviazione in senso scissionista. Non 
possiamo dire che i frutti di questa nostra posizione siano stati 
raccolti da noi nel 1926. Anzi, durante qust'anno nuove difficoltà 
si vennero accumulando, da tutte le parti. Quella che ebbe maggior 
valore nel fissare lo svolgersi della nostra attività fu, certamente, 
la impossibilità in cui noi ci trovammo di far sorgere in seno ai 
Sindacati un blocco antiriformista, con l’adesione dei massimalisti 
a un programma di ricostruzione e difesa dei Sindacati di classe. La 
solidarietà e la collaborazione dei massimalisti con i riformisti nella 
applicazione del piano di burocratizzazione sindacale e nella lotta 
contro di noi vennero riducendo al minimo le possibilità di svilup- 
pare ampiamente la battaglia per la riconquista della Confedera- 
zione alla lotta di classe e per la espulsione da essa dei capi rifor- 
misti. i 

Alla fine del 1926 l’attività di riorganizzazione e agitazione 
delle masse era quindi costretta per gran parte, anche se essa aveva 
luogo sopra una base esclusivamente economica, a gravitare al 
di fuori della Confederazione o a rimanere alla porta di essa. L’in- 
gresso nella casa degli operai era impedito ‘aigli operai non solo 
dalla violenza armata dei fascisti. ma dalla violenza e dalla frode 
burocratica dei D’Aragona, Buozzi, Maglione e soci. Ripetiamolo: 
— fu merito del nostro Partito di non avere, nemmeno in questa 


situazione, rinunciato alla sua parola d’ordine di « difesa della | 
Confederazione », di non avere mai attenuato la sua lotta contro 
l’assenteismo sindacale degli operai di avanguardia e per richia- 
mare nei Sindacati le masse, di non avere mai fatto nessuna con- 
cessione di nessun genere ‘allo scissionismo, di non avere mai 
abbandonato la lotta nell’interno dei Sindacati, per la loro conquista. 


Nel 1924, nel 1925, nel 1926, se qualcuno fu « scissionista », fu 
il centro direttivo confederale, Scissionisti furono D’Aragona, Buoz- 
zi, Maglione e ‘gli altri, i quali fecero tutto il possibile per espellere 
dalla organizzazione sindacale la avanguardia comunista e non 
vi riuscirono solo perchè noi « non volemmo ». Che cosa avrebbe 
significato una nostra uscita dalla Confederazione del Lavoro nel 
1925 o nel 1926 e perchè i capi confederali la volessero, ora soltanto 
lo si vede chiaro, Usciti noi, il piano di accordo con il fascismo non 
avrebbe più urtato contro la resistenza organizzata di una mino- 
ranza combattiva e tenace; la realizzazione di esso avrebbe sorpreso 
le masse, le quali, staccate dalla loro avanguardia, ben difficilmente 
avrebbero trovato subito la via per reagire al tradimento dei capi, 
per prendere nelle loro mani le sorti della organizzazione e ridarle 
vita. Vi furono dei compagni, i quali, nel discutere della nostra 
politica sindacale, portavano a sostegno di una tesi di scissione 
o di abbandono della Confederazione Generale del Lavoro, la ten- 
denza ormai apertamente controrivoluzionaria e filofascista dei 
capi, e la prospettiva del loro prossimo e certo « inserimento ». 
E’ invece proprio nel momento in cui questa prospettiva si è realiz- 
zata che noi abbiamo avuto la prova della giustezza della nostra 
politica. Una politica diversa non avrebbe permesso al nostro partito 
di essere oggi non solo alla testa del movimento di indignazione e 
di rivolta delle masse contro i traditori, ma ‘alla testa di un movi- 
mento reale di ricostruzione e rianimazione di tutto l'organismo 
confederale. Una politica diversa avrebbe creato tra noi e le masse 
più profonde (queste masse che non entravano nella Confedera- 
zione, ima quando videro che i capi distruggevano la Confederazione 
reagirono e insorsero istintivamente a difesa del « loro » orga- 
nismo), una separazione tale per cui la reazione di esse sarebbe ri- 
masta sterile e inconcludente, invece di portare, come porterà, alla 
ripresa della vita della Confederazione Generale del Lavoro nello 
spirito della lotta di classe rivoluzionaria. 


L’argomento più forte che veniva portato negli anni 1925 e 1926 
a sostegno di uma politica di scissione era che le masse, nella Confe- 
derazione Generale del Lavoro, non vi erano più, che la Confede- 
razione Generale del Lavoro si era ridotta a un quadro burocratico 
privo di adesioni alla base. Lo abbandono di esso non poteva essere 
chiamato scissionismo, poichè questa parola non ha un significato 
se non in confronto con una massa. « Non si scinde cio” che non 
esiste ». @ggi l’angomento si puo’ presentare in modo arrovesciato. 
T capi sono andati via, cai in un modo, chi nell’altro, mentre le 


masse stanno ritornando, oppure possono essere riportate alla orga- 
nizzazione in misura non indifferente, attraverso il lavoro alla 
base. E’ quindi forse giunto il momento di costruire la organizza- 
zione sindacale « rivoluzionaria », la « vera », buttarmdo a mare ogni 
legame con la vecchia organizzazione o con i suoi rimasulgli, è 
giunta l’ora di far venire su dalle fondamenta una casa del tutto 
nuova, che avremo fatta noi e che percio’ sarà quello che di meglio 
si possa desiderare, in fatto di costruzione e di spirito animatore 
rivoluzionario. E’ questa la forma in cui si puo’ presentare oggi 
nelle nostre file lo scissionismo sindacale. 


Riconosciamo che vi sono degli elementi i quali sembrano stare 
a giustificazione di esso, elementi di cui dobbiamo tenere un altis- 
simo conto in tutto il nostro ragionamento e che non possono non 
influire sulla nostra politica: 

1. — anzitutto noi non possiamo fare nessuna distinzione tra 
i diversi gruppi di dirigenti confederali. Maglione è uguale a D’Ara- 
gona. D’Aragona è uguale a Buozzi. D’Aragona cine all’ultimo mo- 
mento cerca di ‘imbrogliare le carte per vedere di diminuire la sua 
responsabilità, è due volte traditore e vile. Ma Buozzi ha far rito, 
aiutato, coperto con la sua responsabilità fino all’ultimo isiante 
tanto Maglione che D’Aragona e gli altri. Non solo, ma nel contegno 
di Buozzi non vi è nulla, sino ad ‘ora, che permetta di trovare una 
soluzione di continuità tra la sua ideologia e la sua politica e l’ideo- 
logia e la politica di coloro dhe hanno tradito. Nel manifesto confe- 
derale che. egli ha scritto dopo il tradimento, non vi è nessun 
accenno nemmeno lontano a un abbandono di quelle direttive di 
burocratizzazione dei Sindacati e di lotta contro le masse, che dove- 
vano avere come « conseguenza logica » il passaggio al fascismo. 
Buozzi ha lanciato contro i traditori un mucchio di male parole, 
certamente più di quante ne abbiamo lanciate noi, ma egli ha fatto 
cio’ proprio perchè è nella impossibilità di opporre alla linea che 
ha portato al tradimento, una linea politici chiaramente, ‘palese- 
mente, opposta. La linea opposta è la linea del ritorno alla demo- 
crazia interna e al metodo della lotta di classe; ma Buozzi non vuole 
e non puo’ adottarla. Anzitutto ‘egli è un riformista e fino all’ultimo 
cerenerà di fare della Confederazione cio’ che essa era negli uitimi 
anni, una succursale del Partito riformista o anche il Partito rifor- 
mista vero e proprio, se si vuole, cioè un partito che ha fatto abiura 
dei principi della lotta di classe. Oltre a cio’, Buozzi sa assai bene 
che democrazia interna e ritorno alla lotta di classe non possono 
significare altro che la consegna della Confederazione agli operai 
rivoluzionari, i soli che oggi siano attivi sindacatmente e possiedano 
la volontà e la capacità di riportare delle masse alla organizzazione 
nelle forme che la situazione consente. Se Buozzi (diciamo Buozzi 
per intendere tutta la superstite cricca riformista in cui sino ad 
ora non sono apparse pubblicamente delle diffferenziazioni) non ha 
firmato il documento d’infamia, cio’ è avvenuto per motivi di carat- 


tere secocdario, personali e occasionali. Noi lo affermiamo con la 
stessa certezza con cui prevedemmo la fine dei suoi soci. Tra lui 
ed essi non vi è una differenza di linea politica. Nessun comunista 
puo’ avere dubbi su questo; 


2. — in secondo luogo bisogna tener conto del fatto che, in 
pratica, soltanto gli operai che formano l'avanguardia del proleta- 
riato, soltanto gli operai « comunisti », sono in grado di far rivivere 
la Confederazione dove la sua vita na un significato e rappresenta, 
per il proletariato italiano, qualche cosa. E cio’ non solo per i 
motivi di capacità organizzativa e tecnica che già nel 1925 facevano 
si’ che la Centrale riformista della « Fiom » si rivolgesse alle nostre 
cellule per far arrivare nelle officine una sua parola d’ordine, ma 
sopratutto per motivi politici, cioè perchè solo l'avanguardia comu- 
nista è convinta della necessità assoluta di ricostruire e far fun- 
zionare i Sindacati, in ogni situazione, perchè solo nel programma 
e nelle prospettive del Partito comunista la ricostituzione dei Sin- 
dacati ha il posto che le spetta come preparazione delle lotte che 
faranno cadere il fascismo. Perchè dovrebbe lavorare a ricostruire i 
Sindacati colui il quale non crede che è alla classe operaia cie 
spetta di guidare la rivoluzione antifascista ‘attraverso la sua atti- 
vità organizzata, o colui il quale aspetta la sua liberazione da un 
voltafaccia del re o da un intervento dell’esercito imperialista fran- 
cese? All’estero, in Francia o ad Amsterdam, l'iniziativa puo’ ancora 
spettare in apparenza ai riformisti, la preferenza puo’ ancora an- 
dare ad essi, ma in Italia oggi gli operai che rientrano in movimento 
non possono a meno di essere attratti nella influenza dell’avanguar- 
dia comunista. Non sarebbe cosi’, forse, se il passato dei rifommisti 
non fosse quel passato di tradimenti che ogni giorno più si rivela 
e se la tradizione dei m'assimalisti non fosse quella tradizione di 
equivoci e di « frodi politiche » che tutti conoscono. La nostra 
posizione deriva dalla esperienza di dieci anni di lotte, che le masse 
non possono dimenticare; 

3. — infine è soltanto sulle fondamenta del nostro programma 
che la Confederazione puo’ essere ricostruita. E non intendiamo 
dire del nostro programma in generale, ma del programma concreto 
di riorganizzazione dei Sindacati sulla base di fabbrica e di 1ndu- 
stria che noi abbiamo presentato e difeso, dal 1924 sino ad oggi, 
in tutte le riunioni confederali, sfidando gli improperi e le minak- 
cie di espulsione dei riformisti e davanti alla complice indifferenza 
dei massimalisti. Oggi basta il buon senso per scorgere che all’in- 
fuori del piano organizzativo presentato da noi non si puo’ ridare 
ai Sindacati nessuna vita. Chiunque vorrà fare qualcosa di serio per 
mantenere in efficienza un quadro sindacale attivo dovrà accettare 
i principi da noi proposti e difesi. Ancne solo per questo motivo la 
‘organizzazione sindacale che le masse si daranno avrà un marchio 
« comunista » che non si potrà mai cancellare. 


Ma la domanda cui dobbiamo rispondere è la seguente: tutti 


questi motivi da cui è stata enormemente rafforzata la nostra posi- 
zione in seno ai Sindacati sono motivi tali che ci consigliano di 
abbandonare quel patrimonio di esperienza e di capacità onganiz- 
zative e politiche che si concreta, per la iclasse operaia italiana, nella 
Confederazione Generale del Lavoro ? La nostra risposta è risolu- 
tamente negativa. Come era un errore affermare l’anno scorso che 
questo patrimonio era andato disperso perchè nella Confederazione 
non vi erano più le grandi masse, cosi’ sarebbe oggi un errore anche 
più grave affermare che il tradimento dei dirigenti ‘na spezzato la 
continuità dell'organismo in cui il « Sindacato », per le masse ita- 
liane, concretamente è vissuto e vive. La rottura di continuità creata 
dal tradimento e il deserto creato dall’offensiva della reazione si 
equivalgono. Esse sono situazioni fittizie, non rispondenti alla real- 
tà, al di sotto delle quali l'avanguardia rivoluzionaria deve saper 
cercare e trovare il permanere, il fluire persistente della coscienza 
proletaria. Quanto sia esatto questo punto di vista la stessa rivolta 
di massa contro i traditori lo ha dimostrato. Gli qperai che hanno 
imprecato a D’Aragona, a Colombino, a Maglione per l’atto da essi 
compiuto non possedevano più, e forse dla anni, la tessera confe- 
derale. Essi erano pero’ degli operai « confederalisti »; l’adesione 
alla Confederazione era un elemento della loro coscienza di classe 
e ilo è tuttora. A questo elemento della loro coscienza è dovuto il 
fatto che oggi essi possono venir portati ad organizzarsi, ma esso 
li metterebbe anche contro di noi se noi volessimo metterli contro 
la tradizione che in essi è ancora viva. 

E’ evidente che un ragionamento simile non avrebbe nessun 
valore se si trattasse di una organizzazione politica anzichè di una 
organizzazione sindacale. La. scissione di una organizzazione poli- 
tica è imposta precisamente dalla necessità di spezzare una tradi- 
zione la quale fa da inciampo alla formazione di una coscienza e di 
una capacità rivoluzionaria completa nella avanguardia della classe 
operaia. Ma non per niente il criterio che si segue nel campo sin- 
dacale è differente da quello che si segue nel campo politico. La 
forza e il valore della organizzazione sindacale risultano da elementi 
diversi da quelli da cui risultano la forza e il valore del partito 
politico. Le funzioni dei due organismi sono profondamente diffe- 
renti e sono tali che come regola e in un periodo di sviluppo rela- 
tivamente ampio nor consentono all’uno di sostituirsi all’altro. Il 
Sindacato è il terreno sul quale il Partito politico cerca e trova 
il contatto con le masse anche le più arretrate, inerti, orientate in 
modo che non potrebbero mai essere raggiunte dalla propaganda e 
dalla agitazione di partito « come tali ». Esso è il terreno in cui 
noi prediamo contatto con le masse che sono ancora sotto l’influenza 
di altri partiti e in cui ci è consentito di esercitare una influenza 
sopra di esse e di muoverle nella direzione degli interessi generali 
del proletariato, che è la direzione nella quale noi ci muoviamo. 
Il giorno in cui il Sindacato, perdendo queste sue caratteristiche, 
avesse preso il carattere esclusivo ed unilaterale che il partito poli- 


proletariato, la quale troverebbe chiusa davanti à sè la via tradi 
zionale, la via più. facile e più semplice per la estensione e per 
il consolidamento dei suoi rapporti con gli strati più larghi della 
classe. 

Cio’ chc noi diciamo na un valore generale, ma significa che, in 
linea generale, noi non riteniamo che il fatto che la avanguardia 
comunista, compiendo una scissione nei Sindacati, garantisce a sè 
stessa il controllo esclusivo di un centro dirigente sindacale, possa 
compensare il fatto che attraverso la scissione sia andato perduto 
il carattere unitario, « superiore ai partiti », e realmente « di 
massa » della organizzazione professionale dei lavoratori. E’ illu- 
stone, — ereditata in parte dal sindacalismo, — il credere che si 
possa raggiungere una posizione dirigente del movimento operaio 
con la creazione, per via di scissioni, di centri sindacali ‘cosidetti 
« rivoluzionari », cioè comunisti. Il metodo con il quale i comunisti 
giungono a conquistare la direzione del movimento sindacale, delle 
lotte economiche operaie e quindi anche dei centri dirigenti dell'uno 
e delle altre è il metodo della partecipazione alla vita dei Sindacati 
tradizionali, anche se essi sono diventati reazionari, della parteci- 
pazione alle lotte immediate insieme con le masse, è il metodo della 
elaborazione e del perfezionamento della esperienza di queste lotte 
per far progredire la coscienza di classe dei lavoratori, è il metodo 
della attività organizzata delle frazioni comuniste in seno ai Sin- 
dacati, per la conquista di essi dall’interno, — e non è il metodo 
miracolistico delle scissioni. 


Ma sono applicabili oggi, al caso nostro, queste verità gene- 
rali? Esse non sarebbero applicabili in un caso solo: — nel caso 
che oggi esistesse una situazione tale per :cui le masse, « tutte le 
masse », cioè le masse di ogni tendenza e partito, fossero portate 
dalla situazione oggettiva a inquadrarsi rapidamente e sicuramente 
anche in una organizzazione dac si presentasse eome esclusivamente 
comunista. Questà ipotesi è, in sostanza, quella di un travolgente 
spostamento a sinistra della classe operaia in tutti i suoi strati, ed 
è una ipotesi che non trova rispondenza nella realtà. La situazione 
oggettiva è tale che spinge la massa dei lavoratori verso sinistra, 
che tende \a troncare i legami che legavano una parte di essa a 
formazioni non classiste ed a partiti non rivoluzionari, e agevola 
quindi grandemente l’attività dei comunisti per la conquista della 
maiggioranza. Ma nè l’entrata in movimento nè la radicalizzazione 
delle masse avvengono con un ritmo e in una misura tale che con- 
sentano a noi di rinunciare alla applicazione paziente e tenace della 
tattica di frontc unico. I partiti i quali sono emigrati dall’Italia e 
non si curano più di dare al proletariato italiano una direttiva e di 
propagare tra di esso delle parole d’ordine, sono ancora vivi tra le 
masse con le loro influenze. Solo lentamente e nel corso della ripresa 
d’attività delle masse stesse noi riusciremo a superare e distruggere 
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tico deve avere, prima a soffrirne sarebbe l'avanguardia stessa del 


SI 


queste talliaro H ibionia della lotta contro questi partiti non si 
puo’ dunque porre sul semplice terreno organizzativo, ma richiede 
da noi abifità e agilità dì manovra, tanto come nel passato. A mag- 
giore ragione non si puo’ nè porre nè risolvere sul semplice terreno 
organizzativo, — creando una Confederazione del Lavoro comu- 
nista, — i? problema della conquista dei Sindacati alle direttive 
rivoluzionarie e della espulsione da essi dei dirigenti riformisti. 

_ Più concretamente ancora, se oggi noi, infisechiandoci di tutto 
il passato, di tutta la tradizione, di tutti i residui delta vecchia or- 
ganizzazione confederale ei proponessimo di risolvere il problema 
sindacale dando vita a tima « muova » Confederazione « rivoluzio- 
naria », come risultato non otterremmo altro che un duplicato del 
Partito comunista. Gli operai massimalisti, gli ‘operai riformisti, 
anarcaici e cattolici, non entrerebbero in essa se non momenta- 
neamente, per reagire al tradimento dei confederali, ma non si 
creerebbe tra essi e la rinata organizzazione quel legame perma- 
nente senza il quale non esiste nè Sindacato nè attività sindacale. 
E’ invece proprio verso la creazione di questo lesame permanente 
che tutti i nostri sforzi debbono essere diretti ed è dalla creazione 
di esso che dipende la soluzione del problema sindacale per il pro- 
letariato italiano. 

La Confederazione Generale del Lavoro è vissuta fino a ieri 
come centro della unità del movimento professionale operaio ita- 
liano. Tutte le manovre e tutti i tradimenti dei riformisti non erano 
riusciti a farle perdere, nella coscienza delle masse, questo carat- 
tere. Assai stolti saremmo se con una tattica errata glielo facessimo 
perdere noi. Noi sosteniamo che la Confederazione deve vivere e 
funzionare in Italia, che spetta agli operai italiani di tutte le ten- 
denze il farla rivivere e funzionare in accordo con la nuova situa- 
zione e dopo il tradimento dei capi. Per questo siamo pienamente 
solidali con gli operai e con gli organizzatori che hanno già preso, 
— nel Convegno di Milano del 20 febbraio, — l’iniziativa della rior- 
ganizzazione dei quadri dalla base alla sommità, e lavoreremo con 
iutte le nostre forze all’attuazione del piano fissato a Milano. Ma 
sia ben inteso che questo piano non è un piano nè di « scissione », 
nè di creazione di un organismo diverso dalla vecchia Confedera- 
zione. E° la vecchia Confederazione, la organizzazione unitaria del 
proletariato italiano, che gli operai ricostruiscono, e che noi colla- 
boriamo, come parte della classe operaia, a ricostruire. 


La conseguenza di questo atteggiamento è che, assai probabil- 
mente, anche il centro direttivo non sarà un centro direttivo « co- 
munista », ma uh centro diret!ivo con partecipazione di elementi di 
altri partiti, e con l'adesione dei superstiti del vecchio centro confe- 
derale. La continuità della vita di tutto l’organismo avrà le sue 
ripercussioni necessarie anche sul centro. Ma non è questa una cosa 
che ci debba preoccupare. E° sulla base del nostro programma, delle 
nostre direttive che oggi si deve fare, poichè le masse lo richiedono, 


il peo 


la riorganizzazione. ‘Questa è la prima nostra vittoria. La seconda RA 
vittoria, cioè l’espulsione definitiva dalla direzione di tutti coloro 
che sono contro la lotta di classe rivoluzionaria sarà una conse- 
guenza logica e diretta della prima. E sarà ottenuta essa pure 
quando le ‘masse, rientrate nella (Confederazione e conquistate 
solidamente alle nostre direttive, chiederanno esse a gran voce l’e- 
spulsione di tutti i traditori ed esse stesse la effettueranno. Il pro- 
blema di ridare alla classe operaia una organizzazione sindacale 
classista e rivoluzionaria sarà allora risolto definitivamente nel solo: 
modo utile e giusto. La « scissione » o la creazione di una nuova 
Confederazione « comunista » non sarebbe oggi una soluzione 
ma sarebbe soltanto una complicazione inutile di una situazione che 
noi per i primi abbiamo tutto l’interesse a mantenere estremamente 
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Direttiva per lo studio 
delle questioni russe 


La difficoltà che i mililanti dei Partiti comunisti dell'Europa ovci- 
dentale hanno incontralo a farsi una idea 'esatta ed a dare un giudizio 
rapido e sicuro delle questioni che sono state discusse dopo la conquista 
del potere, e: specialmente negli ultimi anni, n'el Partito comunista del- 
l’Unione Soviettista, dipende in gran parte, anzi quasi esclusivamente, da 
due motivi. Il primo consiste nell'opinione diffusa che i problemi i quali 
si presentano al proletariato ed al suo ‘partito dopo la conquista del 
potere siano, per la loro natura, profondamente differenti da quelli che 
prima della conquista del potere debbono essere studiati e risoluti dal- 
l'avanguardia della classe operaia e da tutta la classe operaia. Il secondo 
consiste nel fatto che, per un lungo periodo di tempo, i problemi che 
venivano discussi nelle file del Partito russo, si presentavano e venivano 
studiati da noi l’uno separatamente dall’altro, in rapporto con la situa- 
zione oggettiva del momento determinato ed in rapporto con la direttiva 
fissata in relazione con essa, ma non in rapporto con una linea politica 
generale del Partito russo, la ricerca, la difesa e la consolidazione della 
quale,'stavano al fondo di ogni discussione. Conseguenza estrema di queste, 
che io considero due deviazioni, fu la posizione assunta da alcuni com- 
pagni di diversi partiti, i quali sostennero che i comunisti non russi 
non possono avere, sulle questioni russe, delle opinioni fondate. La 
stessa radice ha l'errore di coloro i quali ritengono che l'informazione 
e il dibattito sui problemi russi debbono limitarsi ad un cerchio ristretto 
di iniziati, ma non possono mai interessare tutta la massa dei nostri 
militanti, e la massa di operai la quale, pur essendo fuori delle file del 
nostro Partito, segue però le discussioni su altri argomenti teorici e 
tattici che si svolgono tra di noi, Il primo colpo per la demolizione di 
queste due posizioni errate fu dalo, niel 1923-24, dalla discussione sul 
trotskismo, la quale si estese i1 modo da toccare tutti i fondamentali 
problemi della nostra politica, e da interessare i partiti di tutti i paesi. 
I! secondo colpo, — e foruidabile questa volta, — è stato dato dalla 
recente lotta che il Comitato centrale del Partito comunista russo ha 
condotto contro il blocco delle opposizioni con l’aiuto attivo di tutta 
la Internazionale. Dopo questa ultima discussione non vi è più dubbio 
che la direttiva fondamentale che deve essere data per lo studio delle 
questioni russe è quella di considerarle nella continuità di sviluppo della 
linea politica del Partito bolscevico, di sforzarsi di ridurle, come esse 
sono, a un semplice aspetto particolare dei problemi generali di strategia 
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e dii tattica che l'avanguardia del proletariato deve risolvere in qua siasi 
momento della sua storia. 

L'unico punto che richiede una spiegazione: credo. sia | quello relativé 
alla differenza tra i problemi e i compiti che si presentano prima, ed. 
i problemi e ‘i compiti che si presentano dopo la conquista del potere. 
Chè ta conquista ‘del potere non ponga compiti nuovi alla classe operaia 
ed al suo partito sarebbe assurdo e ridicolo affermarlo. Vi è da un lato 
tutta l’attività relativa alla organizzazione e al funzionamento degli 
oàgani del potere, cioè dello Stato proletario, e dall'altro lato vi è tutta 
l’attività di costruzione economica, le quali costituiscono campi nuovi 
per la classe che, fino alla conquista del potere, è stata politicamente 
oppressa ed economicamente sfruttata. Il raggiungimento degli obiettivi 
che si pongono in questi due campi non vi è dubbio che richiede la 
esisterza e lo sviluppo di qualità e capacità -particolari nel proletariato 
e nella avanguardia dî esso. Vi sono dei problemi speciali, i termini dei 
quali vengono modificati per il fatto stesso che il proletariato abbia il 
potere nelle sue mani: si vedano, come esempio, i problemi della politica: 
estera. Ma nessuno dei nuovi campi che vengono aperti dalla conquista 
del potere è un campo nel quale ci si possa muovere con l'afuto di una 
semplice tecnica. Nessuia delle questioni nuove o rinnovate è una pura 
questione di' tecnica. Non esiste una tecnica della costruzione e direzione 
dello Stato proletario, come non esiste una scieriza particolare la quale 
insegni come si deve procedere nella costruzione di una economia socia- 
lista. La tecnica e la scienza saranno di guida nella soluzione di problemi 
particolari, ma' anche la soluzione di questi non ha e non può avere 
valore se non nei limiti e sulla base delle direttive che guidano la atti- 
vità della classe operaia e del partito comunista in generale, E queste 
direttive non sonv diverse, nè per il loro contenuto, nè per il metodo 
della loro definizione e applicazione, nel periodo precedente e nel periodo 
successivo alla conquista del potere. 

Prendiamo ad esaminare alcune delle direttive di strategia e di 
tattica del partito comunista; prendiamo, ad esempio, due punti che pos- 
sono essere considerati fondamentali per la definizione della politica 
comunista, cioè i rapporti tra la avanguardia del proletariato e la grande 
maggioranza della classe operaia ed i rapporti tra la classe operaia e 
le classi che Ie possono essere alleate nella lotta contro il regime capita- 
listico. Un esame anche affrettato porta alla conclusione che, per quanto 
riguarda questi punti, non solo non esistono differenze sostanziali tra la 
direttiva che il partito segue nel periodo precedente e quella che essa 
Geve seguire nel periodo successivo alla rivoluzione, ma che, in questi 
osa la politica del partito, dopo la conquista del potere, è continuazione 

e conseguenza diretta di quella che esso ha seguito prima di ‘avere rag- 
giunto la vittoria rivoluzionaria. Il fatto di avere il potere nelle mani è 
un elemento nuovo. Esso pone il proletariato e il partito comunista in 
una posizione che talora è più favorevole; talora è meno favorevole alla 
esatta impostazione dei rapporti tra il partito e le grandi masse o tra 
gli operai è i contadini. Di questa diversità di posizione occorre tener . 
conto, — in essa consiste il lato specifico dei problemi russi, — ma si 


| deve tenerne contò appunto per evilare che essa porti a spostare lè 
nostre direttive generali di strategia e di tattica, a rovesciare od a modi- 
ficaro il sistema di rapporti tra le diverse forze motrici della rivoluzione 
che esso stabiliscono. Nel periodo di lotte politiehe ed econonriche ehe 
precede la conquista del potere, il compito della avanguardia proletaria, 
néi confronti com le grandì masse, consiste nel guidarie a superare ogni 
visione particolare dei toro interessi, a riconoscere gli interessi generali 
délla loro classe, come tale, ed a lottare per il raggiungimento di essi. 
Lo stesso compito si presenta alla &vanguardia proletaria nel periodo di 
vostruzione dello Stato e della economia socialista. Verso i contadini ha 
classe operzia deve, prima della rivoluzione, condurre una pollftica la 
quale, basandosi sul soddisfacimento degli interessì materiali ‘dei conta- 
dini, rompa i legami che li uniscono alle classi dominanti borghesi, }i 
mobiliti accanto al proletariato. e li faccia entrare in lotta contro il 
capitalismo, Ed è questa la direttivà che si segue, anche ‘dopo la con- 
quista del potere, per assiturare la vita dello State operaio e la conti- 
nuità della costruzione socialista. E gli esempi potrebbero essere eon- 
(linuati entrando anche nei dettagli, nell'esame delle posizioni che ven- 
gono prese dagli avversari della classe operaia e del modo di combattente, 
della influenza che essi esercitano o cercano di esereltare nelle nostro 
file, delle deviazioni tradizionali e comuni dalla retta fînea della nostra 
politica 'è così via. Tutto ciò ehe fa la sostanza della nostra attività, ciò 
che costituisca. la trama su cui è tessuto il nostro lavoro quotidiano di 
guida del proletariato all'abbattimento deNa società capitalistica ed'alla 
costruzione di una società nuova, tutto ciò costituisce la guida per com. 
premdere e valutare esattamente i problemi che il partito russo incontra 
sul suo cammino, affronta e risolve. 


Da questo modo di intendere le questioni russe deriva la importanza 
dello studio dei precedenti dî queste questioni. Se noi non ci proponessimo 
come scopo la ricerca della « linea del partito bolscevico », e se in noi 
non fosse la convinzione che in questa linea si trova la più esatta deter- 
minazione che, fino ad ora, è stata fatta della politica comunista, lo 
studio dei precedenti sarebbe una prova di inutile erudizione storica e 
libresca. Esso può invece consentire di ridurre ad unità tutte le diverse 
questioni di cui si è trattato nelle discussioni russe degli ultimi anni. 


II. 


Se cerchiamo di detingire quale è Ja idea fondamentale che ha 
guidato il bolscevismo nella sua politica di più di vent'anni, prima e dopo 
la conquista del potere, vedremo che essa è l’idea della egemonia del 
proletariato nella lotta contro il capitalismo, A questa idea è, natural: 
mente, unita quella della necessità che il proletariato trovi degli alleati 
in questa lotta e li sappia stringére a sè con una giusta politica. Non è 
difficile trovare il filo che collega, con questi due principi fondamentali, 
le posizioni difese dal Partito bolscevico, prima e dopo la morte di Lenin, 
| in tutta una serie di discussioni svoltesi, sia nell'interno del partito, sia 
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‘in contrasto con ‘altri Sio che si richiamavano egualmente alla classe 


operaia. 

Ù La.discussione che drasivbro come la prima, non in ordine:di tempo, 
ina di importanza teorica e storica è quella sulle forze motrici della rivo- 
luzione ‘in Russia; sulla loro disposizione nei diversi periodi del movi- 
mento rivoluzionario,.e quindi sulle prospettive di sviluppo e di.vittoria 
di quest’ultimo, A’ voler essere più: precisi, anzi, si può dire che questo 


è l’unico punto attorno al quale sì svolgono tutti i: dibattiti, nel periode: 


della preparazione alla conquista del potere, nel periodo immediatamente. 
precedente ad essa e ncl'periodo della dittatura. 
La posizione difesa dal Partito bolscevico attraverso questi ‘diversi 


periodi, può essere indicata schematicamente, con alcune tesi fonda 


mentali: 


1. — tesi della necessilà che il proletariato, stringendo a sè le masse: 


semi-proletarie della: popolazione { contadini e piccola borghesia urbana), 
prenda la direzione della lotta per l'abbattimento dell’autocrazia e’ la 
conduca sino alla fine, superando le esitazioni e vincendo i tradimenti 


della. borghesia. A questa prospettiva corrisponde la parola ‘d'ordine della. 
« dittatura democratica degli operai e dei contadini », in cui si realizza. 
ia rivoluzione borghese sotto la guida proletaria. Questa fu la parola. 


d'ordine dei bolscevichi in tutto il periodo di preparazione: politica della: 


rivoluzione. In essa sono affermate Ia impossibilità che il. proletariato» 


riesca, con le sole sue forze, ad abbattere l’autocrazia, e la necessità quindi. 
aella collaborazione .di' due forze fondamentali. almeno, gli operai ed i 
contadini; 

2. — tesi della possibilità dello sviluppo della rivoluzione borghese 
in rivoluzione socialista, cioè del passaggio dalla dittatura democratica. 
degli operai e deì contadini alla dittatura del proletariato. Perchè questa 


seconda prospettiva si realizzi è. necessario che l'egemonia del proleta-: 
i 8 p 


riato durante il periodo di transizione dalla prima alla seconda rivolu- 
zione assuma la forma di alleanza tra gli operai e la grande massa dei 
contadini, Ed è dalla esatta soluzione del problema, dell’alleanza con i 
contadini che «dipende la vittoria ,o la sconfitta della rivoluzione pro- 
letaria; 

3. — tesi della possibilità che il proletariato dopo avere conquistato 
il potere con l'appoggio dei contadini, non solo lo mantenga spezzando 
col terrore i tentativi controrivoluzionari, ma riesca a portare la rivo- 
luzione sul terreno economico ed a costruire una economia socialista. 
Anche per la realizzazione di questa possibilità si richiede una esatta 
soluzione del problema dei contadini, una soluzione tale che porti la 
grande massa dei contadini a cooperare'‘alla costruzione socialista attra- 
verso la contimuazione della alleanza cogli operai, nelle forme richieste. 
dalle necessità e dai modi della costruzione economica. 

Ora, non vi è dubbic che queste tesi fondamentali si ‘possono trovare 
implicite anche nei più lontani dibattiti della storia del movimento ope- 
raio russo. Nella polemica contro gli economisti, che volevano portare il 
proletariato a scuola dalla borghesia, non è difficile ritrovare nella posi- 
zione di Lenin le origini di tutta la successiva politica del bolscevismo. Ma 
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Ja consapevolezza precisa e completa delle tesi che abbiamo indicate venne 
conquistata e posta in evidenza nel corso della storia del partito e del 
anovimento operaio, attraverso alcune discussioni di importanza capitale 
che corrisposero ad alcune svolte storiche fondamentali, ad alcuni mo- 
menti nei quali l'orientamento dell'avanguardia del proletariato, raccolta 
attorno ai bolscevichi, fu decisiva per le sorti della rivoluzione. 

La prima tesi venne fissata, nel periodo di preparazione politica della 
rivoluzione, nel dibattito con 'Trotski e nella lotta contro il trotskismo. 
La posizione di Trotzki era in apparenza più radicale di quella dei bol- 
scevichi. La prospettiva che egli indicava con la parola: « SENZA TSAR. 
GOVERNO OPERAIO », era quella di un passaggio immediato dal regime 
sutocratico al regime proletario, ottenuto in conseguenza di una vittoria 
«dovuta alle forze esclusive della classe operaia. Questa prospettiva si 
basava sulla esclusione della esistenza in Russia di una classe la quale 
potesse essere alleata del proletariato nella lotta per la rivoluzione so- 
cialista. E infatti, ancora nel 1922, Trotzki affermerà che « l'avanguardia 
proletaria, a partire dal primo istante del suo potere, deve, per assicu-- 
rarsi la vittoria, intaccare profondamente non solo la proprietà feudale, 
ma anche la proprietà bofghese. Ciò la porta a un urto... con le grandi 
masse dei contadini, con l’aiuto delle quali essa è giunta al potere ». La 
contraddizione che si determina tra il potere operaio non può essere 
risolta che su di una scala internazoinale cioè: — « senza l’aiuto diretto, 
statale del proletariato europeo la classe operaia russa non può mante- 
rersi al potere ». Dalla posizione in apparenza più avanzata si giunge, 
come si vede, a negare la prospettiva di vittoria rivoluzionaria, La teoria 
dell'isolamento del proletariato nella lotta (teoria della rivoluzione per- 
muanente), sostituita alla teoria della egemonia del proletariato nella dire- 
zione della lotta stessa ha come conseguenza l’impotenza rivoluzionaria. 
Soltanto Ila ,ricerca degli alleati possibili della classe operaia, ed una 
politica la quale stabilisca il collegamento con essi, consentono agli operai 
di adempiere alla funzione di ‘guida che loro spetta nel periodo di 
preparazione politica della rivoluzione, nell’abbattimento del regime tsa- 
rista e nel passaggio alla rivoluzione socialista. 

Quanto abbiamo detto permette di -comprendere come sia errata la 
‘a'fermazione falta da Trotzki negli « Insegnamenti dell’ottobre » sulla 
necessità nella quale si sarebbero trovati i bolscevichi, dopo la rivoluzione 
«li febbraio, di ricaricare le armi della loro ideologia e di aderire al 
punto di vista di Trotzki, operando un completo mutamento di fronte. 
Ciò che avvenne dopo il febbraio fu la determinazione chiara e consape- 
vole della seconda fra le tre'tesi che abbiamo indicate, cioè della pos- 
‘sibilità di trasformare la rivoluzione borghese in rivoluzione socialista. 
Ma importa rilevare che questa delerminazione, la quale si trova già nel 
modo come la formula della dittatura democratica degli operai e con- 
tadini, veniva illustrata e difesa da Lenin, avvenne con la applicazione 
conseguente degli stessi principi da cui era dedotta la prima tesi, cioè 
della necessità che l'egemonia del proletariato e la vittoria rivoluzionaria 
siano ottenute mediarite la unione del proletariato con i contadini. Se nel 
1917 i bolscevichi e Trotzki combatterono assieme, la piattaforma su cui 


essi co 


batterono fu la piattaforma tradizionale del bolscevismo, che si. 
era concretizzata, a contatto con una nuova situazione rivoluzionaria 
oggettiva, in una nuova prospettiva immediata e in una nuova parola 
d'ordine. i 

La determinazione di questa nuova prospettiva e della nuova parola, 
d'ordine non avvenne però senza incontrare vesistenze nello stesso partito 
bolscevico (1). Esse si manifestarono al ritorno di Lenin in Russia, quando 
egli presentò, nell'aprile 1917, le tesi nelle quali affermava il carattere 
socialista «della rivoluzione, cioè affermava che essa stava per trasfor- 
mmarsì in una rivoluzione socialista e sosteneva quindi che il partito do- 
veva prendere le misure necessarie per il passaggio dalla rivoluzione 
democratico-borghese alla rivoluzione socialista. Questa tesi venne negata 


dla Kamenef, con una serie di ragionamenti che corrispondono a quelli 


che Trotzki faceva nel periodo precedente. Secondo lui il passaggio alla - 
rivoluzione socialista non era possibile perchè la rivoluzione borghese 
democratica non aveva ancora esaurito il suo compito; egli negava quindi 
il legame dal quale le due rivoluzioni sono unite. Inoltre egli affermava 


che la tesi di Lenin era prematura per il fatto stesso che gli operai erano 


ancora costretti a combattere unitamente a strati della popolazione non 
proletaria. Se si fosse statiì realmente alla vigilia della rivoluzione 
socialista gli operai avrebbero dovuto rompere il blocco con la piccola 
borghesia e procedere da soli alla realizzazione del loro programma. 
Come nella teoria della vivoluzione permanente, così nella opposizione 
di Kamenef alle tesi di aprile viene negata la possibilità che il prole- 
tariato abbia l’aiuto dei contadini anche per condurre a termine la 
rivoluzione borghese e fare la rivoluzione socialista. Anche nella oppo- 
sizione di Kamen'ef la teoria bolscevica della egemonia del proletariato 
nella unione con i contadini, lascia il posto alla teoria dell’isolamento 
della classe operaia nella lotta rivoluzionaria. E le conseguenze erano 
pure le stesse. Non solo Kamenef negava teoricamente nell’aprile la 
possibilità della rivoluzione socialista, ma nell'ottobre, insieme con Zino- 
vief, si poneva contro le decisioni del Comitato centrale, perchè riteneva 


che il Partito, anzichè conquistare il potere, dovesse continuare a muo- 


versi sul terreno di un governo di coalizione. Questo terreno era il 
terreno proprio di un movimento che non poteva ancora mettere capo 
alla dittatura proletaria. A proposito di questo atteggiamento dei com- 
pagni Kamenef e Zinovief nel 1917 è forse necessario mettere in luce 
ancora un elemento, Nella discussione dell'aprile tra Lenin e Kamenef, 
gli argomenti che ho rapidamente indicati formarono la parte principale, 


(4) Fino alle ullime discussioni i compagni non russi, che non fossero specia- 
lizzabi in materia, non avevano avuto oceasione di studiare questo momento im- 
porlantissimo della storia dei bolscevismo, Gli articoli scritti da Kamenef e da 
Zinovief prima dell’ollobre per combattere le decisioni del ‘Comitato centrale, 
non sono ancora stali, ch'io sappia, tradotti o largamente rièissunti in uma lin- 
gua diversa dal russo, ed è male. Sono certo che, fino a due anmi or sono, cioè 
anene dopo la discussione del 4924 con Trotski, parecchi compagni esteri non 
Tiuseivano a comprendere chianamente i motivi e il significato dell'alteggiamenr 
to di Kamenef e di Zinovief ‘nel 1947. Così” potè avere corso Ju teoria avanzata 
da Trotski della inevitabile recidiva socialdemocratica alla vigilia della pre- 
sa del potere, Si trattava invece di una caduta mel trotskismo; Ma questo non 
$i po rpieade sc non in relazione con la discussione delle Tesi di Lenin d:ll'a- 
prile si FI 


quasi esclusiva. dei dibattiti (1). Nell'ottobre invece è palese l'intervento 
di un fattore che è bensi strettamente legato con questi argomenti, ma 
che sole alla vigilia dell’azione poteva apparire con evidenza tanto grande, 
Si tratta non solo della mancanza di fiducia neile serti della insurrezione, 
ma di un panico, di un tono disfattisla diffuso, di un completo smarri- 
mento di fronte alla gravità decisiva della svolta storica. Occorre ricor- 
darsi di questo fattore perchè esso si ritrova in alcuni degli atteggia- 
menti assunti dalla nuova opposizione del 1926 e dalla successiva oppo- 
èlzione unificata. 4 
Un fatto che stupì molto i compagni non russi, sopratutto dopo le 

discussioni del “23 e del ‘24 fu il blocco realizzatosi l’anno scorso, dopo 
il XIV Congresso, tra Trotzki, Zinovief e Kamenef. La conoscenza delle 
radici delle vecchie divergenze fra Trotzki ed il Partito balscevico circa 
le prospettive della rivoluzione, e la conoscenza del valore dei dissensi 
che nel 19417 divisero Kamenef e Zinovief da Lenin, ci permette invece di 
concludere che il blocco del 1926 è del tutto logico e naturale. Negli 
anni 1925 e 1926 il Partito dell’Unione soviettista si è trovato di fronte 
a una svolta storica eguale, per importanza, ed analoga, per significato, 
a quella del 4917. Da una parte la fine del periodo di restaurazione 
della base economica d’anteguerra, l’inizio del periodo di ricostruzione e 
quindi l’acutizzarsi del problema della creazione di una nuova base tec- 
nica della produzione mediante una accumulazione di nuovo capitale, 
dall'altra parte i risultati e le conseguenze della nuova politica economica , 
i quali divengono chiaramente visibili e si consolidano. Unita a questi 
due fattori, una crisi economica la quale si innesta alle difficoltà del 
periodo di transizione, e sopravviene insieme con il rallentamento del 
tempo della rivoluzione proletaria mondiale. Tulti questi elementi con- 
fluiscono a porre in pieno, ancora una volla il problema delle forze motrici 
s delle prospettive della rivoluzione in Russia, delle basi che essa pos- 
siede e delle sue possibilità di vittoria: — la stessa questione che fu 
aiscussa con Trolzki nel 1905, la stessa questione che fu dibattuta nel 
4917. E° în questo momento che il Partito, ricollegandosi alle sue posi- 
zioni precedenti e compiendo uno sforzo per mettere ia luce tutto il 
significato di esse, giunge alla piena consapevolezza della terza tesi da 
noi indicata come fondamentale, la tesi della possibilità di costruzione 
economica socialista in Russia, iselatamente, anche al di fuori dell'aiuto 
di Stato di una rivoluzione proletaria vittoriosa nell'Europa occidentaie. 


(4) Nella « Pravda » dell’8 aprile 1927, il giorno dopo la pubblicazione delle 
Tesi di Lenin, un: nola dì Kamelef si limita a fare osservare ehe Vaffermazione 
che la rivoluzione demecratico-borghese è finita, e si deve passare alla rivolu- 
zione proletaria, non è esatta. Nella « Pravda » del 12 aprile, viene largamente 
sviluppato l'argomento che se si accetta la tesì di Lenin sulla necessità di fa- 
re dei passi decisivi verso l'abbattimento del espitalismo, nel fare questi passì 
gli operai si troveranno soli. Inoltre, poichè nelle tesi di Lenin si affermava che 
solo il socialismo puo’ liberare dalia guerra, dalla fame e dal masskero di nuo- 
vi mridioni di uomini, Kamenef risponde che queste sono verità generali, inutili 
allo scopo di fissare la linea da seguirsi im Russia, dove ta rivoluzione democera- 
lica non è ancora finita. Ma quellle verità generalì ereno portate da Lenin per 
dimostrare precisamente la inevitabilità -delto sviluppo della rivoluzione verso 
Il. socialismo, perchè le gràmdì masse papolari anche Ron proletarie, le quali vo- 
levano pane e pace, sarebbero stale porlate a schierarsi dietro #1 proletariato ed 
a fare, solto la sua guida, una seconda rivoluzione di carattere socialista. 


Non è mio compito presentare ora questo problema in tutti i suoi 
aspettî, e particolarmentè in quelli economici, che sono i più impor- 
tanti. Per quanto riguarda la linea politica generale, la negazione della 
possibilità di costruire il socialismo in Russia corrisponde esattamente 
ulla teoria della rivoluzione permanente di Trotzki, corrisponde ‘alla 
posizione di Kamenef nel 1917, così ceme corrisponde allo scetticismo e 
pessimismo di Kamenef e di Zinovief alla vigilia immediata dell’Ottobre. 
E si noti. Mentre vi è una continuità nella linea teorica di Trotzki, vi è 
pure una continuita nel fatto che Kamenef e sopratutto Zinovief, dopo 
aver collaborato per quasi dieci anni nella applicazione della esatta linea 
bolscevica, sembrano presi dallo stesso panico che li aveva presi nel 
1917, e compiono; in una situazione, ‘per molti rispetti, analoga la stessa 
pericolosa oscillazione verso il trotzkismo. 

La possibilità di vittoriosa costruzione del socialismo in un solo 
paese era ammessa da Lenin? Non vi è dubbio. (4). Lenin l’aveva am- 
messa una prima volta, implicitamente, quando aveva guidato il partito 
e il proletariato alla conquista del potere, non solo per fare una rivo- 
luzione politica, ma per iniziare un'opera di costruzione economica. Espli- 
citamente egli l'’ammise con l'introduzione della nuova politica econo- 
mica. Infatti, se il comunismo di guerra poteva apparire come un espe- 
diente pfovvisorio per superare le resistenze controrivoluzionarie ed 
attendere lo scoppio della rivoluzione in Occidente, la nuova politica 
economica venne concepita da Lenin come un sistema, il quale, poichè 
garantisce al proletariato le chiavi di volta dell’edificio economico è 
concede una certa ‘libertà al capitale privato ed al commercio, rinsalda 
il blocco tra gli operai e la grande massa dei contadini lavoratori sul 
terreno economico, sul terreno sul quale gli operai lottano per far trion- 
fare gli elementi socialisti della produzione sopra gli elementi non socia- 
listi. Essa, quindi, crea una situazione in cuiìi, salvo l'intervento di un 


{1) Due parole sul metodo delle citazioni dalle opere di Lenin. I compagni 
della opposizione russa hanno raccelto molle affermazioni di ‘Lenin in cui ver- 
rebbe esclusa la possibilità di costruzione del socialismo in un solo paese. Sì 
tratta per lo più di frasi in cui è sottolineato il carattere internazionale della rivo- 
luzione proletaria, ma su questo punto nessuno ha dubbi. Non è su di esso che 
»Î discute. La verità è che, dall'opera di Lenin esaminata mel suo complesso, 
emerge l'affermazione della possibilità che gli operai russi, alleati con î con- 
tadini, compiano una rivoluzione economica socialista. Nemmeno da Lenin la tesì 
potè essere formulata in modo preciso se non quando egli ebbe davanti a sè 
tutti gli elementi del problema come esso si presenta oggi a noî, cioè dopo il 
primo periodo di potere proletario, Sono di questo periodo i passi dì Lenin în 
cui egli nega ‘che la nuova politica economica sia soltanto una ritirata ed afferma 
in modo preciso che in Russia si puo’ costruire il socialismo. L’articolo sulla 
couperazione è decisivo. Quanto a Marx ed Engels oltre ai passi in cui viene 
ribadito il carattere internazionale della nivoluzione proletaria, non ha nessun 
‘valore la citazione di passi da cui appare che essi lavoravano non con la pro- 
spettiva di una vittoria del proletariabo in Russia e della permanenza del regime 
capitalistico in Occidente, ma con la prospettiva della caduta del capitalismo in 
alcuni paesi dell'Europa occidentale. Questi passi potrebbero venir citatì a dimo- 
strare aniche la impossibilità di quello che in Russia è già avvenuto. E' soltanto 
nella continuità del pensiero marxista, nella realizzazione di esso nella esperienza 
della Rivoluzione russa, è nella definizione delle prospettive aperte dalla crisi 
attuale del capialismo che la tesì della possibilità della costruzione del socialismo, 
in un solo paese si precisa. 


fattore estraneo perturbatore (guerra controrivoluzionaria) l’azione eco- 
nomica costruttiva intrapresa dalla classe operaia può essere vittoriosa. 
La prospettiva di vittoria deriva dal fatto che anche in questo nuovo 
momento gli operai non sono soli, che la alleanza con i. contadini, creata 
sul terreno politico, continua sul terreno della lotta e della costruzione 
<conomica. E l’esclusione di essa deriva dal non ritenere possibile questa 
alleanza. Ancora una volta, ci troviamo di fronte alla applicazione con- 
seguente od alla negazione del principio della egemonia del proletariato 
nel blocco operaio-contadino. 


III 


Il problema al quale abbiamo cercato di dare rilievo, studiando la 
formazione delle tesi fondamentali del bolscevismo sulla possibilità di 
rivoluzione socialista e di costruzione vittoriosa del socialismo in Russia, 
si può presentare anche in forma diversa da quella in cui noi lo abbiamo 
esaminato. Esso viene presentato comunemente nella forma di dibattito 
sul carattere della rivoluzione russa -dell’Ottobre e sulla natura dello 
.tato russo. Per chi respinga le tesi del bolscevismo la rivoluzione di 
Otlobre non è stata una rivoluzione socialista, ma una rivoluzione bor- 
ghese, e lo Stato russo odierno non è uno Stato proletario, ma uno Stato 
borghese o piccolo borghese, cioè contadino. A sostenere apertamente una 
tesi simile nessuno dei compagni del Partito russo è arrivato, ma vi 
sono arrivati, partendo da premesse eguali, e facendo ragionamenti ana- 
loghi a quelli delle diverse opposizioni russe, i socialdemocratici, ed i 
sinistri tedeschi conseguenti. Questi ultimi, ideologicamente, hanno fatto 
ritorno alla socialdemocrazia e, praticamente, sono passati nel campo 
della controrivoluzione. In seno al Partito russo la affermazione del 
carattere non proletario dello Stato è stata presentata in modo velato 
e per via obliqua, con le accuse di degenerazione dello Stato stesso, di 
contrasto fra la politica del partito e gli interessi delle grandi masse 
operaie, di termidorismo, di soverchie concessioni ai contadini, ecc. Tutto 
ciò, mentre è indizio di smarrimento e di panico in una situazione ogget- 
tivamente difficile, è conseguenza della negazione della possibilità di 
costruzione socialista vittoriosa. Ma non voglio entrare nei particolari. 

Interessante mi pare invece mostrare, seguendo le discussioni che 
hanno avuto luogo nel Partito russo dopo la presa del potere, la con- 
ferma del fatto che la necessità di mantenere il blocco operaio-contadino 
è alla base della politica del bolscevismo. In fondo a « tutte » queste 
discussioni si trova il problema dei rapporti tra operai e contadini. 
Vediamo brevemente: 


a) contrasto a proposito della pace di Brest-Litowski. La opposi- 
Zione dei comunisti di sinistra considera la conclusione della pace come 
un’offesa all'eroico proletariato, il quale è pronto a riprendere la lotta 
contro l'imperialismo tedesco, questo tipico rappresentante della bor- 
ghesia controrivoluzionaria. Ma questa lotta il proletariato dovrebbe con- 
durla da solo, perchè i contadini, fuggendo dal fronte, hanno dimostrato 


che di guerra non ne vogliono sapere. E quindi il blocco ae io tu) con Ta 


tadino che viene spezzato, ed è la fine della rivoluzione; 


b) discussione sul compito dei Sindacati, che si svoige ali'apoca del 
passaggio alla nuova politica economica. Troizki propone, invece della 
fine dei metodi organizzativi del comunismo di guerra, una particolare 
applicazione di essi nel campo economico. In pari tempo propone la 
fusione degli organi dirigenti dei Sindacati con gli organi dirigenti della 
vita economica. Entrainbe le proposte sono contrarie al ristabilimento 
di quel minimo di libertà di commercio e di libertà al capitale privato 
che è condizione perchè il blocco operaio e contadino sia mantenuto. 
Nelle proposte di Trotzki si vede il proletariato continuare, isolato, la 
sua rivoluzione permanente, condannata a sicura sconfitta; 


c) discussione col gruppo dell'opposizione operaia. Questo gruppo 
propone l'immediato e completo passaggio della gestione economica ai 
sindacati. E' contro la concessione di una parziale libertà di commercio, 
è contro l’impiego di specialisti nelle aziende economiche, contro la 
nuova politica economica, che considera « alla peggio » soltanto come 
una ritirata. Sostiene una politica puramente operaia, in cui della neces- 
sità del blocco operaio e contadino non si tiene nessun conto; 

d) discussione del 1923. La opposizione sostiene nel campo eco- 
nomico la teoria della cosidetta accumulazione socfalista primitiva, se- 
condo la quale, per i conladini, nel periodo di transizione non vi è 
altra sorte che quella di essere una colonia di sfruttamento della classe 
operaia. Essa è contro la « dittatura » del Commissariato delle f'inanze, 
cioè contro le misure prese per la creazione di una valuta stabile, ‘coh- 
dizione assoluta per la collaborazione con i contadini nel campo eco- 
nomico. Essa è inoltre per una accentuazione burocratica nella applica- 
zione del piano economico, senza tener conto dei mutamenti del mercato, 
cioè senza tenere conto dellé concessioni che si debbono fare ai piccoli 
e medì contadini per averli collaboratori nel campo della ‘economia; 

e) discussione del 1925 con la nuova opposizione, La questione del 
‘apporto con i contadini ha una importanza decisiva. La opposizione getta 
l’allarme di fronte al pericolo dei contadini ricchi, perchè vede anche 
nella media azienda contadina un nemico, anzichè un alleato possibile 
del proletariato. Essa vorrebbe tornare dalla alleanza con i contadini 
medi alla semplice neutralizzazione di essi, Essa getta egualmente l’al- 
larme di fronte ai risultati della direttiva di animare i Soviet interessando 
più largamente i contadini alla vita dì essì; 

f) discussione del 1926 col blocco .delle opposizioni. La direttiva 
fondamentale del blocco delle opposizioni si trova nel misconoscimento 
della possibilità e della necessità di attrarre le grandi masse di conta- 
sadini lavoratori (contadini medi), ad una collaborazione economica con il 
proletariato, cioè di saldare l’economia contadina, con Peconomia indu- 
slriale socialista. Da ciò il programma economico della opposizione. Esso, 
mentre in apparenza chiede una industrializzazione più rapida, in realtà, 
spezzando i legami con la campagna, toglie le basi per lo sviluppo dell’in- 
d'ustria socialista. 


In tutte queste discusssioni. pero, vi è un problema che si inireccia 
sempre con id problema dei rapporti con i contadini, ed è quello del regi- 
me interno del Partito del proleiarialo. E la cosa è comprensibile, Un giu- 
slo regime iaterno del partito del proletariato, è nella dottrina del leni- 
nismo, l'elemento che consente alla classe operaia di determinare giusta- 
mente la sua posizione di fronte alle altre forze motrici della rivoluzione, 
e di realizzare la propria egemonia su di esse. Un giusto regime interno 
del partito del proletariato è inoltre condizione perchè la sua politica non 
sia quella di un gruppe o di una categoria, ma sia la politica di tutia una 
classe. Prima della conquisia del potere la deviazione da questa linea è 
rappresentata dalle correnti sindacaliste e dalle correnti social-democra- 
tiche, Esse fanno della politica del partito del proletariato non la politica 
di tutta la ciasse, ma la politica di una aristocrazia, la quale mette in pri- 
ma linea il suo interesse particolare, Esse distruggono l’unità della classe 
operaia in uno spezzettamento di categorie e di gruppi in lotta per il ioro 
vantaggio particolare. Una parte degli interessi di categoria e dei vantag- 
gi particolari di gruppo deve. invece, sempre essere sacrificata perchè la 
classe operaia nella sua unilà riesca ad attuare il suo compito rivoluzio- 
nario, a fondare uno Stato ed a costruire una economia socialista. Il sacri- 
ficio non puo essere fatto se non dietro la guida di una avanguardia che 
sie unita e compatta nella sua ideologia e nelle sua organizzazione, che sia 
legata con gli strati anche più lontani della classe operaia, ma legata ad 
essi per divigerli e nen per cedere allo spiritc particolaristico da cui que- 
sti possono venir dominati. Dopo la presa del potere le stesse correnti se- 
cialdemocratiche e sindacaliste tendono a ripresentarsi, perchè il proces- 
se di costruzione socialisia è lungo e pieno di ostacoli, perchè difficoltà 
di vario genere, talune assai graxi, si possono presentare, ed in ogm: mo- 
mento si richiede che la classe operzia si mantenga unita nella direzione ri- 
voluzionaria, senza cedere ad interessi particolari e senza lasciarsi sor- 
prendere dalla influenza che altre classi possono esercitare nel suo seno. 
La guida di una avanguardia temprala e cosciente, unita e disciplinata, è 
quindi necessaria altrettanto e forse più di prima. Vi sono dei momenti 
di crisi. nel periodo di transizione, in cui certi strati della classe aperaia, 
— della classe che ha vinto la rivoluzione, che tiene il potere ed è a capo 
dello Stato, — sono costretti a vivere in condizioni materiali peggiori di 
quelle in cui vivono alcuni elementi. della nuova borghesia, che il prole- 
tariato deve tollerare accanto a sè per poter proseguire nel suo lavoro di 
costruzione economica. Molti « nepman » hanno la pelliccia e molti operai 
non la hanno, E' su questo elemento che si.basano i socialdemocratici per 
affermare che la rivoluzione è fallita ed è in generale impossibile. Essi 
sono logici nel lòro ragionamento. poichè anche prima della conquista del 
potere tutta la politica della socialdemocrazia consiste nel far dimentica- 
re agli operai gli scopi rivoluzionari della loro classe, stimolando in essi 

il bisogno di soddisfare degli interessi particolari. In questo modo la so- 
| cial-democrazia si basa, nell'Europa occidentale sopra una aristocrazia 0- 
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peraia che essa tende a far diventare controrivoluzionaria. Ma questo non 
potrà mai accadere in Russia fino a che il Patito bolscèvico, mantenen- 
dosi nella linca tracciatagli dal suo capo, riuscirà a mantenere attivo nel- 
le masse lo spirito classista rivoluzionario, a tenere la classe operaia strel- 
ta attorno ad una avanguardia unita e compatta, capace di scegliere con 
freddezza e con ponderazione il cammino della vittoria, e di guidare su 
di esso il proletariato, esaltandone fino al più alto grado l'entusiasmo e lo 
spirito di sacrificio. 

La necessità di impedire una deviazione nel senso della social-demo- 
crazia o del socialismo, e di mantenere al partito la compattezza, l’unità 
interiore che percio’ gli sono necessarie, spiega la importanza che hanno 
avuto, nelle questioni, russe i problemi del regime interno del partito ses- 
«o, Per i compagni non russi la discussione più importante fu quella del 
1923 con Trotzki, ma gli elementi di cssa si trovano già mel dibattito so- 
stenuto da Lenin, prima della introduzione della nuova politica economica, 
col gruppo del centralismo democralico. Le rivendicazioni di questo grup- 
po erano quelle della limitazione del centralismo nel Partito della sosti- 
tuzione del principio delle responsabilità personali col principio della 
collegialità, dell'attenuazione della funzione dirigente del Partito negli 
organi economici e di Stato, I germi di una degenerazione sindacalista 
erano già presenti in queste proposte. Il fatto che esse vennero presen- 
tate mentre non era ancora del tutto superato il periodo della guerra 
civile, permise di vincere rapidamente questa tendenza, mentre più grave 
fu la lotta contro la opposizione operaia e contro il trotzkismo, che pre- 
sentarono delle piattaforme analoghe nel periodo di introduafone e realiz- 
zazione della nuova polilica economica. In questo periodo ebbe fine il 
processo di decomposizione del nucleo fondamentale praJetario, provo- 
cato dalla guerra civile. La élasse operàia si ricompose sia per il ritorno 
degli operai qualificati che la guerra civile aveva allontanato dalle fab- 
briche, sia per l'ingresso nelle fabbriche di una nuova; generazione gio- 
vanile e di vaste masse provenienti dalle campagne. Si presentarono allora 
due pericoli. Il primo fu che nei nuovi elementi, ai quali non era 
conosciulo, per esperienza diretta, il passato di lotta contro il regime capi-. 
talistico, potevano oscurarsi alcuni dei lineamenti della coscienza di 
classe rivoluzionaria, Il secondo pericolo fu che questi nuovi elementi, 
sopravalutando i lati negativi del periodo di transizione (esistenza della 
nuova borghesia, disoccupazione, ineguaglianza dei salari, ecc.) potevano 
essere portati al disfattismo, a perdere di vista gli scopi generali per 
cui lotta la classe operaia nel periodo di transizione, a mettere in prima 
linea gli interessi di categoria. Pojchè Ja-classe operaia russa si estende 
numericamente in modo continuo, assorbendo contadini venuti dalle cam- 
pagne, si può dire-che questi pericoli sono sempre presenti, La politica 
interna del Partito è diretta a superarli. La democrazia del « nuovo 
corso » di, Trotzki e il sindacalismo della opposiziorie operaia erano 
invece una capitolazione davanti ad essi, una rinuncia ai principii leni- 
nisti della omogeneità, della unità e della compattezza del partito, una 
rinuncia al principio che il partito guida la classe rendendola capace 
del sacrificio degli interessi di categoria, oltrechè una rinungia alla con- 
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{inuilà nella direzione del partito stesso, Le deviazioni di Trotzki e della 
opposizione operaia aprivano ancora una volta la via che porta a di-. 
struggere l'egemonia del proletariato. Su questa via si trovano tanto i 
tentativi di spezzare l’unità del partito bolscevico costituendo nel suo 
seno delle frazioni, quanto le paradossali affermazioni «della necessità 
di consentire la formazione di .diversi partiti, quanto la demagogia degli 
apuscoletti, pubblicati illegalmente dalla opposizione unificata per mobili- 
tare il proletariato contro le strettezze e le economie richieste dalla coni 
giuntura economica, quanto la demagogia degli interventi di Zinovief 'e 
di Trotzki nelle cellule di Mosca e di Leningrado nell'ottobre 1926, per 
eccitare lo spirito di categoria degli operai con la visione di miliardi 
conquistabili a spese dei contadini. ; 


V. 


L'ultimo punto che intendo toccare è quello delle prospettive interna- SS 
zionali che sono collegate con le lesi fondamentali del bolscevismo: che ho 
analizzato. Più che di prospettive. sulla situazione internazionale sarebbe 
‘però esatto parlare di una concezione integrale del modo come si sviluppa. 
la rivoluzione proletaria mondiale, nella situazione creata dalla crisi, che 
il capilalismo attraversa nel periodo dell’imperialismo, 

La conclusione cui arrivò Lenin all'inizio della guerra mondiale e 
che egli confermò con l’analisi dell'imperialismo, come ultima ‘fase: del 
capitalismo, è quella della maturità del regime capitalistico. Quando il 
regime capitalistico è giunto alla sua maturità si apre il periodo della 
rivoluzione proletaria. Questa tesi è fondamentale per il marxismo; ma: 
l'applicazione di essa al periodo storico attuale è quello che ci distingue 
dalla social-democrazia. La social-democrazia ha una concezione molto 
strana tanto della maturità del regime capitalistico, quanto del passaggio 
al regime socialista. Il passaggio al regime socialista è per essa lo schiu-. 
dersi pacifico di un nuovo ordine di cose, il quale dovrebbe potersi 
formare, a poco a poco, in seno al vecchio mondo, La conseguenza di. 
questa, concezione è chè per la socialdemocrazia il regime capitalistico 
non può mai essere maturo per una rivoluzione, ma è sempre matura 
per un nuovo sviluppo progressivo il qualè dovrebbe avvicinarlo di più... 
al'ideale socialista e favorire uno svilùppo ulteriore di elementi socialisti 
in seno ad csso. Per questa via la socialdemocrazia non solo giurige a 
negare il carattere rivoluzionario dell’attuale periodo storico; ma a colla- 
borare alla restaurazione capitalistica ‘ed a lottare per arrestare lo svi- 
luppo della rivoluzione proletaria. 

Ma come si inizia e come si svolge la rivoluzione proletaria? La 
maturità del sistema capitalistico non significa che il passaggio alla 
cos{ruzione del socialismo possa e debba avvenire contemporaneamente 
in {uili i paesi, Essa non significa nemmeno che in tutti i paesi i rap- 
port di produzione e i rapporti di forza tra le diverse classi siano giunti 
allo stessò punto di sviluppo. Al contrario, lo sviluppo imperialistico det 
capitalismo ha dato più grande evidenza che nel passato alla legge dell’ine- 
guaglianza dell’evolnzione economica dei diversi paesi. Il periodo attuale 


AA TS 
; 
MTA: ) 


‘è periodo di squilibri improvvisi e profondi fra un paese e l'altro, 
impossibilità di ridurre ad unità tutto il mondo della produzione. Giò fa 
sì che. anche la rivoluzione proletaria sia qualcosa di grandemente com- 
plesso. Non si tratta del subianeo apparire nel mondo di un nuovo ordine 
di cose,«ma. di un lungo e complicato processo storico, il quale comprende 
in sè. fatta e periodi svariati, vittorie rivoluzionarie, sconfitte e ritirate; 
guerre; imperialistiche .e periodi di pace relativa, crisi acutissime e 
momenti di. temporanea .e parziale stabilizzazione. 

Questo processo di sviluppo della rivoluzione consente la viutoria rivo- 
luzionadia e la presa del potere anche in un solo paese, e consente. 
pure che il proletariato vittorioso in un paese non solo si mantenga al 
potere, ma, là dove esistono le condizioni materiali necessarie, costruisca 
con successo una economia socialista. La prima possibilità è negata dai 
riformisti e dai rivoluzionari a parole di tutti i paesi, Anche noi ne 
‘ ebbimo la prova nel 1919 ‘e ’20. Per demoralizzare e disgregare il prole- 
tariato rivoluzionario i riformisti non facevano che ripetere che era 
Necessario attendere si muovesse il proletariato degli altri paesi europei, 
seriza i quali non si poteva far nulla. Durante l'occupazione delle fab- 
briche Graziadei catcolava che non vi ‘erano in Halia sufficienti riserve di: 
grano e che quindi il movimento doveva essere stroncata. Vi è sempre 
una scusa per non fare là rivoluzione quando non la si vuole. 

Quanto alla seconda possibilità la megazione di essa per la Russia, 
per un-paese che comprende la sesta parte del globo, per un paese nel 
quale esistono, se si mantiene l'alleanza con i contadini le necessarie con- 
dizioni materiali, significa rivedere la concezione leninista della rivolu- 
zione proletaria, significa ammettere ehe nel prossimo avvenire il capì- 
talismo-avrà tanta forza da arrestare il corso deHa rivoluzione proletaria 
su tutti ì fronti, da ridare unità al mondo della produzione, e da com- 
prendere in questa unità anche il paese, — la Russia, — dove il prole- 
tariato è al potere. Che il capitalismo potesse riacquistare una forza 
simile era escluso da Lenin al punto ehe egli affermò. persino, ripetu» 
tamente, che l’esistenza di un paese in cui i] proletariato ha il potere nelle 
mani rende possibili i paesi economicamente arretrati di giungere a forme 
di.economia socialista, senza passare, inevitabilmente, per urio stadio capi- 
talistico. Questo può avvenire oggi nella Cina. 

La verità di queste tesi di Lenin può essere distrutta dalla consla- 
tazione fatta dalla Internazionale comunista dell’esistenza di un periodo 
di stabilizzazione relativa? Noi crediamo di no, a meno che non si 
modifichi tutta la concezione che abbiamo dello sviluppo della rivoluzione 
proletaria. Ma è in questo errore, invece, che sono caduti alcuni com- 
pagni della opposizione russa. Perciò essi in determinati momenti sono 
apparsi così impazienti di constatare la fine del periodo di Stabilizza- 
zione relativa e il ritorno di una situazione rivoluzionaria immediata. 
Perciò la sestanza delle loro posizioni, che è una perdita di fiducia nelle 
forze della rivoluzione proletaria è stata da essi coperta con frasi di 
sinistra. Queste frasi mascherano male, e non nascondono che le correnti 
di opposizione in Russia tendono a liquidare alcuni ‘principii teorici e 
tattici fondamentali i quali debbono invece continuare ad illuminare ed a 
dirigere l’attività dell'avanguardia proletaria in Russia ed in tutti i paesi 
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In commemorazione 
della Rivoluzione di Febbraio 


1. — Del Blocco dei « duri a morire » con i diplomatici tsaristi, del gene- 
rale Hoffmann e delle rinascenti speranze monarchiche, dell’Italîa 
fascista e dell’autocrate Cirillo, ovvero perchè è utile che la popo- 
zione lavoratrice dell’U.R.S.S. si ricordi del vecchio regime. 


Compagni, oggi noi solennizziamo la ricorrenza della gtoriosa nostra 


vittoria nei giorni di febbraio dell’anno 1917. Ma l'odierna ricorrenza non 
è una delle consuete ricorrenze annuali, come tante ve ne sono tra di 
noi. Già dieci intieri anni sono passati da quando la tempesta dell’indi- 
grazione popolare abbattè la rapace aquila a due teste — simbolo della 
autocrazia imperiale russa. Vero è che a noi si può chiedere: — è pos- 
sibile che per noi ,compbattenti della rivoluzione proletaria, non sia fuorì 
di luogo festeggiare la rivoluzione di febbraio, la quale, abbattendo lo 
tsar; portò al potere la borghesia ? Una domanda simile può esserci 
posta. Ma noi abbiamo tutti i diritti di rispondere : la rivoluzione di feb- 
braio è pur anche la « nostra » rivoluzione. Perehé giustamente si dice 
che .la rivoluzione di ottobre è una grande erede di febbraio. E anche 
un’altra questione si puo' porre, Si puo’ chiedere quale è propriamente 
il motivo per cui noi ci ricordiamo del regime autocratico, di questa 
maledizione del nostro paese, quando le ossa dell’ultimo monarca già da 
tempo sono marcite nella terra grassa, quando già da tempo è scomparso 
anche il ricordo del vecchio regime nel paese nostro, arato a una pro- 
fondità inconsueta dal trattore della rivoluzione. 

La riposta a questa domanda è che il ricordarsi di questo regime ci 
porta ancora una volta a rivivere le pagine gloriose della nostra storia. 
Questo è il significato, in generale, di queste ricorrenze. 

Ma esse acquistano un significato partisolare oggi,-nel deeimo anniver- 
sario della -nostra. prima grande vittoria decisiva. Oggi più ehe- in qual- 
siasi altro momento è opportuno ricordarsi. delvecchio -regime, di-tutle 
le sue « attrattive, », della lunga-e penosa lott&-sentro di esso:- 

Noi sappiamo, infatti, quale è la mostra. odierna situazione inferma- 
zionale, Ogni rondinella che ci giunge per telegrafo ci porta sempre nuove 
notizie della cosiddetta « crociata » che vien preparata contro di noi 
dalla borghesia inglese. Noi, senza dubbio, abbiamo tutti i motivi di 
affermare che le forze dell’esereito nemico non riusciranno ad altaeearcei 
in un avvenire vicinissimo, Ma, compagni, da cio’ non deriva atfatto che 
noi dobbiamo chiudere gli occhi davanti alla preparazione, in verità 
rabbiosa, che conducono contro di noi le classi dominanti degli Stati 
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n capitalistici, guidati dai conservatori dell’Impero britannico, il quale è 


in decadenza, ma è assai forte e potente ancora. Appunto per questo è 


‘utile ricordarsi di cio’ che già da tanto tempo giace sotterra e su cui 


l'erba è cresciuta. Perchè, infatti, non sappiamo noi oggi che i diploma—- 
tici inglesi ufficiali hanno delle relazioni dirette con i rappresentanti del 
vecchio corpo diplomatico dello tzar? Non sappiamo forse che oggi i 
monarchici inglesi « duri a morire » organizzano il fronte unico contro 
di noi? Non assistiamo noi al brusce voltafaccia nella politica interna- 
zionale dell’Italia fascista, la quale è dominata da un singolare cesarismo,. 
cioè da un principio profondamente monarchico? Forse che in questi 
giorni non abbiamo avuto la soddisfazione di leggere le linee rimarche- 
voli, in cui è definita la disposizione d'animo di uno degli eroi della 
guerra imperialista e della pace di Brest, il generale Hoffmann, il quale 
ba dichiaravo che la contesa tra la cosiddetta « civiltà » e l'Unione so- 
viettista puo' esserre decisa soltanto dalla « forza delle armi »? Non 
‘abbiamo noi udito negli ultimi tempi strillare contro di noi i galletti 
celti della stampa francese? E forse che, infine, non vediamo come inco- 
mintiano a rifiorire, sotto la benefica pioggia d'oro dell’aiuto dei capi- 
talisti stranieri, i nostri emigrati questi cadaveri, queste mummie dis- 
scccate, del genere del principe Nicolai Nicolaievic, il « lungo », o del- 
l’ « autocrate di tutte le Russie » Cirillo Vladimirovite, di cui si è detto 
che non annegò, al tempo della guerra. giapponese, solo perchè « il le- 
tame sta a galla »? Forse che ora elementi appartenenti alle sfere gover- 
native inglesi non hanno ufficialmente riconosciuto di essere in rapporto. 
con. uno dei diplomatici tsaristi. — Sablin? Non molto tempo fa noi 
vedemmo pubblicati sui nostri giornali i « rapporti » di questo bugiardo: 
al servizio dello « tsar », documenti i quali mon sono stati smentiti per 
il solo motivo che non si puo' smentirli, perchè essi si distinguono dalla. 
cosiddetta « lettera di Zinovief » per una cosa sola : — per la loro 
inconfutabile veridicità. 


Proprio ora, quando le trombe monarchiche sono intonate al coro 
internazionale dell’intervento contro di noi, ai nostri operai, ai nostri 
contadini conviene ricordare che cosa era il regime che fu abbattuto dieci 
anni or sono. 


2, — Delle superstizioni dei Lord inglesi, della condanna a morte del re 
d'Inghilterra e della abolizione della monarchia ingiese, della restau- 
razione di essa e di molte altre cose interessanti, come ad esempio 
la « lettera di Zinovief », della soppressione degli atti parlamentari 
e dei falsi metodi di calcolo storico propri di alcuni uomini di Stato. 


A tutti sono note le cause profonde dell'odio della borghesia verso le 
Repubbliche soviettiste in sviluppo. A tutti sono noti in modo preciso 
quei motivi particolari che sono collegati collo svolgimento del movimento 
rivoluzionario coloniale ed in particolare è noto il problema particolar- 
mente acuto delle relazioni anglo-sovieftiste. Si puo’ comprendere da un 


# 


spunto di vista psicologico perchè i conservatori inglesi in un parossismo 
«li rabbia vedano le cose come se avessero gli occhi iniettati di sangue. 
Ma, per esprimerci in modo delicato, non sono affatto comprensibili le ‘ 
‘utopiche speranze di una caduta del potere dei Soviet che evidentemente 
sono nutrite da alcuni « duri a morire », In sostanza non è possibile non 
chiamare costoro degli utopisti. Infatti, un esatto e freddo calcolo del 
rapporto che esiste tra le forze le quali si muovono attualmente nel qua- 
«dro internazionale non è probabile che possa dare ali ai nostri nemici 
e spingerli a tentativi di carattere bellico. Puo' essere pero’ che li ren- 
dano ciechi e aprano loro le ali alcuni motivi di carattere supplementare, 
Chi lo sa? Può darsi che abbia una certa importanza la circostanza che 
la famiglia del re d'Inghilterra era unita da stretti rapporti di parentela 
cun la famiglia dei Romanof, e il modo indelicato nel quale questi ultimi 
sono stati trattati sia stato accolto non troppo favorevolmente dai parti- 
giani del principio monarchico in Inghilterra. In tal caso pero' si deve 
anche ricordare che ai suoi tempi Nicola Romanof fu messo alla porta 
‘anche dal Console inglese Sir Buchanam. Puo' darsi che a questo propo- 
sito esercitino una certa influenza anche alcune lezioni male intese della 
storia stessa dell'Inghilterra. Nei circoli borghesi non di rado si consta- 
tano questi fenomeni. Quando essi perdono la facoltà di esprimere un giu- 
dizio esatto di una situazione, allora si sviluppa un irresistibile bisogno 
ui sostituire a questo esatto giudizio che è venuto meno diverse ‘specie 
di « divinazioni tratte dai fondi del caffè ». Si sviluppa un misticismo di 
‘un genere particolare, la fede nei sogni, la fede nei « numeri ». Così già 
‘‘tpetutamente si è borbottato che il nove è un numero sacramentale, che 
perciò dopo nove anni 'era assolutamente necessario che la nostra ditta- 
tura giungesse alla fine. Ma anche il dieci è un numero rimarch'evole, e 
specialmente per la storia inglese. Mi spiego : dieci anni si è sostenuto il 
potere rivoluzionario nella prima rivoluzione borghese d'Europa, nella 
rivoluzione inglese. Puo’ ben darsi che la circostanza che l'abbattimento 
del nuovo regime in Inghilterra accadde dieci anni dopo la instaurazione 
di esso, alimenti negli inglesi delle particolari speranze superstiziose in 
una analoga fine presso di noi. Perchè, anche noi — il diavolo ce ne 
guardi — dovremmo prendere l'esempio dai paesi civili. 

Ma che cosa in sostanza accadde in Inghilterra? Anche di questo è 
bene ricordarsi per comprendere tutta la infondatezza della superstizione 
dei nobili inglesi, Io penso che il ricordare i fatti della storia inglese non 
puo’ essere in nessun modo considerato come un intervento o come un 
« immischiarsi negli affari interni di un paese straniero », perchè si 
tratta di avvenimenti i quali hanno una età rispettabile, e il mandare 
nostri agenti soviettisti nel secolo XVII° non è in nostro potere, per 
quanti sforzi si facciano da parte nostra. 

Ma ecco quello che accadde il 27 gennaio dell'anno 1649. La « Ca- 
nera Alta », eletta dalla Camera dei Comuni, cioè il Parlamento inglese 
espresse il seguente giudizio relativamente al re d'Inghilterra : 


« Carlo Stuart, come tiranno, traditore, assassino e nemico dello 
Stato viene condannato alla pena di morte per decapitazione, » 


venne approvata, dalla Camera del Comuni una dichiarazione nefla quale 
si dichiara traditore chiunque proclami re il figlio del re giustiziato 0 
qualsiasi altro cittadino. Il 7 di febbraio fa ‘monarchia venne ufficial- 
mente soppressa con una motivazione di questo genere : 


« E' dimostrato dalla esperienza — e questo la Camera dicniara — 
che la funzione di re nì questo paese è inutile, onerosa e pericolosa per 
la libertà. la sicurezza e la felicità del popolo. Per questi motivì essa da 
Oggi viene soppressa. » i 

Questo avvenne, come già abbiamo ricordato, nell'anno 1649. Ma 
nell’anno 1660, cioè dieci anni dopo (ecco, ecco, evidentemente cio’ che 
alimenta le speranze della gioventù conservatrice e arreca consolazione 
ai vecchi « duri a morire »), avviene la cosiddetta restaurazione degli 
Stuard, il ritorno del re Carlo TI, figlio del giustiziato Carlo I, In questa 
oceasione il Parlamenio (naturalmente composto in modo diverso da 
quello di prima) stabilisce che « sulla base di vecchie e fondamentali 
leggi il Governo reale si compone e deve essere composto del re, dei Lordi 
e dei Comuni ». ; 


..I partigiani del nuovo re e del nuovo Parlamento, naturalmente im- 
piecarono un numero abbastanza ragguardevole di coloro che avevano 
aderito, per le loro convinzioni, alle deliberazioni prese dal wecchio par- 
lamertto. Anche le spoglie del defunto Cramwell, del dittatore rivoluzio- 
narie, durante la vita del quale era stata troncata la testa di Carlo L 
furono « impicoeate », a maggiore edificazione del popolo e a maggior 
gioia degli aristocratici, 

Così dî nuovo il cerchio si chiuse, il ciclo fu portato alla fine, e di 
nuove venne installato al suo posto il re d'Inghilterra e restaurata quella 
niénarchia la quale nell'anno 1649 era stata dièhiarata onerosa e perico- 
losa per la felicità del popolo. 


E” interessante rilevare un caratteristico punto di dettaglio. Le riso- 
luzioni del Parlamento contro la monarchia furono, dai partigiani di essa, 
radiate dagli atti parlamentari. Se gli attualî « duri a morire » danno 
esistenza alla « lettera di Zinovief » che di fatto non esiste, i loro famosi 
predecessori resero inesistente cio’ che di fatto esisteva. La frode storica 
ha, in questo modo uma tradizione abbastanza solida, e, secondo tutie le 
regole, la falsa lettera di Zinovief si basa sopra precedenti. Ad ogni modo 
sta di fatto che dîeci anni dopo l’esecuzione del monarca, il monarca di 
nuovo compare sulla scena. 


A quanto pare, questa lezione della storia inglese sta continuamente 


‘come un faro davanti agli occhi degli attuali governanti inglesi. A dire 


il vero questa lezione non dovrebbe essere del tutto e completamente gra- 
dita ai momarchîei inglesi, i quali di continuo si fanno forti degli esempi 
della storia del loro paese. Perchè nessuno, in fin dei conti, ha fino ad 
oggi dimostrato, ehe bisogna prendere ad esempio il Parlamento del 
l'anno ‘1660 è non il Parlamento dell'anno 1649, Erano pure inglesi quelli 
che entrarono in funzione nel 1649, ma l'Inghilterra non poteva abban- 
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donare così’ rapidamente la sua parte di nazione « civiliazatrice » in uno 
spazio di una diecina d'anni. Noi apprezziamo molto questo paese, come 
ogni paese civilizzato e possiame, senza nessun pregiudizio per la nostra 
coscienza proletaria prenderlo — durante determinati periodi della sua 
storia — come. modello dî paese riveluzionario in contrapposizione col- 
l'ipocrisia e con la doppiezza dell’attuale borghesia inglese la quale, se- 
condo il generale Hoifmann è um paese di « grande civiltà » 

« H trarre gli oroscopi dai fondi del caffè », l'inchina©tsi davanti ai 
numeri sacramentali {ahimè, nor aobbiame dire questo, di tutto cuore, ai 
nostri avversari) non li possono portare a nulla di bene. Quando si inco- 
mincia a fantasticare attorno agli svariati segni della superstizione, 
queste è il prîmo segno che le cose vanno male. E noi che siamo uniti 
ai nostri avversari dai vincoli della comunità umana in generale (tanto 
i Lordi inglesi, quanto noi, siamo mortali, camminiamo sopra due gambe, 
e ci nutriamo attraverso l'apertura boccale), noi dobbiamo per spirito 
di umanità dare ad essi il consiglio di non regolare la loro politica sopra 
caleoli che sono degni di superstiziose vecehie rimbambite : cio’ non puo’ 
portar loro nulla di bene, come ha mostrato e dimostrato all'evidenza 
Yesperienza storica dello tsarismo russo. 

Di solito, wna analisi di questo genère, la quale si basa soltanto sopra 
delle analogie, nasconde in sè il piccolo erroruceio, il vizio fondamentale 
di non tener conto dei profondi mutamenti che si sono realizzati in tutta 
la situazione. Percio’ da essa non si riceve nulla di simile ad una per- 
suasione. Se dieci anni di potere rivoluzionario: rappresentano il più 
lungo periodo tra tutti i periodi storici conosciuti ne cansegue che questo 
è un periodo che non puo’ venire superato. Questo è l'argomento. Se 
anche VEnghilterra la quale è il paese che ha le scarpe più solide di tutti, e 
deve naturalmente fare anche Je rivoluzioni più lunghe, se anche essa 
ha dimostrata tutta la impossibilità del potere rivoluzionario; se anche 
essa ha confermata la legge storiea che « non vi è rivoluzione senza suc- 
cessiva reazione »; se anche in Inghilterra i periodi della « follia rive- 
luzionaria » non sono usciti dal ferree quadro di una sola decade, ciò 
vuol dire naturalmente che i Soviet devono « inevitabilmente » cadere. 
Ed è scritto in Nietzche : « a colui che sta per cadere dà uno spintone ». 

Tutte queste speranze sona viziate da un piecolo errore. Esso con- 
siste sostanzialmente nella completa dimenticanza della circostanza che 
i tempi ogg? non sono più quelli di allora; che la situazione storica mom- 
ciale e i rapporti delle forze fondamentali che lottano le une contro le 
altre non sono più quelle di una volta; che il pensare al presente ed all’av- 
venire come ad una semplice ripetizione del passato, senza tener conto 
delle canerete particolarità dell’epoca mostra, è eosa assurda. L'abbatti- 
mento della testa del re aveva un precedente tanto nella storia dell’In- 
ghilterra quanto nella storia di Francia. Ma ecco la rivoluzione di ottobre 
la quale quasi si puo’ dire mon abbia precedenti (diciamo « quasi », per- 
chè pensiamo alla Comune di Parigi); ecco il potere dei Soviet il quale 
è privo assolutamente di precedenti. E ancor più è privo di precedenti 
il fatto della esistenza decennale della dittatura proletaria. Ma tutta la 
altuale situazione storica si distingue radicalmente da quella dei tempi 
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passati. Di qui la nostra fiducia nella solidità delle nostre conquiste. Gio- 

nonostante, quando le classi sopravvissute mobilitano contro di noi an- 
che i residui tsaristi e granducali, quando essi entrano in contatto coi 
ruderi umani della diplomazia dello tsar, quando essi richiamano in vità 
dei tipi così caratteristici dei tempi della monarchia tsarista. allora noi 
non possiamo rimaner seduti, colle mani in mano. Allora più che in ogni. 
altro momento è necessario che ci ricordiamo di che cos'era tra di noi }a 
monarchia dei Romanof, contro la quale una serie intiera di generazioni 
Iottarono, per abbattere la quale si sacrificarono le forze migliori della 
nostra terra. 


3. — Della natura dell’autocrazia russa, della grande proprietà fondiaria, 
della fame di terra dei contadini, delle imposte, e di altre gioie che 
lo tzarismo dava ai contadini. 


La monarchia autocratica nel nostro paese fu come la monarchia 
autocratica degli altri paesi l'incarnazione del potere dei grandi pro- 
prietari. I grandi proprietari in generale e in particolare i grandi pro- 
prietari feudali, furono, si puo’ dire, la classe più sanguinaria e più 
oppressiva. Soltanto sul finire del suo corso storico, cioè mentre si avvi- 
gina la fine del suo dominio, la borghesia di marca fascista, questa ultima 
incarnazione della dittatura del capitale finanziario puo’ essere parago- 
nata con essi da questo punto di vista. I nostri grandi proprietari dura- 
tono al potere particolarmente a lungo. In nessun paese d'Europa la dit- 
tatura della grande proprietà duro’ ‘cosi’ a lungo come presso di noi. 
E perciò non vi è nulla ‘di sorprendente nel fatto che la Russia tsarista, 
specialmente negli ultimi decenni del secolo scorso e al principio di 
questo passava per un « carcere di popoli », per un « gendarme interna- 
zionale », per un « dispotismo asiatico ». Poichè nell'Europa già da molto 
tempo questo regime era scomparso, superato dal corso degli avvenimenti 
storici. } 

Nei. nostri circoli marxisti durano ancora attualmente le discussioni 
sul tema di cio’ che rappresentava l’autocrazia tsarista negli ultimi anni 
della sua esistenza. A questa questione noi dobbiamo dare una riposta 
del tutto determinata. Fino agli ultimi giorni della sua vita la autocrazia 
tsarista non cesso’ di essere il potere dei grandi proprietari agrari feu- 
dali. Non è esatto il rappresentarsi le cose come se l’aristocrazia tsarista 
dopo la rivoluzione del 1905 avesse radicalmente mutato il suo carattere 
di classe. Essa era ed essa rimase il regime della grande proprietà. L'im- 
pero russo era una grande, una enorme macchina, era la macchina mos- 
truosamente oppressiva dello Stato dei grandi proprietari fondiari. E' 
vero che, particolarmente dopo la rivoluzione del 1905, la aristocrazia tsa- 
rista fece, secondo l’espressione di Lenin, alcudi piccoli passi nella dire- 
zione della monarchia borghese. Ma essi furono proprio soltanto dei 
piccoli passi. La base del potere era costituita per nove decimi dalla pro- 
prietà fondiaria e non dalla borghesia, era di carattere feudale e non 
eapitalistico, percio’ era tanto più acuto, più profondo, più decisivo il 
gontrasto tra il regime autocratico ed ogni progresso del paese. 
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Lo (sarismo era la dittatura della grande proprietà fondiaria e questo 
prima di ogni altra cosa debbono sapere, debbono ricordare oggi i nostri 
contadini. 

La base sociale, la radice sociale di questo regime era dunque l’agrà 
coltura basata sulla grande proprietà. E' nota e gode di una grande popo- 
larità. la evidente rappresentazione dei rapporti esistenti nella proprietà 
fondiaria del nostro paese, fatta dal compagno Lenin, Nella Russia euro- 
Lea, in 50 governatorati,, dieci milioni di aziende contadine comprende- 
vano 73 milioni di dessiatine, e quasi altrettanto — cioè 62 milioni di 
dessiatine — era in possesso di 28 mila proprietavi fondiari. Di fronte 
a dieci milioni di aziende agricole, stavano dunque 28 mila, come li 
chiamò Lenin « nobili e sordidi land-Lords » {come vedete, Lenin, per 
un caso fortunalo si serve egli pure di una analogia inglese). 669 grandi 
propriclari possedevano quasi 30 mila dessiatine ciascuno. E su 62 mi- 
lioni di dessiatine appartenenti a 28 mila proprietari, 44 milioni e 500 
mila apparlenevano direttamente ed immediatamente alla casta dei nobili 
Queste poche cifre dimostrano colla più grande evidenza quale era la 
base di classe e la base economica dell'’autocrazia tsarista. « La {terra ai 
grandi proprietari » — questa era la base del regime tsarista, e di queste 
cebbono ricordarsi i nostri contadini oggi che i monarchici di tutto il 
inondo intonano un inno all'intervento contro la Unione soviettista e 
preparano una crociata « per la difesa della civiltà ». I Romanof — per- 
sonalmente o, per meglio dire, come famiglia — incarnavano il regime della 
grande proprietà fondiaria, Essi stessi erano stati, come è noto, la più 
grande famiglia di proprietari fondiari. Ma la circostanza che un'enorme 
quantità di terra era nelle mani dei nobili non costituisce che uno dei 
tratti. caratteristici della struttura agricola del nostro paese, come esse 
fu fino alla rivoluzione d'ottobre. Non si trattava sclo del fatto che una 
cnorme quantità di terra era a disposizione di un numero insignificante 
di grandi proprietari, ma anche del fatto che questa terra non veniva 
sfruttata in modo tecnicamente progressivo sopra una base capitalista, 
ma veniva data in affitto ai contadini senza ierra e miserabili a prezzi 
enormi. In questo modo venivano a coesistere un forma di sfruttamento 
medioevale e una politica di soffocazione dei contadini mediante la scar- 
sità di terra e il cosiddetto « affitto di fame ». Se fino all'anno 1861 glî 
vccellenti burocrati e i feudatari testardi scambiavano le ragazze della 
loro servitù per una bottiglia di vino e per la museruola di un cane, ed 
1 loro servi feudali per una coppia di levrieri, dopo il 1864, quando il con- 
tadino fu liberato e reso indipendente dalla servitù della gleba e dalia 
terra, il grande proprietario lo strozzò con la mancanza di terra, con glé 
affitti di fame e con le imposte. 

Questa macchina rimase in funzione sino alla sparizione del regime 
della grande proprietà fondiaria, E di questo deve ricordarsi ora il nostre 
contadino anche se già dieci anni son passati da quando è stata rinchiusa 
nella tomba l’autocrazia russa. Tutta questa colossale piramide di duchi, 

. lì eccellenze, di baroni e di duchesse, tutta questa colossale burocrazia 
titolata che suechiava il sangue dei contadini, tutti questi rappresentanti 
uella classe dei proprietari fondiari non erano altro che un enorme 


inostruoso parassita sul corpo del popolo. E se ora P. N. Miliucof, placi- 
damente rimette a nuovo una originale teoria secondo la quale la popo- 
lazione russa viveva « a spese dello Stato », questa teoria rappresenta 
ur esempio delle stupidaggini di cui s1 occupano coloro che dall’attuale 
popolo del nostro paese hanno ricevuto un benservito per assoluta inca- 
pacità. 


| 4, — Della politica brigantesca dell'autocrazia, delle guerre, dellà diffu- 


| slone dell'ignoranza tra il popolo, dell'odio per ‘la cultura, ossia 
spiegazione del motivo per cui alcuni uomini di Stato inglesi tanto 


amano i servi tsaristi. 


(rid abbiamo, ricordato il faito che l’autocrazia tsarista era in pro- 
fando contrasto con ogni progresso del nostro paese. Dobbiamo indugiare 
un poco su questo aspetto della questione. Non di rado si sente dire che 
la Russia si era pur sviluppata, negli ultimi tempi prima della guerra, 
molto rapidamente. E° vero, ma tutto il progresso che essa aveva com- 
piuto, essa lo aveva compiuto « nonostante » l’autocrazia. Il motivo fon- 
damentale della nota rapidità dello sviluppo capitalistico consistette nella 
solida affluenza di capitale straniero in cerca di investimento. D'altra 
parte i piccoli e medi contadini, ridotti alla nudità dalle imposte mos- 
truose e dal sistema degli affitti (gli affitti per la terra crescevano con 
una rapidità catastrofica),.non potevano di per sè costituire un mercato 
abbastanza vasto. Enormi regioni soprattutto delle nostre « zone medie » 
erano in decadenza. E appunto percio’, per compensare questa mancanza 
di mercati sufficienti e di sufficienti oggetti di rapina, il governo auto- 
oratico era costretto a cacciarsi in avventure estere per impadronirsi di 
sempre nuove terre da poter saccheggiare. Ecco perchè la politica estera 
della autocrazia era così aggressiva, cosi’ brigantesca. Malgrado il fatto 
che, dal punto di vista del potere, si trattasse non di una dittatura del 
capitale finanziario e non di una dittatura della borghesia, ma di dittatura 
delia grande proprietà fondiaria e servile, questa grande proprietà con- 
duceva una politica estera di aggressione. Essa si comportava a questo 
modo non soltanto perchè doveva fare i conti con le aspirazioni della 
classe borghese, non soltanto perchè una politica simile le era dettata 
dagli Stati borghesi suoi alleati, ma anche perchè la ‘spingevano a questo 
i suoi propri interessi, gli interessi della. grande proprietà, che essa 
presentava come interessi puramente russi. S 

In queste modo la politica interna era strettamente legata con la 
palitica estera. Ma le guerre costituivano per il paese un peso enorme, 
scuotevano terribilmente tutto l'apparato burocratico tsarista, lo decom- 
ponevano e demoralizzavano fino al limite estremo. Non fu del tutto 
casuale il fatto che la « prova generale » defla caduta, che il primo 
colpo potente venne ricevuto dall’autocrazia tsarista in conseguenza di 
una guerra sfortunata. Dopo la grave disfatta nella guerra russo- giap- 
ponese avemmo infatti l’anno 1905, le barricate della « Pressnia » e un 
potente movimento agrario tra i contadini. E l’autocrazia crollo’ sotto i 
colpi di seure di una rivoluzione strettamente collegata col fallimento 


dell’impero in guerra, durante il grande conflitto mondiale, Se l’anno 1905 


fu la prova generale dell'abbattimento dell'autocrazia, il 1917 le aprì la 
fossa. 


Questa colossale macchina di sfruttamento dello tsarismo poteva man- 
tenersi, per un periodo di tempo determinato, soltanto sulla base di una 
egualmente colossale ignoranza delle grandi masse popolari e in prima 
linea dei contadini. Questa ignoranza fu per una grande parte il fonda- 
mento della « stabilizzazione relativa » dell’autocrazia tsarista, In questo 
modo soltanto si spiega l'odio furioso che era nutrito dalla autocrazia 
per le manifestazioni anche della cultura borghese, e in particolar modo 
l'odio furioso per quegli isolati e piccoli gruppi i quali uscendo dal popolo 
riuscivano ad elevarsi e salire alcuni gradini più in alto nella scala del 
sapere, E’ ncta la frase di uno dei ministri dell’autocrazia tsarista sui 
« figli delle cuoche » per cui non vi.è posto nelle Università. Ma anche 
per la cultura puramente borghese l’autocrazia tsarista dimostro’ un odio 
veramente bestiale. A questo proposito è malto interessante un esempio 
il quale però si riferisce all’epoca « nicolina », cioè ai tempi di Nicola I° 


Quando morì Pusckin, l’importanza del quale nella letteratura russa 
a tutti è nota, e quando egli doveva essere sepolto, per ordine della 
censura non si poté scrivere nulla di lui, Ed ecco un breve colloquio 
che ebbe luogo a questo proposito, il contenuto del quale è stato reso 
noto in un libro molto interessante dello scrittore Vieressaiev su Pusckin. 
Avendo A. A. Kraievski scritto un breve annuncio di morte del poeta, 
venne immediatamente chiamato « per spiegazioni » dal capo della 
£ezione dell'istruzione, principe Dundukof-Corsatof, il quale era pure 
presidente del Comitato di censura, 


Ed ecco il rimprovero che questo principe Dundukof, che doveva 
essere reso illustre da Pusckin, fece a Kraievski per il suo delitto: 


« Vi debbo comunicare che il ministro (Sergio Siemenovic Uvarof) 
è molto, molto malcontento di veil A che scopo questa notizia su Pusckin? 
‘Perchè questa notizia inquadrata di nero sulla morte di un uomo che 
mon era un funzionario e che mai non occupò un ufficio statale? E poi, 


che espressioni! « Sole della poesia »!! Di grazia, perchè questo onore? . 


« Pusckin è morto nel mezzo della sua grande carriera »! Che cosa è 
mai questa carriera? Sergio Siemenovic ina precisamente fatto. osservare: 
forse che Pusckin era il comandante di un reggimento, un uomo di armi, 
un ministro, un uomo di Stato? Naturalmente egli è morto prima di essere 
giunto a compire quarant anni! Ma lo scriveré dej versi non significa 
ancora, come si è espresso Sergio Siemenovic, seguire una grande car- 
riera! Il ministro mi ha incaricato di fare a voi, Andrea Alessandrovic, 
un severo rimprovero e di ricordarvi chie voi, come impiegato del Mini- 
stero della educazione popolare, siete particolarmente tenuto ad astenervi 
da pubblicazioni di questo genere » 


Non è sufficiente questo episodio per farci vedere, come sulla palma 
della mano, che cosa era il regime idiota che aveva simili governanti? 
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5. — Delle attestazioni di Suvorin, dei granduchi, del metodo autocratico 
di governo, delle grazie che l’autocrazia rese agli operai, ai contadini 
ed alle minoranze nazionali dell'impero russo. 


Si intende da sè che, data la estrema ristrettezza del cerchio dal quale 
l’eutocrazia tsarista sceglieva i suoi amministratori, i quali bollivano: nel 
loro brodo e non davano accesso a nessun altro, è superfluo dire che la 
genialità fioriva nelle file dei governanti della Russia tsarista. Anche 
dal punto di vista degli interessi della grande proprietà, è superfluo dire 
une i rappresentanti della burocrazia fsarista si distinguevano per la lore 
« rapidità di pensiero ». Questa cosa venne capita ariche da alcuni di 
coloro che per tutta la loro vita non fecero altro che leccare gli stivali 
della autorità costituita. Tutti sanno che esistette al secolo un certo 
redattore del « Novoie Vremia » — Suvorin. Il sua giornale, il « Novoie 
Vremia » era in rapporti colla direzione di polizia, era un giornale semi- 
ufficioso, e lo stesso Suvorin ricevette nella storia sutcessiva dello svi- 


luppo del nostro pensiero russo una certa notorietà, Suvorin scrisse, per: 


la sua propria soddisfazione, un diario che ora viene pubblicato, ed è: 
assai interessante vedere che cosa egli scriveva « per l’anima sua » di 
quei circoli che non per l’anima, ma per sonante metallo egli serviva col 
suo « Novoie Vremia ». La differenza è colossale. A pagina 229 del suo 
diario egli parla, ad esempio, dei granduchi, cioè del più alto grado della 
gerarchia di governo nello Stato della proprietà fondiaria e servile. Eceo 
che cosa leggiamo: 

« Ho udito che mandano Kuropatkin nel Caucaso e mettono al suo 
posto il Granduca di Varsavia. Kuropatkin non puo’ nemmeno essere 
messo a confronto con i granduchi. Grandi disgrazie questi granduchi! 
Solo i mascalzoni si adattano a vivere con essi perchè essi danno loro 
da vivere ». 

E a pagina 229: 

« Pluscic Pluscevski racconta che il Granduca Sergio Alessandrovie 
ha preso due milioni di mancia per una dilazione da lui sollecitata & 
favore del monopolio del vino di Mosca; Vitte avrebbe i dati certi di 
questo fatto e il sovrano lo sa, Sergio Alessandrovie è stato qui in questi 


giorni cinque ore in tutto. Per questi o per altri motivi i granduchi: 


sempre hanno preso mancie e di tutto hanno approfittato per arric- 
chirsi ». Questo dice un testimonio. di cui ben si puo’ dire che « ha le 
carte in mano », perchè era a conoscenza del corpo e dell'anima del 
regime autocratico, perchè era penetrato nel « santa sanctorum » di esso. 
E' pure interessante vedere come questo apostolo dell'autocrazia russa. 
che ha bruciato incenso ad ‘essa su tutti 1 quadrivi e l’ha celebrata in 
linguaggio fiorito scrive « per l'anima sua » dell'ordine autocratico. 
Ivportiamo ancora una citazione di Suvorin, Ecco come egli traccia le 
caratteristiche della organizzazione autocratica: 


« L'autofrazia è di gran lunga migliore del parlamentarismo perchè 
chi governa nel parlamentarismo sono gli uomini, nell’autocrazia è dio. 
E dio in essa non è visibile ma soltanto sensibile. Nessuno lo vede; ma 


alia 


a tutti egli reca dolore e ad ognunc può recar.danno con ognuna dele sue 
misure ed in ogni caso, Il sòvrano prende istruziori solo da dio e soltanto 
con dio si consiglia, ma poichè dio non lo si vede, allora egli si consiglia 
cal primo venuto, con sua moglie, con sua madre, col suo ventre, con 
tutta la sua natura e tutto cio’ che gli dicono accoglie come un comando 
di dio. Ma anche gli ordini dei ministri sono altamente divirii poichè 
essi si curano di sè stessi, e poi del sovrano e della dinastia. Nulla vi è di 
ineglio della autocrazia poichè essa mantiene un intiero alveare di oziosi 
e, di gente buona a nulla i quali si danno da fare. Questa gente esce dalle 
classi privilegiate e la parte essenziale del loro. privilegio consiste nel 
fatto che, non avendo niente nella testa, si SERIE alla testa di molti 
aliri ». 


Si comprende da sè che lo spietato processo di sfruttamento delle più 
grandi masse della popolazione, della classe operaia e dei contadini richie- 
deva che il regime si circondasse di un potente apparato poliziesco, 


E se ai cosidetti intellettuali russi (letterati, avvocati, professori, cioè 
« gente che porta gli occhiali »), se a costoro era permesso talora di 
pigolare lamentevolmente come soprani stonati, per il basso popolo, per 
i figli delle cuoche, per gli operai e per i contadini non vi era assoluta- 
ruente nessuna remissione: di fatto la classe operaia e i contadini stavano 
quasi fuori della legge, e la frusta dei poliziotti, delle guardie comunali, 
degli ufficiali, dei sottufficiali, dei carabinieri, dei poliziotti, dei sorve- 
glianti, dei commissari e dei delegati di pubblica sicurezza poteva fare 
sit di essi ciò che voleva, Perciò quando la classe operaia entrò in Russia 
nell'arena della storia e incomincio’ a costituire le sue organizzazioni, 
essa dovette muoversi sotterra, e non poteva non muoversi sotterra data 
l'armatura politica che incatenava tutto il paese. Essa non aveva il diritto 
di formare le ‘più innocue organizzazioni; qualsiasi forma di attività 
operaia veniva perseguitata. nessun genere di Cassa di mutuo soccorso 
veniva tollerata. Qualsiasi istituzione di cultura e di educazione venisse 
formata dopo un po’ di tempo cominciava ad essere presa di mira ed era 
condannata a muvrte certa. Di una organizzazione dei contadini non v'era 
nemmeno la traccia. In tutto il paese l’autocrazia tsarista danzava sui 
cadaveri. Ma se 1l ferro e le catene erano dirette contro la classe operaia 
come contro là classe politicamente più attiva, che aveva nella sua testa 
icee di insurrezione, se i contadini erano politicamente oppressi tanto 
quanto ferocemente erano economicamente sfruttati, occorre però dire 
che questo ferro dirigeva le sue punte anche contro le innumerevoli 
minoranze nazionali ‘viventi sul territorio dell'impero. Tutte le cosidette 
« provincie » e tutti i gruppi dei cosidetti « nati altrove » (questo mar- 
‘chio gentile era uh ‘marchio ufticiale nella letteratura autocratica russa 
e in circoli non ristretti), cioè tulfi coloro i quali non avevano l'onore 
di appartenere alla nazionalità dominante dei mercanti di grano russi, 
tutti costoro sentivano il peso eccezionale del regime autocratico gravare 
sopra di essi. l'ale era questa macchina dell’autocrazia tsarista, diabolica 
di sua natura. 


6. — Dell'amore del popolo per i proprietari di terra, della rivolta di Pu- 


paciof, del movimento rivoluzionario, del gentile sentire dei nobili 
verso il popolo, dell’anno cinque, del diario del conte Witte, della 
« belva proletariato », delle mitragliatrici di Sciulghin, della « oclo- 
crazia » di Cernof e di alcuni nostri compiti discendenti dalle cose 
sopra ricordate, 


Non una nè due volte nella storia tre volle secolare della casa dei 
Romanof il popolo si levò e le grandi masse popolari insorsero contro 
questa macchina diabolica. 


L'ultimo movimento contro il regime della grande proprietà fondiaria 
e servile, movimento ‘grande e interessante le masse profonde, fu la cosi- 
detta rivolta di Pugaciof, « senza senso e senza pietà », secondo il 
giudizio delle classi dominanti, Soltanto adesso la scienza storica della 
nostra Unione è riuscita a ‘scoprire i polverosi forzieri: contenenti gli 
archivi che riguardano questo grande movimento di contadini in lotta 
contro i grandi proprietari. E soltanto adesso noi siamo venuti a sapere 
quanto odio furioso di contadini contro la grande proprietà servile ribol- 
liva in esso. Noi possediamo ora una raccolta completa di proclami scritti 
dai partecipanti alla rivolta di Pugaciof. In questi proclami è la vita 
stesas che parla, ed essa parla con gli accenti di una lotta aspra e spietata. 
Se i signori misero in croce i « malfattori », i « ladri », se li trasfor- 
Inarono in « forzati », è perchè contro tutto il regime della grande 
proprietà fondiaria, contro la costituzione servile nel suo complesso l’onda 
di ur furioso odio popolare si era levata. Pugaciof si diede il titolo di 
tsar dei contadini Pietro Fiedorovic, coprendosi con questo pseudonimo 
per sfruttare i noti pregiudizi monarchici dei contadini, ma i suoi decreti 
dicono a chiare lettere che bisogna condurre la lotta armata contro il 


| nemico di classe. 


Ecco ad esempio una citazione da un suo manifesto: 


« Ma se qualcuno non terrà conto di questa mia larga munificenza, 
qualcuno dei grandi proprietari e signori, costoro come nemici della legge e 
del bene comune, ladroni e avversari della mia imperiale volontà, siano 
privati della vita, cioè condannati a morte e le case e tutti i loro beni 
siano dati a premio ». 


E in un altro luogo, in un decreto del luglio 1774, è scritto: 


« Coloro che un tempo fùrono nobili, coi loro domini e signorie, essi 
eome nemici del. nostro potere, sediziosi verso l'impero, e sfruttatori dei 
contadini, siano presi, condannati e impiccati ». 


Questi esempi dimostrano chiaramente che quest'ultimo movimento 


‘ insurrezionale di massa contro il regime servile aveva una chiara cono- 


scenza dei suoi scopi di classe; esso parla apertamente della signoria dei 
nobili e dei feudatari ed apertamente fa appello alla lotta spietata contro 
la classe dominante della Russia. 


g 


Vero è che questa rivolta ebbe termine essa pure così come i prece- 
denti tentativi. 1 migliori generali e uomini d'armi delia monarchia di Ca- 
terina vennero chiamati în aiuto di questa benefica, umana, signora filo- 
sofeggiante sul trono. Il movimento fu disperso, soffocato da uno spietato 
terrore, Una enorme quantità di gente fu messa a morte. Pugaciof fu 
futto schiavo. E l'imperatrice, la quale si intendeva di filosofia francese. 
e passava per moito umana ed Amica della libertà, si dimostrò partico- 
larmente umana dando ordine di rinchiudere il malfattore Emiliano Puga- 
ciof in una gabbia, di portarlo sulla piazza di Bolotna ed ivi « dividerlo 
in quattro », cioè tagliargli prima le braccia e le gambe e poi la testa. 
Cosa che non venne fatta dal boia, il qualè, non adempiendo all'ordine 
ricevuto, pose fine d’un'soel colpo ai tormenti del capo dei contadini. 

Così ebbe termine questo movimento. Ma in seguito, per tutto il corso 
successivo del regime tsarista, assistiamo a . una nuova serie di sforzi 
per abbattere questo regime: -— i timidi tentativi in questa direzione 
compiuti dalla borghesia popolareggiante, (abbiamo in mente il movi- 
mento dei decabristi, il giubileo del quale noi celebrammo or non è molto 
e di cui molto si è detto e scritto negli ultimi tempi), l’eroica lotta dei 
contadini insorti nel periodo che immediatamente precedette la cosidetta 
« liberazione dei contadini » dalla dipendenza servile nell’anno 1861, la 
letta dei partiti riveluzionari, questi primi germi di letta ‘organizzata 
conìro l’'autocrazia tsarista, ed i primi attacchi del proletariato. Infine, 
ecco l’anno 1905. L'anno 1905 determinò i rapporti reciproci tra le forze 
fondamentali del nostro paese, che dovevano poi mantenersi sine all'inizio 
della rivoluzione dei 1917. Gli uomini più lungiveggenti nel campo avver- 
sario riuscirono a calcolare esattamente questi rapporti. Uno di questi 
non numerosi lungiveggenti, che si trovava agli ordini dello tsarismo, fu 
il non ignoto conte Witte. Egli pure scrisse un « diario » che ora è stato 
pubblicato. Da questo diario di Witte, il quale contiene molto materiale 
eccezionalmente interessante noi citiamo ‘un solo passaggio, relativo al 
modo come quest'uomo, senza dubbio non stupido, si rappresentava la. 
disposizioné delle forze nel corso della rivoluzione del 1905 e al senti- 
niento che: egli nutriva verso- di esse. Ecco ciò che egli scriveva relativa- 
mente alla situazione formatasi nel 1905: 


« La nobiltà si è accorta di dover dividere il.suo piatto colla borghesia 
e con questa si è riconciliata, ma nè la nobiltà nè la borghesia non si sono 
accorte del proletariato cosciente, il quale è arrivato soltanto nel settembre 
del 1905 al possesso di tutta la forza che gli spetta. La base di questa 
forza sta nel grande numero, nella scarsa cultura e sopratutto nel fatto 
che il proletariato non ha nulla da perdere, Esso si è soltanto avvicinato 
al piatto... » (qui Witte si dimentica di dire che questo piatto, secondo 
giustizia, appartiene al popolo e presenta le cose così come se esso fosse 
di altri). « Esso ha incominciato a ruggire come una bestia la quale non 
si arresterà prima di aver. divorato tutto ciò che non è delia sua razza. 
Quando ia nobiltà e la borghesia scorsero questa bestia, esse incomincia- 
rono a rinculare, cioè incominciò a compiersi il processo di ristaurazione 
e concentrazione delle forze conservatrici ». 
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Questo non è mal delto: « quando la borghesia e la nobiltà scorsereo 
questa bestia, csse incomineiarono a rinculare, cioè incominciò a compiersi 
il processo di restaurazione ». Ecco delle linee realmente nofevoli; in 
questo luogo Witte fa una esalta analisi dei rapporti tra le forze sociali, 
dei rapporti di classe come essi si erano presentati durante la rivoluzione 
del 1905. La borghesia brontolava contro l’aulocrazia tsarista. Ma scorse 
lX « bestia » nella persona del proletariato, si spaventò più di essa che 
della autocrazia e perciò incominciò ad evolvere verso un blocco sempre: 
più stretto con i grandi proprietari fondiari, cioè divenne controrivo- 
luzionaria. Così si svolsero le cose in realtà e tutta la successiva storia. 
della rivoluzione ‘lo ha confermato. L'analisi precisa, quasi bolscevica, di 
Witte era naturalmente penelrata di una rabbia enorme contro il,pròle- 
tariato, il quale viene presentato come una bestia ed anche come una 
bestia di scarsa cultura. Non è strano che Witle fosse decisamente risoluto 
a investire questa bestia col piombo delle mitragliatrici, poichè egli era 
convinto che avevano un indivisibile diritto al « piatto » soltanto i pro- 
prietari di terre, incarnazione della cullura e della civiltà, ma di una 
cultura e di una civiltà i cui simboli gentili rimarranno nei secoli la. 
« nagaica » e lo « knut ». 

Nella rivoluzione del 1947 questa disposizione di forze e la direzione: 
generale dei movimenti di classe ricevettero una espressione ancora più 
netta. Perchè? Perchè nel tempo trascorso dalla prima rivoluzione deb 
1905 la nostra « bestia di scarsa cultura », la nostra classe, il proletariato, 
si era rialzato, aveva cominciato a ruggire un po' più fortemente che nel 
1905 ed anche, se si vuole, era diventato un po’ più istruito. Sulla base 
dello sviluppo economico esso era cresciuto di numero, aveva assimilati 
gli insegnamenti della sua propria storia, aveva saputo darsi una buona 
organizzazione, aveva imparato a manovrare nel rapporto con le altre 
classi, aveva stretto a sè milioni innumerevoli di economie di contadini, 
i quali non soltanto si pusero a gridare e a ruggire « abbasso la guerra », 
ma anche « a noi la terra dei grandi proprietari ». Allora non si trattò 
più soltanto di una nuova violenta rivolta di Pugaciof dei contadini, ma 
anche la « bestia » proletaria entrò in scena, levandosi in piedi in tutta 
la sua statura e marciando a gran passi alla testa di tutto il movimento. 
Perciò è perfettamente naturale che il processo di concentrazione delle 
forze della borghesia si sia compiuto con na straordinaria rapidità, com- 
prendendo non soltanto la borghesia di puro sangue, ma anche i partiti 
della. piccola borghesia, tutti gli Tzeretelli, Cernof, Dan e compagni, i 
quali avevano cgualmente una straordinaria paura di vedere la « bestia ». 
Non è strano quindi che da uno dei più grandi ideologi del partito 
social-rivoluzionario, Vittorio Cernof, la nostra rivoluzione di ottobre 
venga considerata come non democratica e non proletaria. Per essa egli 
ha trovato nel vocabolario greco una nuova parola: « oclocrazia », cioè 
governo della plebe, Non è difficile lo scorgere che la « plebe » di eCrnof 
ha dei legami di parentela intellettuale con la « bestia » di Witte. Ma. 
trattisi di « plebe » o di «bestia » noi ce ne infischiamo altamente. 
Storicamente importante è il fatto che questa « bestia » e il suo partito 
« bestiale e oclocratico » si siano mostrati più intelligenti e più lungi-. 
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miranti che i saggi della borghesia e dei partiti socialdemocratici di tutti i 
tipi e di tutte le tinte. Il fatto però che essi chiamano la nostra classe 
« bestia selvaggia » e « plebe », questo occorre ricordarlo. Questo occorre 
ricordino in prima linea i nostri contadini perchè non è occasionale il 
fronte unico che va da Cernof a Nicolai Nicolaievic. Esso è il fronte unico 
dell'odio spietato e del furore i quali diventano tanto più sfrenati a 
‘misura che la causa degli avversari della dittatura proletaria appare più 
disperata. 

Un esempio classico, che può essere considerato un modello nel suo 
genere, di quest’odio sfrenato della nobiltà per gli operai ed i contadini 
ci è dato dalle opere del cittadino Sciulghin, « umano » ‘e « civile » 
«combattente della causa dei grandi proprietari di terre. 


Sciulghin parla di tutto il popolo e non soltanto di alcuni bolscevichi. 
Egli non parla nemmeno soltante della « bestia » proletaria, ma di tutto 
it nostro popolo in generale. Ed ecco come egli descrive la rivoluzione di 
febbraio: 

« Dal primo istante di questo diluvio (« diluvio » è la rivoluzione 
di febbraio, e senza dubbio essa è stata un « diluvio »: perchè un buon 
numero ne ha annegati) il disgusto invase l'animo mio e in seguito per 
tutta la durata della « grande » rivoluzione russa esso non mi ha più 
abbandonato. Uh interminabile, inesausto flutto umano versava come da 
una cloaca sempre nuovi e nuovi visi... Ma per quanti essi fossero, essi 
z.on avevano che un aspetto solo, l'aspetto dell’ignobile stupidità anima- 
desca o dell’ignobile furia diabolica ». 

E più oltre: 

« Dio, quanto ciò era schifoso!... Così schifoso che serrando i denti 
îe sentivo dentro di me un furore affannoso, impotente e perciò tanto 
più violento. 

« Delle mitragliatrici! 

« Delle mitragliatrici ! ecco ciò che io volevo. Perchè io sentivo che 
soltanto il linguaggio delle mitragliatrici sarebbe stato accessibile a quella 
folla di strada e che soltanto esso, il piombo, avrebbe potuto ricacciare 
nella sua tana la fiera terribile che si era scatenata... 


<« Ahimè questa fiera era... sua maestà il popolo russo ». 

Ecco quali erano i sentimenti che « essi » provavano. Sciulghin parla 
chiaramente e senza reticenze non solo della bestia, ma anche delle mitra- 
gliatrici per la bestia. Anche di questo si ricordi ad ogni momento ogni 
nostro contadino, per non parlare di ogni operaio. Ecco in qual conto 
la nobiltà tiene tutto il nostro popolo lavoratore. Ecco quale è il lin- 
guaggio sincero che essa rivolgerebbe a noi di nuovo se per un istante 
tremasse la mano del popolo e se di nuovo essi potessero prendere il 
popolo alla gola. 


Sciulghin serive in un altro passo, nella pagina successiva. 


« Io mi ricordo che durante tutto questo giorno ed il seguente sentii 
la vicinanza della morte e mi sentii pronto ad essa... 


« Morire? Sia. 
« Pur di non più vedere il valto disgusto di questa folla orribile, di 
non udire più questi turpi discorsi, di non sentire più l'urlo di questa 
vile marmaglia! 

« Ah, mitragliatrici! A me le mitragliatrici! ». 
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Questo linguaggio è quasi artistico. E° originale, e nel suo genere è 
quasi bello. Si prova una certa soddisfazione nel leggere cose simili. Quì 
noi vediamo chiaramente quali sono le molle che muovono i nostri avver- 
sari. Noi sappiamo che i generali Hoffman di tutti i paesi, questi nostri 
« civili » avversari, parlano talora con noi un lingpaggio molto gentile, 
ma noi sappiamo che questo linguaggio gentile nasconde il vero, il lin- 
guaggio di Sciulghin. Perciò ora, mentre vediamo gli occhi malefici degli 
imperialisti fissarsi di nuovo sul nostro paese, dobbiamo dire a noi stessi: 
« Per ogni caso, siamo pronti ». E se oggi noi sappiamo che i nostri 
avversari non hanno ancora forze sufficienti per attaccarci immediata- 
mente; se sappiamo di dover essere straordinariamente calmi e straor- 
dinariamente tolleranti, dobbiamo ciononostante guardare in avanti e 
conoscere quali sono i rapporti esatti che passano tra le frasi leccate 
cella doplomazia e i sentimenti degli Seiulghin, i quali esprimono il vero 
animo dei nostri nemici di classe. 


Nel? decimo anniversario della nostra vittoria di febbraio, nell'an- 
niversario dî quel Febbraio che fu l’annunziatore di Ottobre, la nostra 
classe, la classe di avanguardia, la nostra grande classe operaia, il nostro 
proletariato, dando la mano alla classe dei contadini, sempre più alto 
sventolerà la sua bandiera rossa; di sempre più chiara luce brillerà in 
tutto il mondo la nostra stella soviettista; e sempre più fraternamente e 
più rapidamente noi rafforzeremo la nostra patria socialista che abbiamo 
conquistata col nostro sangue. Noì edifichiamo la nostra Unione delle 
Repubbliche socialiste non come un carcere, ma come una grande unione 
{fraterna di tutti i popoli (più di cento nazionalità vivono nella nostra 
Unione), noi la edifichiamo non come il regno del maledetto sfruttamento 
capitalistico, ma come una grande, granitica, potente fortezza del socia- 
lismo avvenire; noi non la edifichiamo come una caserma di polizia inter- 
nazionale, ma come una grande forza organizzata per le future battaglie 
storiche, per la vittoria decisiva della classe operaia internazionale. Per 
questa vittoria noi viviamo e per ‘essa noi faremo tutto ciò che la storia 
ha ordinato alla nostra classe di fare, al suo posto di responsabilità storica. 


‘RUGGERO GRIECO 


La « questione meridionale » 
. e il problema 
dello Stato operaio in Italia 


Con le. « tesi per il lavoro contadino nel Mezzogiorno »,(1) pub- 
blicate dalla « Unità » nel Settembre scorso, i comunisti italiani hanna 
preso una posizione ben definîta di fronte alla questione meridionale. 
Questa « questione », del resto, non è stata mai trascurata da noi. Sî 
trattava di fissarne, in una forma critica, le dimensioni ed il contenuto 
e di determinare « in che modo » essa entra nel nostro programma. 
Nessuno di noi pensa che quel documento sia esauriente e definitivo. 
Anzi: esso è — piuttosto -— un primo contributo collettivo allo ‘studio 
ed alla impostazione comunista della questione che avrà un posto im- 
portantissimo nello sviluppo della rivoluzione operaia in Halia. L'im- 
portanza di tali tesì deriva sopratutto. dal fatto che esse sono una 
parte integrativa della Risoluzione politica del settembre, con la quale 
il nostro partito segnava le prospettive economiche e polîtiche della si- 
tuazione italiana (prospettive confermate dagli avvenimenti posteriori 
e tuttora valide) e indicava le direttive del nostro lavoro. 

Ma le tesi « sul lavoro meridionale », come d'altronde ognî corpo 
di tesi politiche, cioè ogni documento politico che fissi in formulazionî 
sintetiche Ie conchusioni alle quali si giunge attraverso una analisi dî 
fatti e di situazioni, debbono essere svolte (cioè confermate) in due madi: 
approfondendo sempre di più lo studio analitico, ed applicandone Ie 
conclusioni al lavoro pratico. E* per la necessîtà di questa conferma che 
riteniamo utile tornare alla questione meridionale. La quale andrà pren- 
dendo, come abbiamo detto, tanto posto tra i problemi dell’abbattimento 
del capitalismo italiano e della costituzione e del rafforzamento dello 
Stato operaio, da imporsi sempre più all'attenzione di tuttî i compagni. 

La letteratura sulla questione merîdionale, quella letteratura che 
studia con serietà e con sistema la questione, presenta almeno due 
caratteri che hanno il loro significato: 

a) essa appartiene prevalentemente agli studiosi ed agli uominî 
politici dî parte conservatrice-democratica; 


4) Per evitare il sequestro del giornale, la redazione dell'Urifà soppresse 
nel a 4926 alcuni brani delle « tesi ». Noi riîpubbliichiamo integralmente 
le tesi in questo numero di « Stato Operaio » sotto la rubrica « Partito Comunista 


d’Italia ». 
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b) essa epprofondisece, quasi sempre con erudezza e con spe 
sionato desiderio di verità, i problemi; ma le soluzioni che vi si pe È 
pongono restano — naturalmente — nel quadro di uma coltura politiva 
borghese, entro i limiti dei principî fondamentali del capitalismo. 
All'indomani della unificazione politica, il problema wmitario è an- 
cora insoluto. Come saldare il Nord ai Sud? è il quesito che si pongono 
gli studiosi e taluni uomini politici. Ma mentre si apre il periodo della 
« letteratura ‘meridionale > il bilancio del nuovo Stato si trascina î 
debiti delle guerre del Risorgimento, che bisogna pagare. Ecco, dunaue, 
un mezzo per realizzare la unità: tutti gli italiani sono eguali dinanzi 
al fisco, Si inizia, cosi’, quella politica «unitaria >» che è riuscita 2é 
aggravare le condizioni delle popolazioni del Sud. Questa politica « uni 
taria » di fronte ai « doveri > è stata la più « antiunitaria » di fronte 
ai « diritti »: basti seguire la storia sociale e politica italiana dal Win 
poi per constatarlo. Il nuovo Stato italiano si affrettava a creare nel 
Sud le agenzie fiscali, i distretti militari, le caserme dei carabinieri, 
ma ben si guardava dall’esigere l'applicazione sollecita delle leggi ever- 
sive della feudalità emanate 50 o 60 anni prima, di perseguire penal- 
mente e di espropriare i « ladri della terra », i « galantuomini > (1) che 
avevano rubata la terra che spettava ai contadini. Anzi: il nuovo Stato 
poggio’ nel Sud su questi strati di ladri; furono questi ladri a prendere 
nelle mani i Comuni, a dirigere le clientele elettorali o ad entrare nelle 
maggioranze parlamentari. A questi ladri furono affidate le pratiche per 
la « reintegra delle usurpazioni ». I magistrati ed i funzionari « galan- 
tuomini » e figli di « galantuomini » erano gli stessi che avrebbero do- 
vuto procedere a reintegrare gli aventi diritto alle quote dì terra, nel 
loro possesso! 
Si comprende come la farraginosa legislazione per la reintegra, ac- 
coppiata alle tendenze tutt'altro che obbiettive di quelli che avrebbero 
dovuto applicarla, rimase lettera morta. Il fascismo, poi, con la legge 
del 22 maggio 1924 sugli « usi civici e sui demani collettivi » chiude il 
lungp romanzo delle antiche usurpazioni. I « galantuomini » sono oggi 
podestà. 
Nè il nuovo Stato verificava le condizioni generali delle popola- 
zioni del Sud. La malaria ha fiagellato (e fiagella) centinaia di mi 
gliaia di contadini. Ma :il problema della malaria è il problema delle 
condizioni dell'agricoltura meridionale. L'istruzione elementare fu evi- 
tata. Diciamo « fu evitata ». Essa rappresentava « un pericolo > per i 
grossi proprietari di terre. Rileggete la relazione Faina. Così sì impediva 
la partecipazione delle masse meridionali alla vita politica. Col sut- 


(1) Si chiamarono nel Sud « galantuomini » ì profittatorìi delle leggì eversive 
della feudalità i quali — con la frode — si appropriarono delle terre passate al 
demanio, e fornirono larghi contingenti alla nuova borghesìa rurale del Mezzo- 
giorno. Molte insurrezioni di contadini contro i « galantuomini » ((cosìddetti, non 
senza una profonda ironia, a cagione della foggia ricercatà nel vestire che questi 
ladri parvenus adottavano entrando nella nuova situazione sociale) accompagnano 
la storia del Mezzogiorno fino al 1860. Ed oltre... I « galantuomini » — 
naturalmente — erano patriotli. Il brigantaggio meridionale è un mo vimenta 
di contadini contro i « galantuomini ». 


‘fragio ristretto il Mezzogiorno si veniva a trovaré in istato di assoluta 
‘inferiorità rispetto alle altre zone d’Italia. Ecco uno specchio delle forze 
‘elettorali, tratto dalla « Statistica delle elezioni politiche alla 23.a legi- 
«sslatura » (diciamo alla 23.a legislatura, cioè al 1909, cioè 58 anni dopo la 
‘unificazione del Regno!). 


Maschi maggiorenni - elettori - non elettori 


Italia Settentrionale 3.900.000 1.650.000 2.200.000 
Italia Centrale 1.600.000 500.000 1.100.000 
Italia Meridionale e Insulare 3.500.000 850.000 2.700.000 


Totale 9.000.000 3.000.000 6.000.000 


L'Italia meridionale, avente una popolazione di maschi maggio- 
enni press’a poco eguale a quella dell’Italia settentrionale, aveva un 
numero di elettori eguale alla metà circa del numero di elettori del 
Nord. Solo nel 1911 i contadini meridionali acquistano un più largo di- 
iritto elettorale. Ma solo nel 1919 essi cominciano a farne uso, Il fascismo 
«cancella, poi, ogni diritto politico a tutta la popolazione’ lavoratrice ita- 
liana, nel suo riuscito sforzo di « meridionalizzare » tutti i lavoratori 
italiani. Ed ecco la’ politica « unitaria » del fascismo. Ma questa « meri- 
«dionalizzazione » dell’Italia lavoratrice acutizza, come ‘vedremo altra 
volta, i termini della questione meridionale. 1 

La prima inchiesta generale sull'agricoltura italiana, diretta dal 
Jacini, pone a nudo le condizioni economiche e sociali del Sud, Più tardi 
:(1907) l'inchiesta parlamentare sul Mezzogiorno, presieduta dal Faina, 
ne approfondisce l'esame. 

Queste due ponderose documentazioni, rieche di dati, giungono a 
«delle conclusioni generali. Anche quando in esse noi constatiamo lo 
sforzo di sincerità e di ‘onestà nella indagine (sincerità ed onestà che 
non sempre ritroveremo nella ricca bibliografia sul Mezzogiorno) tut- 
«tavia le conclusipni sono prudenti. E non puo' essere diversamente. I 
migliori studiosi del Sud sentono di maneggiare una materia infuocata. 
‘Essi escono da nobili casate e sono essi stessi proprietari di terre. Il 
.barone Sonnino, il barone Franchetti, il conte Jacini, il conte Faina, il 
:Fortunato appartengono alla classe dei ricchi proprietari fondiari. La 
loro obbietiività ha dei limiti, segnati dallo spirito di ‘classe. Essi ‘vor- 
«rebbero che i grandi proprietari del Sud e lo Stato incoraggiassero, aiu- 
itassero lo sviluppo tecnico della produzione nel Sud; osservano che le 
ileggi del 1807, 1812, 1826 non sono state applicate, ne sollecitano l’'ap- 
plicazione attraverso l’alleggerimento del meccanismo legislativo, ma 
non osano prendere una posizione « politica »; e dai banchi del Governo, 
ove, taluno fra essi si troverà più volte, nulla farà per modificare lo 
stato di cose segnalato nei libri e nei volumi delle inchieste. Tipica è la 
politica dei Governi del Sonnino, il quale sì appoggia ai grandi pro- 
prietari meridionali ed ai moderati del Nord, attraverso ad una legi- 
slazione di favore (diminuzione della imposta fondiaria, nel senso di 
favorire i grossi proprietari, dazio sul grano, ecc.) e sostituisce alle 
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« clientele » giolittiane le proprie « clientele ». La origine sociale dî 
questo gruppo di studiosi spiega le contraddizioni tra Je loro analisi. 
acute e certe loro tendenze scientifiche radicali di contro alla loro po- 
sizione potitica, alla loro attività parlamentare e di Governo. Se noi 
rileggiamo le opere meridionali di questi autori oggi, vi riseontriamo 
una sorprendente freschezza. Tale freschezza è indice delle qualità in: 
tellettuali degli autori, ma sopratutto è la indicazione dell’inalterata 
permanenza di quelle condizioni che 60, 50, 40 anni fa furono denunziate 
al pubblico italiano. 


LE FORME DELLA PROPRIETA’ 


L'insieme delle questioni ehe vanno sotto il nome di « questione 
meridionale > iderivano dalle forme della proprietà esistenti nel Mez- 
zogiorno. Le leggi antifeudali non solo non furono completamente ap- 
plicate contro i vecchi feudatari ma non impedirono il ricostituirsi ‘di 
una economia, di tipo feudale. 

I caratteri fondamentali di questa economia sono dati dalla pre- 
velente cultura estensiva cerealicola senza avvicendamento . (Iatifondo), 
ma alternata da perivdi di maggese e di pascolo; dal bassissimo — e’ 
talora trascurabile — indice dei capitali ai investimento e dal basso 
livello delle condizioni tecniche che impediscono un esercizio di alto 
rendimento. Questa forma economica prevalente deriva dalla forma pre- 
valente della proprietà. Contro le forme della proprietà si urta ogni pos- 
sibilità di sviluppare le forze della produzione. Negli ultimi decenni 
si è verificato uno sgretolamento del latifondo, sia pure in lieve mi- 
sura (vedi « Tesi sul lavoro contadino nel Mezzogiorno », n. 15); ma 
questo fenomeno non ha significato una trasformazione delle forme eco- 
nomiche, nè ha creato dei nuovi larghi ceti stabili di ‘piccoli coltivar 
tori. I capitali impiegati dai contadini per l'acquisto della terra sono 
perduti per la produzione. Il contadino che acquista la terra deve ri- 
correre al credito, ma il credito costa earo. Se il contadino si acconcia 
alle antiche forme della coltura estensiva cerealicola esso è destinato a 
morir di fame perchè la coltura a cereali, in un piccolo lotto di terra, 
è la coltura della miseria permamente; se esso ricorre al credito per tra- 
sformare la cultura, per industrializzarla, dato che trovi il credito, corre 
il pericolo di cadere, preso nella morsa dei debiti e delle imposte, e di 
vedersi riprendere la sua terra dal vecchio proprietario, all'asta pub- 
blica, cioè a prezzo irrisorio. Gli studiosi della questione meridionale 
hanno sempre indiyiduata la chiave della questione nella trasforma- 
zione del latifondo. I partiti socialisti. e popolare, così” come i radicali 
d'anteguerra, i democratici, i repubblicani hanno seritto e parlato e pro- 
gettato intorno. alla trasformazione del latifondo. In fondo è questo il 
tema sul quale si sono gettati tutti quanti hanno creduto di dovere in- 
tervenire nella questione, di dover portare un contributo alla soluzione 
della, questione. Certo; noî riconosciamo che la questione meridionale, 
essendo la questione delle forme della proprietà nei Mezzogiorno è, prin- 
cipalmente, la questione della trasformazione del lettifondo. Si tratta 
di definire in termini esatti la questione. Salvemini affermava nel: 


1903 (1): « Ricordiamoci che il problema meridionale è sempre un 
problema di proprietà: non si tratta di socializzare ì latifondi per 
creare la proprietà collettiva proletaria... si tratta di solleeitare la espre- 
priazione naturale per opera dei piccoli coltivatori... E le condizioni nen 
possono essere create che dallo Stato, coordinanda a questo scopo i si- 
stemi tributari, doganali, ferroviari ». Che cosa è. la espropriazione 
naturale ? E° evidente che qui siamo alla eoncezione repubblicano-de- 
mocratico-sturziana della questione meridionale. Espropriazione natu: 


rale, attraverso la coordinazione dei sistemi tributari, eec., vuol dire 


il favorire, con una legislazione particolare, il formarsi della piccola 
proprietà: nel Sud; vuol dire passare naturalmente (cioè gradual- 
mente e senza scosse) dalla situazione attuale ad una trasformazione 
(spezzettamento) del latifondo. E° possibile questa soluzione? Teorica- 
mente essa è possibile; ma nella formazione economica capitalistica ita- 
liana è essa possibile? Noi non diremo qui le ragioni per le quali, an- 
corchè il programma democratico dello spezzettamiento del latifonde 
avesse momentaneamente un successo, esso non risolverebbe la questione 
meridionale. Queste ragioni non solo derivano dalla osservazione. dielle 
linee della crisì contadina in Italia nel dopo guerra, e dalle linee della 
odierna crisi, ma dalle speciali esigenze di un vero e serio sviluppo eco 
nomico del Mezzogiorno. Perchè noi non vediamo la possibilità di risol. 
vere il problema meridionale col metodo della espropriazione natu 
rale, cioè dello spezzettamento del latifondo meridionale attraverso 
l'acquisto della terra da parte dei contadini del Sud? Perchè per acqui- 
stare lu terra occorre il denaro. La espropriazione naturale del lati- 
fondo sarebbe — comunque — concepibile qualora il capitalismo italiano 
avesse consentito nel Sud l’accumulazione individuale. Imvece si è veri- 
ficato nel Sud un taglieggiamento sistematico del reddito da parte dello 
Stato italiano, talglieggiamento che ha dato al Sud i caratteri di una re- 
gione di tipo coloniale. Senza accumulazione non c'è risparmio, e senza 
risparmio non si compra terra. Si dice: lo Stato deve intervenire con 
larghe operazioni di credito per aiutare la trasformazione (spezzetta- 
mento) del latifondo. Già: ma perchè lo Stato avesse il danaro dispo- 
nibile occorrerebbe modificare profondamente, la struttura economica ita- 
liana: Si tratterebbe — nientemeno — di « dare » al Mezzogiorno, mentre 
lo Stato capitalistico italiano ha bisogno di « prendere » dal Mezzo- 
giorno. E ripetiamo: di cio” che lo Stato impegnerebbe per facilivatre la 
« espropriazione naturale » neppure un centesimo andrebbe a favore 
della produzione. Nessuno si è domandato coraggiosamente che cosa 
farebbe il contadino meridionale dopo avere acquistata, indebitandosi, la 
terra. La terra nuda e incolta, non è capitale e, percio', non/dà una 
rendita. Se io ho un pezzo di latifondo e non ho un soldo posso appena 
concedermi il piacere (dato che Ia mia terra non sia in una zona ma- 
larica!) di farvi sopra delle passeggiate e dei sogni. Se voglio farla 
rendere dehbo investirvi dei capitali. Chi mi darà le sementi, i concimi, 


(1) Critica Sociale - 1 gennaio 1903. 
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gli strumenti, se non ho denaro? Ricorrero' al famoso credito “dello: 
Stato ? Ma allora, lo Stato deve essere in grado non solo .di fornirmi il 


| «redito per acquistare la terra, ma anche di fornirmi i capitali di eser- 


cizio. Evidentemente noi navighiamo nelle più belle nuvole... del più 
bello dei cieli possibili. Dove, nell'Italia ‘capitalistica, si possono scavare 
îe somme ingenti necessarie per: 

a) pagare la terra (!!) ai grossi proprietari latifondisti, 

b) dare il credito a lunga scadenza ai contadini, 

c) iniziare tutte quelle opere di bonifica e di colonizzazione senza 
fe quali i contadini lasciano il latifondo dove si trova; ed abbandonano 
man mano anche le terre sulle quali attualménte lavorano? 

Il Salvemini ha ragione quando afferma che il problema meridio- 
male è un problema di proprietà, ma egli non riusci’ e non riesce 
a vedere chi deve risolverlo e come deve essere risolto. Qui stal tutto il 
suo formidabile errore Se il problema meridionale lo si pone in ter- 
mini giusti, cioè nei termini dai quali solo è possibile vedere la sua so- 
luzione integrale, allora ci si sposta immediatamente sul terreno rivo- 
luzionario. Se si vuole davvero fare l'interesse dei contadini meridionali 
non è ammissibile di conciliare questo interesse con quello dei pro- 
prievairi che debbono essere espropriati. Una tal « conciliazione » salva 
il principio della proprietà, ed è un inganno inaudiito verso i contadini. 
Immaginate: i grandi proprietari che vendono la terra realizzàno ingenti 
capitali. Essi li depositeranno nelle banche, Saranno questi stessi pro- 
prietari a prestare il denaro ai contadini. Il dominio degli antichi pro- 
prietari si trasformerà in. una forma nuova di oppressione. Siccome il 
principio sacro di proprietà deve essere salvato, sarà mantenuto il di- 
ritto di trasferibilità della terra. Dopo qualche tempo si verificherà un 
processo di ritorno della terra ai vecchi proprietari, perchè questi avranno, 
îl danaro nelle mani, perchè essi presteranno il denaro ai contadini at- 
traverso le banche, ed attenderanno la rovina dei contadini; perchè essi 
saranno, insomma) restati i veri padroni della terra. 

No: la questione dei contadini meridionali noi non la vediamo so- 
lubile fuori del quadro della lotta .e della vittoria della classe proletaria 
italiana contro il capitalismo italiano. Non c’è vittoria definitiva per i 
contadini se i grandi proprietari di terre non sono stati. espropriati 
senza indennizzo, se non sia esercitato un controllo operaio sulle 
banche, se non sia. tolto il diritto politico a AIAR non compiono un 
lavoro utile. 

Certo, questa soluzione non era facile darla venti anni fa. Venti o 
trenta anni fa toccava spingere la borghesia o sollecitare lo sviluppo 
democratico delle forme economiche meridionali. Ma la borghesia indu- 
striale ed agraria del Nord avevano bisogno della. colonia meridionale. 
D'altro canto sviluppare (e trasformare), la economia meridionale, vo- 
leva dire disporre di capitali da investire nel Mezzogiorno mentre, in- 
vece, fu dal Mezzogiorno che lo Stato ritrasse i mezzi per aiutare le in- 
dustrie settentrionali e per attutire o eliminare le collusioni con le 
masse proletarie settentrionali ,conquistandone i gruppi dirigenti, ed i. 
seli aristocratici, Abbiamo detto che il socialismo italiano mancò al 


programma integrale dell’elevazione economica e politica di tutte le 
classi lavoratrici italiane. Vi manco’ a cagione della sua debolezza i&eo- 
logica costituzionale, perchè sostenne che « dove il proletariato non esiste 
è impossibile, per definizione, la politica del proletariato » (1), prin 
cipio che teorizzava lo stretto corporatismo del socialismo settentrionale. 
Questo principio dimenticava che la classe operaia deve essere la guida 
e la direzione di tutta la classe lavoratrice; che dalla ristretta visuale 
degli interessi di categoria, dalle rivendicazioni parziali, il partito della 
classe operaia deve muovere per interessare alla lotta tutti i lavoratori, 
perchè la rivoluzione operaia! è la rivoluzione di tutta la classe lavora 


trice; e che, — percio’ — esiste una politica del proletariato verso le 
classi lavoratrici più arretrate, ed è compito del partito politico del 
proletariato — nel periodo di sviluppo del capitalismo — sollecitare it 


compimento della rivoluzione borghese laddove le condizioni economiche 
sopravvivono nel tipo precapitalistico. La concezione corporativa del Tu- 
rati, che si tradusse mella pratica del P. S. I. anche dopo la sconfitta del 
iiformismo, cbbe una teorizzazione più audace nel Graziadei. Negande 
la teoria' del valore di Marx, Graziadei non poteva vedere marzxistica- 
mente il problema meridionale. Graziadei vuol trasportare il marxismo 
dalla fabbrica sul mercato. Non è il lavoro l'elemento di misura del va- 
lore, ma il prezzo. 


L'operaio non è sfruttato dal capitalista nella fabbrica; non è nella 


fabbrica che il capitalista si appropria di una parte del lavoro operaie 
non compensato, ma è sul mercato che. l'operaio, come consumatore, 
paga al capitelista un sopraprezzo sui prodotti che egli ha lavorati. E' 
il mercato, è il sovraprezzo che consentono al capitalista di mantenere 


un più alto livello salariale ad un gruppo di operai qualificati. Come si 


spiegherebbe diversamente — domandava una volta Graziadei — che in 
Italia, la quale non ha delle colonie da cui possa ritrarre il plus-valore, 
sia possibile il mantenimento di un'aristocrazia operaia? | 
Graziadei ha tutta l'aria di voler dare una spiegazione scientifica 
obbiettiva del fenomeno delle aristocrazie, ma, in fondo, egli, è stato un 
prodotto delle aristocrazie operaie alle quali ha fornito una ideologia ed 
una teoria economica. Colla teoria; «‘ del prezzo e sovraprezzo » la lotta 
di classe si trasforma nella lotta tra i capitalisti ed i ‘consumatori. Ma 
non solo questo notevole contributo la teoria. di Grnaziadei porta alla 
dottrina economico-politica del marxismo ed al metodo di indagine de 
marxismo: la questione contadina e meridionale, in Italia, diventano 
per Graziadei delle questioni trascurabili. Graziadei non si è accorte 
che le cclonie italiane erano in Italia; non: sì è accorto che ogni anne 
il Sud consegnava allo Stato, attraverso i tributi diretti ed indiretti, una 
somma molte volte superiore a quela che lo Stato ritornava al Sud per 
le spese dell'apparato burocratico e delle forze armate e di polizia. La 
sola Sardegna, in 50 anni di regno unitario, ha versato allo Stato ita- 
liano « 500 milionì di lire oro in più di quanto avrebbe dovuto seconde 


(1) Filippo Turati, nel Tempo di Milano: 1. maggio 1904. 
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un'applicazione fiscale egualitaria ». I calcoli fatti dal Fortunate, dal 
Nitti e da altri, cioè da studiosi superiori ad ogni sospetto, non sono 
stati confutati. E dove andava a finire questo denaro? Non è difficile 


‘seguirne il cammino. 


La incomprensione di tutto il problema del Mezzogiorno irriso, ta-' 
lora, con espressiont di sufficenza e pure offensive (i « sudici », per dire 
gli abitanti dei Sud) porto’ le prime crisi nel movimento socialista, come 
abbiano, altra volta, rilevato. Ma il socialismo meridionale non fu sem- 
pre « rivoluzionario ». Anzi, le migliori critiche socialiste che furono 
fatte della ‘questione meridionale appartengono ad ‘una parte del « ri- 
formismo meridionale ». Il rivoluzionarismo salvava la unità formale 
del partito attraverso ad una fraseologia accesa e con delle formule uni- 
versalistiche ed apocalittiche. Il riformismo, trovandosi solo a porre le 
rivendicazioni parziali (parziali anche per il fatto che esse erano legate 
all'interesse di ristretti ceti proletari), nella contumacia del socialismo 
rivoluzionario, che ignorava il modo di legare le rivendicazioni ‘parziali 
alla lotta generale rivoluzionaria delle classi lavoratrici, dovette subire 
una crisi nel suo seno, e la spezzatura segui’ la linea di maggior debo- 
lezza. ©l riformismo meridionale, ma specialmente il salveminismo, si 
oppose al riformismo settentrionale in nome delle necessità delle 1i- 
forme politiche (revisione della politica tributaria e doganale, della 
politica dei trasporti, suffragio generale, ece.) che venivano evitate per 
il danno che ne sarebbe derivato al mantenimento delle aristocrazie 
operaie. In tal modo îl riformismo settentrionale favoriva ‘l’approfondi- 
mento della imeguaglianza Nord-Sud, cioè mancava a quello che deve 
essere il compito fondamentale del socialismo italiano: realizzare l'unità 
effettiva dei lavoratori, superare l'umità politica formale dello Stato ita- 
liano attraverso l'unità reale delle masse lavoratrici, della BIRRE 
italiana lavoratrice. 

Ma il socializmo rivoluzionario in che modo vedeva il SA del- 
l'unità? In un modo assai semplice: la rivoluzione proletaria è la ri- 
voluzione: di tutta la classe lavoratrice; senza rivoluzione proletaria 
non cè T « unità » in Italia; bisogna — dunque — attendere l’abbat- 
timento del capitalismo italiano, per stabilire l’unità Nord-Sud. Questa 
concezione — non È chi non lo veda — è esatta in una prospettiva 
lontana. Ma il socialismo rivoluzionario trascurava — nientemeno — il 
processo rivoluzionario, trascurava tutti i passaggi (il movimento) che 
bisogna seguire — uno ad uno — per allargare il fronte della lotta del 
proletariato. Il socialismo rivoluzionario non conosceva la storia della 
formazione del regno d'Italia e non riusci’ a determinare quali erano le 
classi rivoluzionarie fondamentali, le trasformazioni che avvenivano nel 
loro seno; la direzione verso 1 quali esse si muovevano, e perchè. 


IL « DOPO GUERRA » NEL MEZZOGIORNO 


Con la guerra la divisione delle classi si fà più profonda. Le vecchie 
tendenze si cristallizzano intorno a movimenti più precisi. Il meridiona- 
lismo ideologico comincia ad avere delle basi sociali più larghe e più 
definite. Il meridionalismo, prima della guerra, affiorava di tanto in 
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tanto alla superficie «con i pretesti apparentemiente più futili. Il « na- 
sismo » fu il sintomo di una situazione più profonda di quanto non 
apparisse. E il « Mattino » di Napoli ha trovato diverse oecasioni per 
rimettere in discussione il problema dell'unità. Ma mon essendo i com- 
trasti di classe diventati acuti come nel periodo successivo alla guerra, 
la ideologia del meridionialismo resto' allora in un campo limitato a pochî 
intellettuali, senza seguito. Tutte le tendenze « autonomistiche » del so- 
cialismo meridionale non erano, forse, i segni della ‘esistenza e idella 
persistenza di ragioni particolari, immutate sostanzialmente? 

Poichè queste ragioni permangono, ecco che le ideologie piccolo 
borghesi del meridiomalismo troveranno una base nel momento in cui 
il movimento delle classi lavoratrici .andrà accelerandosi e la differen 
ziazione delle .classi sarà pure accelerata. ll socialismo rivoluzionario 
si ostinerà ancora nel suo unitarismo profetico. ‘equivalente ad un 
antiunitarismo reale. FE le correnti. meridionalistiche .cercheranno di 
‘organizzarsi nei partiti autonomistici (sardo, molisano, lucano), mel Par- 
tito degli ex-combattenti, ecc. | 

Il partito popolare, sorto nel 1919 come:la prima organizzazione 
politica indipendente dei contadini italiani, è indubbiamente più pros- 
simo, saflla conoscenza del Sud di quanto non lo fosse il Partito socialista. 
Sturzo veniva dalla Sicilia e conosceva la storia del Mezzogiorno. Il ri- 
formismo .sturziano fa tesoro delle esperienze politiche meridionali .degli 
ultimi 50 anni. .In Sturzo cè Salvemini e buona parte del programma 
della sua «Unità »; e c'è il « regionalismo » dei repubblicani. (C'è tutto 
questo: ma c'è naturalmente il piano di poggiare sul Mezzogiorno per 
‘scatenare Ja lotta contro gli operai, c'è buona parte del piano della con 
‘trorivoluzione « popolare ». Noi sappiamo che il partito popolare è nato 
per ostacolare la realizzazione del blocco operaio-contadino in Italia. Biso- 
gna rilevare che il partito popolare ha avuto appena tre anni di vita 
‘ed ha trovato:nel Sud una certa tradizione socialista, la quale aveva 
pure le sue radici, e che non poteva essere distrutta in poco tempo e 
proprio nel momento in cui la classe proletaria minacciava da presso 
lo Stato borghese, e i contadini meridionali speravano che dalla: rivo- 
luzione qualche cosa essi avrebbero potuto attendere. E° certo che, anche 
‘se il partito popolare avesse potuto sviluppare una più ampia politica 
«di ‘Sewerno, la questione contadina e meridionale sarebbe -restata allo 
statu quo. La collaborazione popolare nei Governi di Nitti, di Bo- 
nomi, di Giolitti, di Facta costo’ al giovane partito le prime scissioni 
(partito cristiano-popolare, popolari siutonomi, :partito contadino) e il 
radicalizzarsi dell'ala sindacalista. Se fosse vissuto ‘ancora, il partito 
‘popolare avrebbe visto formarsi un popolarismo autonomo meridionale, 
perchè il problema meridionale lo si risolve nel quadro della trasforma- 
zione economica italiana e nion con pochi provvedimenti di natura am- 
ministrativa. 

La stessa sorte, quella — cioè — di veder sorgere un movimento 
‘autonomista nelle proprie file meridionali, è toccata ‘al partito fascista 
con i gruppi del Padovani, con i « padovaniami ». Anche il partito fa- 
scista, come già il partito socialista, ha ristabilita l’unità formale del par- 


: o 6 e 
tito con provvedimenti disciplinari: il partito fascista aveva anche mezzi 
più efficaci per risolvere la crisi, dall'esterno. Ma il movimento pado- 
vaniano non è stato distrutto; esso sopravvive, ed ancora oggi nella. 
Campania esso torna a coagularsi nella misura in cui le ripercussioni’ 
della crisi generale del paese si ripercuotono sulle popolazioni del Sud. 
Neanche il fascismo, dunque, ha afferrato il problema del Sud per ri- 
solverlo. E come lo avrebbe potuto se la sua essenza stessa era quella di 
rafforzare il blocco ‘agrario-industriale-bancario, di « stabilizzare » la. 
economia capitalistica? (1). Con nuovi metodi, cioè con un apparato più 
forte e meglio organizzato, il fascismo ha battuto le vecchie strade: un 
passo innanzi verso la semplificazione dei rapporti di classe nel Su@ 
esso lo ha compiuto fondendo le antiché clientele in rissa nelle sezioni 
fasciste. Alla, fine del "22 le sezioni del Partito Nazionalista si erano 
andate enormemente gonfiando nel Sud. Il Partito Nazionalista, diven- 
tato partito di governo, presentava le condizioni per diventare il partita 
antifascista nel Mezzogiorno. Intere leghe di contadini chiedevano la 
inscrizione e le armi. Furibonde battaglie si sono scatenate fra nazio 
nalisti e fascisti, nel Sud, all'indomani della Marcia su Roma. Allora, 
con l'ossequio alla Monarchia compiuto da Mussolini, fu decisa anche 
la fusione del Partito: Nazionalista e del Partito Fascista nel nuove 
Partito Nazionale Fascista. Ma alla base la fusione non avvenne che 
raramente. La opposizione al fascismo prese le forme più impensate. 
Come nel 1922 si erano creati gruppi dei cosidetti Cavalieri del Re 
a Napoli ‘ed in altriicentri del Mezzogiorno, ‘cosi’ nel 1923 si costitui 
rono ‘i « gruppi del soldino », contrassegnati dalla moneta di un soldo 
che i seguaci portavano all'occhiello della giacca lasciando seoperta al. 
l'esterno la effigie del re. Manifestazioni del genere erano il segno di 
quelle tendenze mai distrutte, riapparse in varie epoche e sotto diverse 
forme, e che ci avvertono essere la questione meridionale viva e pre 
sente. 
; LA SOLUZIONE COMUNISTA 


Non poteva essere negata, questa questione, dai comunisti. I comu- 
nisti debbano apprendere la storia; ma non leggerla col semplice scopo 
- di trarne diletto, bensi' con spirito critico. Conoscere la storia vuol dire 
conoscere il perchè dei fatti storici, e le vicende dei partiti, delle ten- 
denze delle masse, dei loro movimenti. Nessun partito o movimento 


(4) In una riunione di rappresentanti di lavoratori agricoli meridionali tenu- 
tasì il’ 16 Marzo 1927 a Roma, il segretario del P. N. F. Augusto Turati ha 
affermato; « To vi posso assicurare che il Partito ha dato il suo contributo in 
« tutte quelle situazioni nelle quali occorreva il suo intervento per la soluzione 
« dei problemi, ll Partito sarà anche in avvenire presente dove è una vostra 
« battaglia. Lo sarà, mon per una ragione particolaristica di gruppo di parte; 
« samà presente perchè, ripeto, il Partito sente che la soluzione del problema 
« meridionale non puo’ venire che da voi, quando voi abbiate intero e completo 
« quel che è il senso della responsabilità della grande funzione. Non sognate: 
« grandi imprese, grandi trasformazioni, ma compite un'azione di propaganda e 
« di esaltazione: dei lavoratori. - (11 corsivo è nostro. - N.d.R.) - Perchè allora 
« alla fine della vostra opara, non sarete stati solamente degli organizzatori, ma 
« sarete stati preparatori della potenza e della grandezza d’Italia ». Questo tipo 
di oratoria, caratteristico di tutta la oratoria fascista, sostituisce nel fascismo ta: 
conoscenza dei problemi e la capacità di risolverli. 


nasce per FAI ‘per generazione Splintanca Nessun partito ‘0 
movimento sorge per divinazione di tre o quattro eletti, o scende giù 
dal cielo. Ogni partito ha delle ragioni di classe, ogni movimento poli: 
tico è la espressione di spinte di classi o di ceti. Nessun: movimento è 
trascurabile, alla indagine. 
| Un partito rivoluzionario è l'organo politico di una classe rivo- 
luzionaria, e si pone il problema del potere. Porre il problema del 
potere, significa per un partito rivoluzionario non solo raccogliere nelle 
proprie file od attorno a sè la maggioranza delle forze della classe di 
cui il partito è l'avanguardia, ma mettersi alla testa di tutte le forze 
che ‘hanno comune l'interesse di abbattere il potere ‘politico della classe 
dominante. Queste forze non sono incasellate, sempre ben individuate 
e distinte, per cui basti sceglierle, afferrarle e dirigerle. La classe al 
potere ha stabilita dei rapporti con le altre classi, i quali si modificano 
continuamente, man mano che si precisa la differenziazione delle classi, 
Quaiîi sono le classi rivoluzionarie in Italia che hamno comune con il 
proleiariato urbano l’interesse del rovesciamento del potere del capi- 
talismo? Noi -individuiamo queste classi nel proletariato agricolo, nei 
contadini meridionali, nelle popolazioni allogene e coloniali. Ma perchè 
individuate, queste classi non sono già sul terreno della Jotta rivoluzio- 
naria. Esse sono inquadrate, dominate o influenzate da altri partiti, da 
partiti borghesi, da agrari o da loro funzionari, da socialdemocratici, 
da repubblicani, da cattolici, da democraticì di tutte le tinte, da fa- 
scisti. La politica del partito rivoluzionario della classe operaia è quella 
di staccare le masse dailla direzione e dalla influenza dei partiti bor- 
ghesi e socialdemocratici per portarle sotto la direzione rivoluzionaria 
della -classe operaia. Questa « politica‘ » non la si conduce solo con 
la propaganda, mai intervenendo con parole politiche di agitazione « nel 
movimento » delle masse, sollecitando il « movimento » delle masse, 
giacchè nel movimento le masse si staccano facilmente dalla direzione 
contrerivoluzionaria. Occorre,. dunque, seguire con occhio marxista le 
crisi nei partiti. il sorgere di movimenti politici, l'orientamento dei parr- 
titi e delle tendenze che sono nel loro seno in relazione alle caratte 
ristiche delle crisi economiche ed alle loro ripercussioni. sulle classi 
sociali. Questi sono gli elementi fondamentali della strategia rivoluzio- 
naria, l'a-b-c: del marxismo e del leninismo. La politica del proleta 
riato — come abbiamo detto -- non è solo la politica delle categorie 
proletarie, ma soprattutto quella della « direzione » proletaria nella 
lotta di tutta la popolazione lavoratrice contro il potere del capitalismo. 
La classe borghese ha vinto il feudalismo alleandosi alle classi 
proletarie e contadine. Ma lo sviluppo della economia capitalistica si 
è verificato attraverso la creazione e lo sviluppo di ‘un apparato gi- 
gantesco di sfruttamento che ha sviluppato le forze della nuova classe 
rivoluzionaria, il proletariato, ed ha aggiogato sempre più alla grossa 
proprietà rurale ed al capitale finanziario le classi contadine, determi- 
nando uni impoverimento di queste classi e il distacco -di strati con- 
tadini, a.volte più accentuato ed accelerato, a volte più lento e più pru- 
dente. Questo fenomeno è una delle caratteristiche fondamentali del pe- 


riodo della rivoluzione proletaria; e sebbene il capitalismo stesso lo av- 
verta, e cerchi di affrontarlo attraverso provvedimenti legislativi tem- 
.poreggiatori, pure esso resta imponente. La lotta per la conquista degli 
alleati è uno degli aspetti importanti della lotta fra proletariato e bor- 
ghesia. Ma questo aspetto della lotta che si delinea su scala mondiale, 
qua più vivace e là avpena iniziale, è acuto in tutti i paesi ove il ca- 
pitalismo non ha distrutto le forme della economia feudale. Ivi i con- 
tadini poveri sono gli alleati naturali del proletariato urbano. E’ il caso 
del Mezzogiorno d’Italia, di alcune larghe zone della Germania, della 
Polonia, di vaste regioni della Cina, di quasi tutti i popoli delle co- 
lonie, dell'Ungheria, della Boemia, della Macedonia, ecc. In questi paesi, 
ove il partito del proletariato non ha condotto una giusta politica con- 
tadina, sono sorti dei partiti contadini, dei movimenti autonomistici, le- 
gati alla questione nazionale ove questa è acuta ed insoluta. Il sorgere 
di partiti e di movimenti contadini non rappresenta un pericolo per la 
classe operaia se questa, in luogo di ignorarli o di combattterli « in 
blocco », ne studia la composizione sociale, i programmi, le circostanze 
storiche che li hanno fatti nascere e tende a realizzare il blocco operaio- 
contadino contro i capi dei partiti contadini i quali — quasi sempre — 
sono dei grossi agrari, o dei piccolo-borghesi intellettuali legati ai grandi 
proprietari ed allo Stato borghese. Questi concetti illuminano le diret- 
tive della politica del partito rivoluzionario della classe operaia, e chia 
riscono — nel caso dell’Italia — la politica contadina del partito co- 
munista e quella particolare verso il Mezzogiorno. 


Noi vediamo il problema del Mezzogiorno come un aspetto del pro- 
blema contadino italiamo. Ma sarebbe da stolti affrontare la questione 
agraria iteliana con ‘un criterio di unicità. Cio’ equivarrebbe — in certo 
senso — a ripetere gli errori della politica « unitaria » della borghesia 
italiana, che è stata — come abbiamo detto — la peggiore politica 
« amtiunitaria ». Noi dobbiamo respingere e condannare il semplicismo 
< unitario >», sintomo di pigrizia 0 di ignoranza, perchè la rivoluzione 
operaia italiana, per salvarsi dalla controrivoluzione, deve saldare stret- 
tamente il Mezzogiorno contadino al Nord operaio, e la saldatura si 
verificherà e sarà solida soltanto se lo Stato operaio avrà saputo rea- 
lizzare la unità effettiva attraverso una « particolare politica meridio- 
nale ». La mostra politica ‘operaia è derivata, naturalmente, da una 
visione integrale dei problemi della rivoluzione italiana. E° certo che 
coloro i quali non si pongono il problema della rivoluzione, coloro i 
quali pensano che una fase storica sia inevitabile nella quale il blocco 


» proletariato (una parte di esso) — borghesia ha ancora un compito da 


assolvere (teoria del superimperialismo e della stabilizzazione « per- 
manente »); costoro debbono sottovalutare il problema contadino, deb- 
bono negarlo, anzi, dato che la stabilizzazione non puo' che ottenersi 
sulle spalle dei contadini. In questa diversa ed opposta concezione del 
carattere dell’epoca storica attuale sta il dissenso scoppiato nel 1924 tra 
noi ed i confederali riformisti e massimalisti a proposito della! organiz- 
zazione contadina. ; 


L'ASSOCIAZIONE DI DIFESA 


] principî di organizzazione sono legati alle direttive di una. de- 
terminata politica ed alla necessità del successo di questa politica. Al 
iorquando noi appoggiammo il costituirsi di una Associazione di Difesa 
fra i contadini poveri, aderente alla Confederazione Generale del La- 
voro, fummo — al solito — accusati di scissionismo e processati dai 
capi socialisti. Questi aprirono lo statuto confederale e ci dimostrarono 
in quattro e quattro otto che noi eravamo caduti nella rete... del codice. 

Troppo semplice era ridurre una questione tanto grossa ad una 
questione di disciplina formale. D'Aragona, Baldesi, Altobelli, Simonini 
ed altri simili giudicavano il nostro reato con la .« obbiettività » dei 
giudici borghesi. Voi — essi dicevano — dovete rientrare nella disci- 
plina, sciogliere l'Associazione, ed entrare nella Federterra che è la 
organizzazione di tutti i lavoratori della terra. Questi signori pensa- 
vano: « Poichè ia Federterra esiste (e — infatti — noi vediamo qui 
presente la signora Argentina Altobelli) i lavoratori della terra deb- 
bono entrarvi; e se non vi entrano, peggio per essi ». E noi a spiegare 
non essere vero che la Federterra sia la organizzazione dei salariati e 
dei contadini, con le cifre alla mano. Nel 1920 — nell’anno della mas- 
sima potenza delle organizzazioni di classe — la Federterra contava 
$00.000 (c’è chi dice un milione) di aderenti, i due terzi dei quali erano 
composti di salariati agricoli. Nello stesso anno le organizzafioni bian- 
che contavano le organizzazioni più fortì di « contadini >», i repubbli- 
cani poggiavano su organizzazioni contadine, specie nel Centro l’Italia, 
e i contadini del Sud erano solo in numero irrisorio aderenti alla Fe- 
derterra, e si raggruppavano, invece, attorno al Partito degli ex-com- 
battenti, al Partito Sardo d'Azione, ai vari piccoli Partiti indipendenti 
o restavano disorganizzati e preda delle varie cozzantisi clientele lo- 
cali. Perchè cio’ si verificava? Noi obbiettavamo, al cospetto dei capi 
confederali, che ia struttura stessa della Federterra era un ostacolo alla 
organizzazione di « tutti » i lavoratori della terra. Ma la questione era 
ancor più seria. Il nostro dissenso era, e rimane, un dissenso politico, 
cioè di programma. I riformisti — e percio’ i confederali — propu- 
gnavane, dottrinariamente, la socializzazione della terra. In realtà essi 
non hanno socializzato un: solo ettaro, e le ottime esperienze di condu- 
zione collettiva fatte nel Ravennate non sono certo il socialismo. Per 
socializzare la terra — pensiamo — occorrerebbe almeno strappare il 
potere politico dalle mani della classe capitalistica! Se si nega lo 


abbattimento del potere del capitalismo attraverso la insurrezione e 


la guerra civile, sì nega lo stesso socialismo, non si è socialisti. Leg- 
gete il programma agrario della socialdemocrazia tedesca e ditemi se 
riescite a trovarvi una lontana traccia di dottrina e di tattica marxista. 

La concentrazione industriale non è accompagnata di pari passo 
da una concentrazione nell’agricoltura. Questa si trova sempre più le- 
gata e dominata dal capitale finanziario; e si puo’ dire che la concen- 
trazione nell’agricoltura si verifica attraverso la concentrazione del po- 
tere finanziario sull’agricoltura. E° durante questo processo che si ap- 


ella sie 


‘“ una « unità degli sforzi ». La unità degli sforzi è una azione che diventa 


obbiettivo che noi miriamo nel concepire la organizzazione contadina 


attuali regioni, o con gruppi di regioni attuali. La dominazione straniera 


profondisce la differenziazione degli strati sociali rurali, con la prole- 
tarizzazione di una parte di essi, con l'entrata in uno stato di crisi per- 
manente dei medi ceti agricoli, con l'arricchimento (concentrazione della 
proprietà terriera) di strati ristretti, legati alle banche ed alle società 
anonime, con la esasperazione — insomma — dei contrasti di classe 
nelle campagne. 

Gli strati contadini vogliono uscire dalla crisi, cioè vogliono di- 
fendersi dalla « espropriazione capitalistica », non vogliono rischiare di 
perdere la proprietà della terra, Se noi ci presentiamo loro con il pro- 
gramma della socializzazione (che è ingannatore anche perchè i social- 
democratici del nostro paese non lo pongono sovra un piano rivolu- 
zionario) noi ristabiliamo il fronte borghesia-contadini contro la classe 
operaia. 

Certo, nel programma agrario del P. C. I. (1), cosi” come nel la- 
voro pratico contadino, noi abbiamo dato un posto importante alla que- 
stione meridionale. La costituzione di una Associazione di Contadini, la i 
quale dovrà essere legata alla Federterra attraverso una Federazione 
Generale dei Lavoratori della Terra, non solo vuole organizzare i con- 
tadini in generale, « ma vuole dare ‘una organizzazione ai contadini 
meridionali ». Noi pensiamo che solo attraverso ad una organizzazione 
contadina, ed attraverso ad un concreto programma contadino sia pos- 
sibile alleare le masse dei contadini lavoratori alla classe operaia. Ma 
se l'interesse dei contadini e dei salariati agricoli è quello di liberarsi 
dal dominio del capitalismo, gli uni e gli altri hanno tra loro interessìi 
divergenti, che sono talora mòtivo di contrasti, La unità tra salariati 
agricoli e contadini non puo' essere, percio', una unità organica, la quale 
— per essere solida — suppone una vnità di interessi, ma deve essere 


comprensibile allorchè si sia determinato l'obbiettivo degli sforzi. Noi 
abbiamo determinato questo obbiettivo; e poichè esso è l'obbiettivo del 
rovesciamento del potere del capitalismo, esso mon poteva essere ac- 
colto dai confederali nel 1924 e successivamente, E’ a questo stesso 


come una federazione di unioni regionali. La regione ha una propria 


storia ed una propria fisionomia, in Italia; e poichè la unità politica è 
da noi recente e debole, la regione mantiene ancora, quasi sempre, ‘delle 
caratteristiche economiche proprie. 


IL PROBLEMA DELL'AUTONOMIA 


Gli Stati italiani anteriori al ‘59, al ’60, al ‘66 coincidevano con le 


(4) Il programma agrario della Terza Internazionale è — nelle sue linee 
fondamentali — segnato dalle Tesi di Lenin approvate al 2° Congresso della I C 
(11920). Naturalmente questo To pWne deve essere applicato melle diverse cir- 
costanze, nei diversi paési. Noi speriîmo di pubblicare nei prossìmi mesì, în 
apposito volume, un gruppo di documenti fondamentali sul programmes agrario 
dei comunisti, tra i quali ineluderemo le 'Tesì Agrarie: del P. C. I, approvate 
al 3° Congresso (1926). Tutte le ‘lesi del 3o Congresso del P. G. I. saranno anche 
pubblicate prossimamente in un quaderno di Stato Operaio. 


lascia non solo il segno di costumi e di linguaggi particolari alle nostre 
regioni, ma pure dei caratteri particolari nella economia agricola. Là 
dove il proletariato ha superato i caratteri regionali le classi contadine 
li hanno conservati, perchè il carattere della economia agricola è rimasto 
arretrato. Per evitare il sorgere del « regionalismo » noi dobbiamo tener 
conto degli specifici aspetti del problema economico delle regioni. Cio’ 
rientra — è vero — più in un programma di governo che in un pro- 
gramma di organizzazione contadina; ma è bene che i contadini sap- 
piano fin d'ora che lo Stato operaio italiano dovrà « superare » la regione 
risolvendo i problemi regionali. T problemi regionali si presentano nel 
Nord e nel Centro come problemi tecnici; ma nel Mezzogiorno essi hanno 
‘una ampiezza maggiore. Noi ne abbiamo segnalato già alcuni aspetti altra 
volta (1). Gli aspetti politici del problema regionale meridionale sono le 
forme chc ha preso politicamente — in diverse epoche — la situazione dei 
contadini, in un paese ove sopravvivono forme feudali, ove le condizioni 
dell'agricoltura sono arretrate, ove la pressione demografica non trova 
uno sfogo in uno sfruttamento razionale, industriale della terra, ove l’ac- 
cumulazione individuale è saccheggiata dalle imposte, ove non si è rag- 
giunta una stabilità sociale (nella Puglia si verifica ancora il passaggio 
di strati di piccoli fittavoli e di piccolissimi proprietari allo stato di sala- 
riati e viceversa, anche da un anno all’altro, rantenendovi una situa- 
zione rivoluzionaria permanente), ove le condizioni sociali sono del tipo 
precapitalistico e coloniale. Tutte le tendenze autonomistiche antiche e 
recenti scaturiscono da questa situazione. La ideologia autonomistica 
appartiene alla ideologia contadina ; è un regionalismo esasperato, è 
nutrita dagli stessi motivi che danno origine alle « questioni nazionali ». 
Questa ideologia non è diffusa! e profonda; ma il fatto che essa ha affio- 
rato cento volte nella direzione dei movimenti contadini del Sud, e si è 
persino manifestata entro i partiti socialisti nelle forme « prudenti » ma 
non meno significative di un autonomismo « di partito >, ci deve far 
riflettere sulla probabilità certa che domani, in un momento di rivolu 
zione guerreggiata, le tendenze alutonomistiche troyino immediatamente 
una larghissima base sociale, e siano afferrate dai ceti spodestati i quali 
—. con l’offa di una rivoluzione agraria (sempre, in caso di vittoria, 
cancellabile o revisionebile), — gettino l’esercito dei contadini meridio- 
nali contro la rivoluzione operaia, sfruttando la ignoranza da essi man- 


«enuta nel Sud in decenni di governo, per servirsene contro il pericolo - 


della rivoluzione proletaria. Noi sappiamo perchè una rivoluzione agra 
ria nel Sud non: puo' essere seriamente effettuata dalla classe capitàli- 
stica; ed ancorchè questa — in un momento di panico — la effettuasse, 
sarebbe, poi, a pericolo passato, costretta a) cancellarla. con le forme della 
più spietata reazione, Si : noi sappiamo tutto questo, e bisogna dirlo fin 
d'ora ai contadini meridionali, ai contadini tutti. Ma i contadini hanno 
bene il diritto di domandare che cosa la classe operaia farà per essi, a 


(1) Vedi specialmente: articolo di fondo nel secondo numero del Bollettino. 


del Consiglio Itelianc Contadino ; Rapporto del delegato italiano al V Plenum 
Ailargato del C. E. della I. C. (Unità di Milano, 29 aprile 1926); articolo « Operai 
e contadini ecc. » nel primo numero della rivista « Stato Operaio ». 


quali condizioni essì dovranno legarsi agli operai per la lotta e per la 
vittoria contro la. Stato borghese. Noi dobbiamo, insomma, salvare gli 
operai e i contadini dalla Vandea, averli con noi contro ‘ai « versagliesi », 


‘salvarli e salvarci dai Wrangel, dai Petliura, dai Denikin, dai Makno, ’ 


Voi vedrete domani gli unitaristi borghesi e social-democratiei diventare 
sutonomisti meridionali contro lo Stato operaio; voi vedrete i « georgiani 
socialdemocratici » sobillare il Mezzogiorno contadino: contro il Nord 


‘opergio : quelli che combattono oggi il nostro preteso scissionismo sa- 


ranno gli scissionisti della Rivoluzione ; tutta la vecchia. letteratura 
autonomista piccolo borghese meridionale.sarà cavata fuori per raffazzo- 
nare une teorica controrivoluzionaria. Capitalisti spodestati, avvocati af- 
famati, socialisti, preti e fascisti diventeranno gli amici, i tutori, i pala- 
dini, gli apostoli del Mezzogorno. Tutta quella gente ehe ha mantenuto 
il Mezzogiorno... allo stato attuale, che ha dissanguato i contadini meri- 
dionali, che li ha dati in pasto alla malaria ed alla guerra, che ha fatto 
del Sud una colonia di congolesi; tutta quella’ gente diventerà autono- 
mista, meridionalista, lo vedrete (1). 

Puo' darsi che, in un tale momento, la soluzione del problema me- 
ridionale, nei suoi nuovi aspetti di problema della controrivoluzione, sia 
da affidarsi ‘all'esercito rosso; ma l’armata proletaria non conduce la 
guerra contro i: contadini : essa è composta in gran numero di conta- 
dini, e deve trovare nei contadini un alleato poderoso per la lotta contro 
la controrivoluzione borghese. Per ottenere cio’ la politica unitaria dello 
Stato operaio italiano dovrà conciliarsi con la impostazione integrale dei 
problemi del Mezzogiorno, « i quali vanno considerati e risolti in modo 
« autonomo +; cio' vuol dire che nel quiadro generale della potitica dello 
Stato. operaio i problemi del Mezzagiorno dovranno essere affrontati con 
criteri di distinzione, attraverso una « amministrazione ed una. legisIa- 
zione particolari » (Tesi sul lavoro contadino nel Mezzogiorno, N. 30). 

La « amministrazione particolare » vuol dire. una « organizzazione par- 
ticolare ». Evidentemente non si tratta di modificare la base soviettista 
dello Stato operaio, nè di sostituire o attenuare lg direzione operaia 


«dello Stato, bensi' di saldare il Mezzogiorno e le Isole al corpo unitario 


dello Stato nella forma attwaverso la quale la adesione sia più stretta. 
Io ritengo. che questa forma debba essere quella della costituzione di una 
Federazione delle Repubbliche soviettiste del Mezzogiorno e delle Isole (2) 
legata alla Federazione Settentrionale. (che non potrà nen contare i 
governi soviettisti della Slovenia e dell'Alto Adige) nella Unione Soviet- 
tista italiana. Il concetto della « amministrazione particolare » non puo’ 
non comprendere il concetto del « governo particolare ». La direzione 


(1) E diventerà « merîdionalista » persino il signor Giovanni Ansaldo. Il 
quale, recensendo un libro dell'avv. Guido Borso (« La Rivoluzione meridionale », 
ed. (Gobetti. 1925) sul « Lavoro » di Genova, svelava la sua anima di poeta del 
cooperativismo chiuso’ portuario genovese, scagliandosi contro Ia :prospettiva di 
una rivoluzione contadina meridionale, che egli definiva « borboniea ». Se ì eon- 
tadini meridionali fanno ta rivoluzione, addio cooperative chiuse. 

(£) Qui il compagno A. G. esprime uma opinione personale. L'argomento è 
di alta importanza e sarà affirontato per la prima volta nei ditattiti ‘del IV° Con= 
gresso del Partito. I compagni possono intervenire fin d'ora sull'argomento. (N.d.R.) 


di questo governo è — e resta, naturalemente — nelle mani della classe 
operaia. La direzione della classe operaia garantisce la unità dello Stato, 
perchè la classe operaia è pe. eccellenza unitaria : la sua omogeneità, la 
sua unità si formano sul luogo della produzione, nella fabbrica. La classe 
operaia, nello Stato operaio, è la classe al potere : essa esercita il potere 
appoggiata da tutte le classi lavoratrici, e mantenendo la sua posizione 
egemonica (dittatura del proletariato). 

Occorre decisamente confermare il carattere operaio della dire- 
zione della rivoluzione meridionale, e la centralizzazione nelle mani 
del. proletariato, dell'apparato economico, militare e . della politica 
estera. Perchè sia garantita la direzione operaia alla rivoluzione meri- 
dionale, ed al governo meridionale occorre che il partito rivoluzionario 
della classe operaia traduca nel suo programma il programma della li- 
berazione economica e politica dei contadini del Sud, La costituzione 
di una Federazione delle Repubbliche soviettiste meridionali, o di una 
Unione delle Repubbliche soviéttiste italiane nella quale le repubbliche 
meridionali entrerebbero singolarmente sarà una ragione di rafforzamen- 
to dello stato operaio italiano. Nessun borghese o piccolo borghese potrà 
accusarci con successo di voler spezzare la unità italiana, perchè la unità 
italiana è oggi una finzione. La unità legislativa, amministrativa, fiscale 
hanno approfondita la vera scissione permanente dello Stato italiano. 
Noi dobbiamo realizzare la unità. La rivoluzione operaia e contadina in 
Italia sarà la vera rivoluzione nazionale italiana. HM nome che abbiamo 
dato all'organo del nostro partito è stato scelto dopo una discussione 
che non fu di carattere estetico o commercialistico. 

Unità : unità degli operai e dei contadini sul terreno rivoluziona- 
rio, unità — quindi — del Nord e del Sud (1). Noi dobbiamo realizzare 
la unità vera, cioè la unità degli interessi operai e contadini. Qui non 
tracciamo le linee della costituzione dello Stato operaio italiano : lo 
faranno i Consigli il giorno della vittoria. Non possiamo tracciare sche- 
mi. Ma la questione dello Stato operaio italiano ci interessa troppo 
perchè noi non studiamo i movimenti che dovranno essere chiamati a 
crearlo ed a rafforzarlo. Noi dobbiamo assorbire nel nostro programma 
tutti gli elementi utili, e che hanno una magione, disseminati nei pro- 
grammi dei movimenti e delle tendenze delle masse lavoratrici, per ser- 
vircene nella lievitazione rivoluzionaria. 

Abbiamo condotto ce conduciamo un buon lavoro contadino. (1) Ma 
nessuno, fra di noi, pensa che il lavoro contadino sta a sè, staccato dal 


(4) Anche G. Salvemini dette al suo giornale il titolo di Unità. Questo titolo 
cra mn programma. La differenza tra le due Unità è la differenza tra un pro- 
grumma democratico e il programma della rivoluzione operaia. 


‘2) Il compagno T. Ordorì ha scrîtto sulla « Internazionale Comunista », 
organo del C. E. della I. GC. (vedi edizione francese del 15; febbraio 1927): « Date 
le condizioni particolarmente penose nelle quali. sì trova, e data la repressione 
che i fascisti esercitano nelle camipagne, il P. C. T., bisogna riconoscerlo, ha 
compiuto nel campo agrario un lavoro modello ». Un giudizio lusinghiero sul 
lavoro contadino del P. C. I. è pure icontenuts nel rapporto di Boscovic sul mo- 
vimento contadino fatto al VIF. Plemam Allargato del G. E. della I. C. (novembre- 
dicembre 1926). i 


erai. 


questa organicità del nostro lavoro si è avveduto anche un vecchio con- 
servatore reazionario intelligente, Giustino Fortunato, della cui esperien- 
za sui problemi meridionali abbiamo fatto tesoro.... come l’avvenire dimo- 
strerà. Giustino Fortunato, l’anno scorso, affermava ad un suo amico 
che egli vedeva due uomini pericolosi in Italia : Gramsci e Miglioli. Io 
non so davvero se Miglioli sia un uomo pericoloso.... Ma, è interessante, 
peraltro, la affermazione del Fortunato. Egli dà’ due nomi di persone 
al blocco operaio contadino, e comprende bene che cosa questo blocco 
voglia dire per le sorti del regime della grande proprietà fondiaria e del 
capitalismo. | 

Realizziamo il blocco operaio contadino, del Nord e del Sud. Di- 
ciamo alle popolazioni del Mezzogiorno perchè esse debbono allearsi alla 
classe operaia. Diamo alla classe operaia la coscienza della sua funzione 
direttrice e della sua responsabilità storica. Non ostiniamoci sulle forme, 
ma troviamo le forme che accelerano la conquista. della vittoria e la 
rinsaldano. 


Nota 


Pubblichiamo qui un documento quasi inedito. Si 
tratta dell'appello diretto dalla Internazionale Contadina 
(Krestintern) al V Congresso del Partito Sardo d'Azio- 
ne (27 settembre 1925). L'appello fu riprodotto dalla 
Unità di Milano, ma il giornale fu sequestrato. La fra- 
zione comunista nel Consiglio Italiano Contadino influì 
nel determinare le direttive dell'appello, ed è per que- 
sta ragione che lo riproduciamo qui, sulla rivista del 
Partito Comunista d'Italia. i 


Il Consiglio Contadino Internazionale, che raggruppa milioni di con- 
tadini di oltre quaranta paesi del mondo; è lieto di inviare il suo saluto 
ai contadini poveri della Sardegna, in occasione del V. Congresso del Par- 
tito Sardo d'Azione, del partito dietro la cui bandiera essi pensano di 
trovare la soluzione dei loro problemi politici ed economici. 

Il Consiglio Contadino Internazionale conosce la situazione econo- 
\mico-sociale della Sardegna ed i tentativi fatti per uscirne. 

La Sardegna, mentre è una delle regioni relativamente più ricche 
d’Italia, ha una popolazione che è fra le più povere. La Sardegna pos- 
siede miniere di ferro, di piombo argentifero, di rame, di antimonio, di 
pietra litografica: il suo patrimonio minerario è tra i ‘più ricchi ed i 
«più vari d’Italia. Circa uno quarta parte del patrimonio pastorizio ita- 
liano appartiene alla Sardegna. La industria sarda della pesca potrebbe 
creare il benessere di quelle popolazioni, e così’ quelle del sughero e delle 
saline, D'altro lato il suolo sardo è relativamente il più ricco di pianura. 
La popolazione sarda ha, percio’, nella sua terra, le basi economiche per 
una certa floridezza. 

Invece la popolazione sarda è fra le più povere d’Italia. Ed alla po- 
vertà si aggiungono le sue inesorabili alleate: l’alta mortalità, le decima- 
zioni causate dalla malaria, mentre le dolorose emigrazioni în massa rap- 
presentano la disperata soluzione che i contadini sardi credono di dare 
all’elementare e pure così’ complesso problema dell’esistenza. È 

Ma perchè c’è una tale situazione in Sardegna? Perchè un territorio 
così pico di risorse naturali vede langvire le popolazioni delle cam- 
pagne 


La Sardegna è povera per molte ? complesse ragioni derivanti dal 
sistema capitalistico italiano che ne hu fatta una colonia di VIRA 
mento. La Sardegna è una colonia ove il capitalismo saccheggia le ma- 
terie prime che vengono lavorate nel continente o all'estero: le ricchezze 
sarde non appartengono ai sardi, ma ai capitalisti forestieri. 

Infatti sono i capitalisti forestieri quelli che accaparrano i minerali, 
la lana, il lalte, il pesce. In Sardegna non si è formato un capitalismo 
perchè è mancata ogni possibilità alla uccumulazione locale. Non essen- 
dosi formata una borghesia sarda non’ si è neppure formato un prole- 
tariato. sardo. Ma la stessa piccola accumulazione personale viene ta- 
glieggiata da un sistema iniquo di imposte: lo Stato italiano preleva 
dalla Sardegna — attraverso le împoste dirette — assai più di quanto 
dovrebbe, secondo lo stesso criterio borghese di perequazione. Fin dal 
congresso sardo tenutosi in Roma nel 41941 veniva denunciato questo 
stato di cose: in cinquant'anni di regno unitario i contadini sardi erano 
stati derubati di 500 milioni di lire oro, in più di quanto avrebbero 
dovuto secondo una ARPA fiscale egualitaria. 

Tali condizioni rendono permanente lo stato di miseria. 

A cio’ si aggiunga l’asservimento politico nel quale la Sardegna fu 
tenuta. I Governi che si succedettero dopo il 61 si servirono della Sar- 
degna come di una fonte per il reclutamento delle forze di polizia e degli 
ascari delle maggioranze parlamentari. I partiti borghesi tradizionali 
hanno conosciuta la situazione della Sardegna, ma si sono ben guardati 
di porla sul tappeto: cio’ avrebbe voluto dire spezzare gli interessi di 
molti gruppi capitalistici del continente ai quali si erano appoggiate le 
piccole cricche locali sarde. Queste cricche, forti dell’appoggio dei Go- 
verni, e profittando della esiguità del corpo elettorale formato da loro 
amici e parenti, sono restate per decenni alla direzione della politica 
municipale. Esse hanno largamente contribuito al dissanguamento delle 
popolazioni della Sardegna, esse hanno perfino tolto alle popolazioni ru- 
rali della Sardegna i diritti che queste avevano sulle terre comunali, 
esse hanno rubato le terre ai comumi profittando della ignoranza dei 
contadini e con la trappola della prescrizione trentennale; esse hanno 
aggiogato î conladini sardi ai Governi italiani, strumenti del. grande 
capitalismo del continente. Queste cricche locali hanno rosicchiato fino 
all’osso il contadino sardo. Esse hanno riprodotto i nefasti per i quali 
i loro antenati si esposero alla esecrazione dei contadini, dopo la crisi 
agraria del 1842. Allora essi specularono sul bisogno dei contadini e li 
presero alla. gola. In cambio di grano essi pretesero una quantità di 
terra capace di produrre la quantità di grano consegnata: in tal modo 
effettuarono ‘una vera espropriazione dei contadini sardi, i 

Un terto sviluppo economico vi era stato in Sardegna dal 1861 al 
1887: è commerci con la Francia in vino, carne, lana, ecc. procedevano 
regolarmente; i porti occidentali, che sono i migliori, lavoravano ala- 
cremente. Le leggi doganali del 1887 fanno cessare iniprovvisamente il 
commercio, le: banche falliscono inghioltendo i risparmi dei, contadini, 
dei pastori e dei pescatori: questi si indebitano fino ai capelli, e per pa- 
gare i debiti si danno al disboscamento, alla produzione del carbone. Così 
la ricchezza pubblica ha un colpo formidabile: il disboscamento rovina 
le condizioni agricole dell’Isola ed il contadino sardo diviene più povero. 

Quali soluzioni sono state presentate al problema sardo? In passato 
vi fu una: piccola opposizione repubblicana ai partiti di Governo, ap- 
poggiata ad alcuni gruppi operai ed artigiani: ma essa non usci’ dal 
campo delle affermazioni ideologiche e più tardi si dissolse nelle file 
socialiste o sindacaliste e nel Partito Sardo d'Azione. Alcuni repubbli- 
cani di quel tempo entrarono a far parte delle maggioranze parlamen- 
tari, e parecchi altri, fra cui il senatore Garavetti, sono oggi nelle file 
del fascismo. 

Con l'allargamento del suffragiò elettorale, larghe masse contadine 
sarde partecipano alla vita pubblica, e cio’ contribuisce all'estendersi in 
Sardegna dell'ideologia socialista, Più tardi la guerra, portando il con- 


AD ni 


tadino fuori del suo paese e della sua regione, modifica la fisonomia po- 


litica dell'Isola. La formazione delle brigate regionali melte a contatto, 
e stringe in una solidarietà regionale, i contadini dei vari villaggi della 
Sardegna. 

Il contrasto tra la vita sarda e quella delle classi lavoratrici ‘delle 
regioni del Nord d'Italia, constatato dai soldati della Sardegna, sviluppa 
la coscienza politica dei contadini sardi. Ne è stato un esempio la 
condotta della Brigata Sassari nel 1919 a Torino, la quale si rifiuto’ di 
marciare contro gli operai, per cui fu disciolta. 

Il Partito Sardo d’Azione vuole essere l’espressione della riuova cu- 
scienza sociale e politica della Sardegna, ma esso non-ha ancora un 
programma concreto, evidente ed una tattica chg possa garantirne il 
successo. Ne è una prova il doppio linguaggio che il Partito Sardo d’A- 
zione adopera; uno per i contadini. dinanzi ai quali si mostra più radi- 
cale, ed uno per la stampa e per il Parlamento. 

Dal Primo Congresso di Macomer del 1920, seguito dalla sfilata di 
Sassari alla quale parteciparono 12.000 contadini e soldati ed 8.000 ca- 
valieri, uscirono le rivendicazioni sardiste, tra le quali erano: la costi- 
tuzione di un parlamento regionale, al quale solo spettasse il diritto di 
imporre le tasse, di autorizzare le spese e di contrarre patti doganali, e 
la costituzione di una milizia regionale. Nel congresso di Macomer la mag- 
gioranza voto’ per la costituzione di una repubblica autonama di Sar- 
degna. In questo primo momento il Partito Sardo di Azione fu vera; 
mente un partito di masse, perchè fu un partito di soldati inguadrato da. 
giovani ufficiali. 

Poi il, Partito Sardo abbandona la sua piattaforma originaria e si 
allarga a comprendervi tutti quanti vogliono aderirvi: ed ecco antichi 
schiavisti sardi ed avvocati di vecchie cricche e politicastri d'ogni po- 
litica, quali l’ex sindacalista Paolo Orano e l’ex repubblicano Umberto 
Cao, affluire nelle file sardiste mentre elementi di sinistra, quali il De 
Lisi, ne escono, Attraverso questa politica il Partito Sardo si allea alle 
vecchie cricche Che rappresentano il legame necessario alla politica 
schiavista del capitale continentale sui contadini sardi. 

Il Partito Socialista, che era sarto assai prima del Partito Sardo nel- 
l'Isola, coltivo’ in Sardegna l’errore che, del resto, gli fu fatale nello 
sviluppo della rivoluzione italiana: quello cioè di non porre nel suo com- 
plesso il problema contadino. Esso non vide, quindi, che il problema sardo 
era cd è il problema dei contadini poveri, dei pastori e dei pescatori 
della Sardegna. Si occupo’, ed anche poco e male, degli operai e li mise 
contro î contadini. Come avvenne nel continente la politica socialista dette 
agio alla demagogia dei partiti borghesi democratici ed al P. S. A. di, 
combatiere gli operai, accusati di essere gli sfruttatori dei contadini! 

ll Partito Sardo di Azione è nato dalla situazione di miseria e di 
sfruttamento nella quale vivono i contadini sardi, non solo come una 
protesta a questa situazione, ma come un'organizzazione che vuol reagire 
ed offrire una soluzione a questa situazione. Ebbene: il Consiglio Con- 
tadino Internazionale deve dire ai contadini sardi che la esperienza della 
rivoluzione operaia, il cui periodo è aperto con la vittoria degli operai 
e dei contadini della Russia, e la esperienza delle rivoluzioni nelle quali 
la classe lavoratrice rimase sconfitta, ci avvertono che i contadini della 
Sardegna non potranno vincere da soli contro il capitalismo continen- 
tale. Un errore del P. S. A. è quello di aver creduto o di credere che una 
popolazione di circa 900.000 abitanti possa darsi una forza capace di 
dilendero la applicazione del programma di Macomer. I contadini della 
Sardegna debbono trovarsi un alleato nella Totta che conducono per la 
loro emancipazione dalla schiavitù del capitalismo continentale e dalle 
cricche isolane asservite al capitalismo italiano. Ma questo alleato la classe 
contadina sarda non puo’ cercarlo e trovarlo tra le vecchie forze poli- 
tiche che l’hanno sfruttata per decenni e che oggi lottano contro il fa- 
scismo solo per sostituirglisi; questo alleato non è tra i partiti della 


«democrazia ‘e dell’Aventino: esso è il naturale alleato della classe con- 
-dina: esso è la classe operaia del continente. 

FORZA PARISI Così dice il vostro incitamento alla vittoria. Ma 
‘esso non puo’ voler dire unione di tutti i sardi, dei ricchi e dei poveri, 
degli alleati del capitalismmo italiano e degli sfruttati: esso deve voler 
dire unione stretta, nella lotta e nella vittoria, dei contadini sardi e degli 
operai e dei contadini del continente. 

Quale è il programma degli operai rivoluzionari d’Italia? Esso tende 
‘alla costituzione di una Repubblica italiana dei soviet operai e contadini, 
la quale dia nelle mani degli operai e dei contadini il potere politico ed 
economico ed il possesso dei mezzi di produzione. Che cosa significa que- 
sio programma per gli operai e per i contadini sardi? Esso significa: - 

È 15 che le miniere saranno nazionalizzate; cioè che il prodotto mi- 
nerario, invece di essere esportato grezzo, sarà lavorato in Sardegna; 

i le grandi proprietà terriere, e quelle di coloro che posseggono 
la terra e non la lavorano, saranno espropriate senza indennizzo e date 
«ai contadini sardi che non hanno terra; 

3) le: for idriche della Sardegna già industrializzate diverranno 
proprietà della classe lavoratrice sarda e non dei capitalisti; 

4) che essendo soppresso il protezionismo degli industiali, i conta- 
dini sardi non dovranno pagare anche il premio ai loro affamatori; 

5) che la emigrazione sarà soppressa potendo la industrializzazione 
della Sardegna assorbire la mano d’opera contadina esuberante; 

6) le saline saranno tolte al lavoro dei galeotti e date al lavoro de- 
gli operai; 

7) saranno tolti alla speculazione dei privati i caseifici; e gli indu- 
striali non potranno più affidare i pascoli ed imporre ai pastori i prezzi 
che vogliono monopolizzando la produzione, ma il regime pastorizio sarà 
regolato dalle associazioni cooperative dei contadini e dei pastori; — 

8) la industria del sughero sarà affidata zi contadini; 
pr 9) le ferrovie sarde saranno amministrate dai lavoratori della Sar- 

egna; i 
10) i piccoli fittavoli non pagheranno più il fitto ai padroni; 

11) i debiti e le ipoteche dei piccoli contadini verranno annullati; 

12) è contadini che hanno poca terra ne avranno quanta è suffi- 
ciente ai loro bisogni Pampa } 

13) gli impieghi pubblici saranno dati ai figli dei contadini della 
Sardegna, i quali saranno messi nella condizione di coprirli; 

14) un consiglio composto di operai, di contadini, di pastori e di 
pescatori, cioè composto dei rappresentanti di tutti gli elementi pro- 
duttori, diventerà l'amministratore della ricchezza sarda, e regolerà la 
produzione non per la borghesia sarda o italiana o estera, ma mell’in- 
teresse degli operai e dei contadini della Sardegna e d’Italia; 

15) una lotta senza quartiere sarà condotta dallo Stato soviettista 


italiano contro la guerra imperialista, e contro la minaccia di un ritorno: 


della borghesia capitalistica spodestata. 

Lo Stato soviettista è un sistema politico centralizzato, ma consente 
ed attua un decentramento amministrativo. La Repubblica russa, ad 
esempio, è una Federazione di molte repubbliche le quali sono stretta- 
mente unite per la difesa economica e politica, ma che godono di certe 
libertà nella amministrazione locale. L’amministrazione degli interessi 
della industria agricola, dell'igiene, dell’istruzione viene affidata a cia- 
scuna repubblica federata. 

Ebbene, il programma che abbiamo tradotto nei punti precedenti è 0 
non è il programma della popolazione sarda? Noi invitiamo i contadini 
che seguono il Partito Sardo d'Azione a risponderci. Ma i contadini sardi 
non possono attuare questo programma sino a quando la classe borghese 
resterà padrona della Sardegna e dell’Italia. 

I contadini sardi debbono convincersi. che le loro rivendicazioni pos- 
sono essere soddisfatte a condizione che la vittoria arrida alla classe la- 
‘voratrice italiana nella lotta contro il regime economico e politico del 


P 
dla 
LOI 
A 
ri 
1% 
(I N 


i 


capitalismo. Pensare che i contadini sardi possano vincere da soli, contro 
le forze armate del capitalismo italiano padrone dello Stato è una follia. 
Ecco un’altra ragione perchè il Partito Sardo ha sbagliato affiancando 
l’Aventino nella lotta contro il fascismo. Perchè il Partito Sardo si è posto 
sul terreno legale. Perchè il Partito Sardo non si è posto il problema 
della lofta contro il capitalismo italiano ma solo contro una parte di 
esso, favorendo il giuoco dell’altra parte nel quale sono rappresentate tutte 
le vecchie cricche della politica italiana. sfruttatrici del contadino sardo. 
In tal modo il Partito Sardo si è posto contro l'avanguardia del proleta- 
riato che ha assunta una posizione autonoma nella lotta contro tutta la 
borghesia italiana. 

Di fronte al fallimento dell’Aventino i contadini sardi debbono tro- 
vare la giusta via sulla quale porsi per lottare efficacemente nel loro 
interesse. I contadini sardi debbono liberarsi dei capi opportunisti, servi- 
tori del capitalismo ‘italiano, democratico e fascista. I contadini sardi 
sanno in che modo i loro fratelli della Russia hanno vinto: alleandosi alla 
classe operaia. I contadini sardi sanno che cosa hanno conquistato, con 
de vittoria, i loro fratelli russi: la terra. la libertà, la direzione del loro 

estino, 

I contadini sardi vogliono marciare sulla strada ove marciano le 
grandi masse dei contadini della Repubblica Soviettista, sulla quale mar- 
ciano milioni di contadini poveri dell'Europa, dell'Asia e dell'America. 
Questa strada è ‘quella dell'alleanza operaia contadina, della lotta degli 
operai e dei contadini per la Age del potere politico che garan- 
tisce le masse lavoratrici contro il ritorno degli antichi sfruttatori. 

Il Consiglio Internazionale dei Contadini si rivolge alle masse dei 
contadini, dei pastori e dei pescatori che seguono il Partito Sardo di 
Azione e dice loro: 

Contadini, pastori e pescatori della Sardegna, liberate il Partito Sardo 
DAIIoE dai capi opportunisti, legati agli interessi della borghesia ita 
iana 

Aderite alla grande Internazionale dei Contadini di Mosca! 

Alleatevi alla classe operaia italiana che è il solo e vero vostro al- 
leato perchè combatte contro i vostri stessi nemici! 

Alleatevi alla classe operaia per combattere contro la minaccia di 
una nuova guèrra. Voi avete troppo caramente pagato il vostro tributo 
all'ultima carneficina, Gridate il vostro «basta» ed operate per im: 
pedire che un altro macello si scateni! 

Impedite che il capitalismo si getti sugli operai e sui contadini russi 
per strappare loro la vittoria conquistata a prezzo di tanti sacrifici! 

Organizzate un Congresso di tutti i contadini della Sardegna, di tutti 
i pastori e di tutti i pescatori della Sardegna, e ponete le. vostre riven- 
dicazioni! 

Proponete nel Congresso del Partito Sardo d’Azione la nomina di 
una delegazione di contadini sardi che si rechi a Mosca per conoscere 
che cosa significa uno Stato operaio e contadino, per prendere contatto 
coh i vittoriosi contadini della Russia. .Noi vi invitiamo fraternamente in 


‘nome delle avanguardie. contadine di tutto il mondo | 


Evviva il Partito Sardo d'Azione liberato dai capi opportunisti e 
membro della grande Internazionale rossa dei contadini! 

Evviva la Repubblica Sarda degli operai e dei contadini nella Fede- 
razione Soviettista italiana! 

FORZA PARIS, se l'unione sarà saldata fra i contadini sardi e gli' 
operai italiani! 

FORZA PARIS, se l’unione sarà saldata fra i contadini e gli operai. 
del mondo intero contro il capitalismo industriale e fondiario! 

Evviva i fratelli contadini della Sardegna che lottano assieme ai 
contadini del mondo intero! i 

Evviva la Sardegna degli operai e dei contadini! 


Mosca, 15 settembre 1915. 


COMINTERN 


XI Congresso di Essen 


Le vicende della crisi interna del Partito comunista tedesco furono 
parte principale dei dibattiti che si svolsero nelle file della Internazionale 
comunista negli ultimi tre anni. Ci pare quindi inutile ricordarle qui in 
tutti i dettagli per mostrare comìe esse siano legate con la situazione 
attuale del Partito tedesco e con le decisioni che furono prese all’XI suo 
congresso, riunitosi a Essen nella prima metà del mese di marzo. Certo 
è che nessuno dei partiti della Internazionale ha sino ad ora: attraversato 
una crisi della importanza di quella che il Congresso di Essen ha dichia- 
rato chiusa. La lotta contro il bordighismo nel Partito italiano fu pro- 
fonda e vasta, come contrasto ideologico, al pari della lotta contro il 
sinistrismo in Germania, ma senza dubbio non furono cosi’ vaste, come 
in Germania, le ripercussioni di essa: sulla ‘compagine del partito e, sopra 
il sistema dei suoi rapporti con le masse. Cio’ che non occorre mai dimen- 
ticare, cio’ che dà alla crisi attraversata dal Partito tedesco il valore di 
una esperienza storica del proletariato internazionale é il fatto che il 
punto di partenza dela crisi fu la scontitta della avanguardia del prole- 
tariato tedesco nel 1923. Le cause di quella sconfitta furono analizzate dal 
V Congresso mondiale in modo che non chiede e che non avrà revisione. 
‘Causa prima fu una errata; concezione del modo nel quale la avanguardia 
del proletariato puo’ riuscire a legarsi con le masse, anche più arretrate 
senza. perdere la sua funzione di guida e la sua iniziativa rivoluzionaria. 
Nella tattica sviluppata nel 1923 dai capi del Partito comunista tedesco 
la direzione e la iniziativa della, avanguardia — elemento essenziale per 
la vittoria — scomparivano. La politica del fronte unico, la quale, in 
tutte le sue forme, deve sempre avere come punto di partenza e come 
punto di arrivo la necessità di portare le masse a un combattimento, si 
sviluppava, come manovra verso capi e verso gruppi di cui si sopravva- 
lutavano le capacità rivoluzionarie, in modo da tagliare le vie della 
azione al nostro stesso partito. Essa era diventata una politica di coali- 
zione con la; socialdemocrazia. E il nostro partito fu sconfitto — questa 
tu forse la cosa più grave —- senza avere impegnata la battaglia sc 
non mediante piccoli, eroici distaccamenti. La reazione, e nelle 
nostre file e nella massa di avanguardia che ci seguiva, non poteva non 
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‘essere violenta, impulsiva, travolgente — come fu la sinistra tedesca 
quando spazzò dalla testa del partito i capi ele dottrine che lo avevano 


è 


portato alla disfatta. Fu un bene che fosse così’. I legami con le masse 
di avanguardia furono conservati, fu evitato il pericolo che la deviazione 
teorica e la sconfitta politica avessero come conseguenza la disgregazione 
organizzativa. Ma gl Congresso di Francoforte, che segui’ quasi immedia- 
tamente la sconfitta e nel quale la sinistra, sostenuta dalla massa dei 
grandi centri industriali (Berlino, Amburgo, Renania, Vestfalia), prese 
il potere con una maggioranza schiacciante di voti, la frazione vittoriosa 
si presento’ in modo che ad un occhio indagatore avrebbe pptuto lasciar 
prevedere la -successiva degenerazione. A rileggere, oggi, le tesi e i di- 
scorsi di quel Congresso — e anche qualcuno dei discorsi di Ruth Fischer 
al V Congresso mondiale — la cosa appare abbastanza chiara. Alla errata 
linea teorica della direzione di destra, la sinistra non oppose una linea 
teorica e politica rivoluzionaria, solidamente basata sui principii del 
marxismo e del leninismo. La origine dei suoi atteggiamenti era soltanto 
la esasperazione e la rabbia per la disfatta subita. La sua teoria era la 
teoria di questa ‘esasperazione. Di qui la richiesta più o meno aperta di 
liquidazione della tattica del fronte unico, il funerale di terza classe do- 
mandato per la parola d'ordine del governo operaio, il proposito dichia- 


rato di abbandonare il lavoro per la conquista dei Sindacati e il risul- 


tato di avvelenare con la mentalità frazionistica e settaria la vita interna 
del Partito. Di qui anche — e noi vediamo in questo elemento uno dei 
segni più gravi di incapacità rivoluzionaria — la tendenza a contraffare 
i risultati delle ricerche oggettive sulla situazione economica e politica 
tedesca ed internazionale, per mantenersi la illusione di essere ancora 
in una situazione rivoluzionaria immediata (ricordiamo al V° Congresso 
la qualifica di « destro » e quasi di contro rivoluzionario data a chi met- 
teva in luce oggettivamente i primi elementi di una relativa stabiliz- 
zazione che già allora apparivano). Giunta a queste conseguenze, le quali 
investivano tutta la politica del Comintern, la sinistra tedesca, se fosse 


stata una sinistra conseguente, avrebbe dovuto impegnare la lotta per - 


la conquista, o per la scissione, dellI. C. Non si puo’ dire che questa 
direttiva non apparisse in qualcuno dei suoi documenti (ad esempio nelle 
istruzioni per la Delegazione tedesca al V. Congresso mondiale, preparate, 
se ben ricordiamo, da Maslov), e non ispirasse una parte degli elementi. 
di base, ma ad impedire che essa prendesse forma in una azione definita 
intervenne un secondo elemento, lo spirito di intrigo e di politicantismo 


che fu caratteristico di una parte dei dirigenti la sinistra, — quella parte 


che il Partito tedesco e la Internazionale vigorosamente hanno espulso 
dalle loro file. Non è detto pero’ che la massa proletaria di sinistra avreb- 
be seguito i capi sulla via di una lotta aperta contro l'Internazionale, anzi, 
è quasi certo ché su questa via li avrebbe lasciati assai presto soli. Così' 
si formo’ la situazione in cui il Partito comunista tedesco rimase fino al 
Congresso di Berlino c all'invio della « lettera aperta » dell'Esecutivo. 
Mentre nei suoi rapporti con le masse il Partito viveva dell'eredità del 


‘passato e degli ultimi riflussi dell'ondata del 1923, nei rapporti con l’In- 


ternazionale la direzione di sinistra manovrava in partita doppia per ot- 
tenere il triplice risultato di tenere il potere, di continuare in una poli- 
tica di passività coperta di frasi estremiste, e di attendere il momento 
opportuno per dare la grande battaglia per la conquisa o per la scissione: 
del centro internazionale. Nell'interno, regnava il settarismo. La lettera 


aperta fece precipitare la crisi che era latente in questa situazione ed 
apri’ il processo di sbloccamento della sinistra, di disgregazione e di- 
spersione degli elementi malsani e corrotti, e di concentrazione degli 
elementi politicamente sani sulla base di una ideologia leninista e di 
una linea rivoluzionaria. Di questo processo il Congresso di Essen ha 
tirato le somme. Il risultato nelle grandi linee è buono. 


La disgregazione e dispersione degli elementi milalsani e. corrotti 
è proceduta per diverse fasi attraverso le quali si puo’ osservare la in- 
fiuenza esercitata dai nuovi atteggiamenti della borghesia tedesca e dallo 
sviluppo della situazione generale sopra parecchi transfughi della piccola 
e media borghesia che si trovavano a capo della sinistra. Di fronte al ten- 
tativo riuscito di stabilizzazione parziale dell'economia capitalistica in 
Germania, essi perdettero la testa. Come prima avevano teorizzato la 
esasperazione per la disfatta subita, ora teorizzarono la disperazione @ 
il disfattismo. Corrispose questo loro atteggiamento a quello di strati, 
sia pure esigui, della classe operaia ? Probabilmente sî. Le correnti 
anarchiche estremiste sviluppatesi in Germania in ‘seguito alle prece- 
denti sconfitte del proletariato tedesco (Partito comunista operaio) ave- 
vano pure avuto questo carattere. Anche in Italia vi furono degli operai, 
anarchici per lo più, che dopo il 1920 passarono al fascismo. Quest'ultimo 
avvicinamento puo'fornire, per analogia, una certa spiegazione delle note 
reazionarie che apparvero sempre più evidenti nella ideologia e nella 
propaganda degli estremisti di sinistra, via via che essì accentuarono il 
loro distacco dalla Internazionale e dal Partito. La più chiara di queste 
note è quella che riguarda la ‘Russia soviettista. Si parte dalla soli- 
darietà con la opposizione nel Partito russo per giungere, attraverso le 
accuse di opportunismo, di deviazione «culacchista», di - degenerazione, 
ccc. ecc. a negare che la rivoluzione russa sia una rivoluzione socialista, a 
negare che lo Stato russo sia uno Stato operaio,ad affermare quindi che 
csso é uno Stato capitalistico e deve essere considerato alla stregua degli 
altri Stati capitaiistici. E' la premessa alla giustificazione dell'intervento 
e della contro rivoluzione. E si badi. Se la necessità di una seconda rivo- 
luzione in Russia viene proclamata apertamente dai gruppi che sono più 
avanti sulla via dello sviluppo controrivoluzionario, se il prof. Korsch é 
giunto a prendere la parola nel Parlamento contro la conclusione del 
tnattato russo-tedesco, se Schwarz, in uno degli ultimi numeri del sue 
bollettino per la lotta « decisa » contro il Partito, accusa l'esercito rosso 
di non essere più uno strumento della rivoluzione mondiale perché non 
muove all’attacco dei paesi in cui domina il fascismo, per difendere e 
liberare i comunisti oppressi, — la stessa linea appare pero’ anche nei 
gruppi che da minor tempo si sono staccati dal Partito e si sforzano di 
dare la impressione di non essere ancora lontani di esso. Maslov, capo 
del gruppo che nel novembre scorso appellava ancora all'Esecutivo allar- 
‘gato contro l'espulsione, ricerca nella economia e nella politica russa i 
segni di uno sviluppo imperialistico. Dalle pubblicazioni della opposi- 
zione di Wedding, che é ancora nel Partito, risulta la tesi seguente ; — 
non é la borghesia che ha delle tendenze imperialiste dirette contro 
l'Unione soviettista, ma é nell'Unione soviettistica che, finita la rivolu- 
zione, si sviluppano delle tendenze capitalistiche. Come sfondo di questa 
nota di ostilità contro la Russia soviettista vi è il nuovo orientamento 
della borghesia tedesca verso Occidente, cioè verso l'adesione, attraverso 


la Società delle Nazioni, al blecco antirusso, e vi é l'orientamento aperto 

‘ della socialdemocrazia per la guerra alla Russià. L’estremismo di sinistra 
non solo si congiunge con, l’opportunismo ma finisce strumento della 
reazione. 

Un'altra caratteristicà che occorre indicare è quella dell'estremo 
spezzettamento dei gruppi della sinistra! che sono usciti dal Partito. Esi- 
stono non meno gi sci tendenze differenti, ognuna delle quali pubblica il 
suo fogliettino di insulti contro il Partito comunista, contro l’Interna- 
zionale e contro la rivoluzione russa. E ogni tendenza lotta contro le 
altre acerbamente. Cio’ sta a dimostrare come tutti questi elementi man- 
cassero fondamentalmente di una: preparazione ideologica. Abbandonato 
l'organismo che dava loro una unità formale, il caos è piombato tra di essi. 

Quanto ai loro legami ie alla loro influenza nelle file comumiste, il 
Congresso idi Essen ha constatato che essi sono ormai ridotti al minimo. 
Nonostante che le elezioni per i delegati al Congresso sianò avvenute col 
sistema proporzionale, il quale favorisce le minoranze, i gruppi estre- 
mnisti che ancora sono nel partito (gruppo Weber, opposizione di Wedding, 
residui del gruppo Maslov-Fischer) non ottennero che da dieci a dodici 
mandati su 186. E° questo un risultato realmente notevole, che é stato 
ottenuto dal Partito attraverso quasi d'ue Anni di continua, instancabile 
discussione nelle formazioni di base e di lotta contro il frazionismo, I 
piccolo borghesi arrabbiati che ora sono passati alla controrivoluzione, i 
Katz, i Korsch, Fischer e C. si puo' ben dire che non rappresentavano la 
massa di avanguardia del Partito se non come un tappo di sughero rap- 
presenta la massa d’acqua che lo sorregge, ma la reazione di estrema 
sinistra del 1923 aveva invece rappresentato nella vita del Partito, qual 
cosa di positivo che si doveva salvare. Di qui la mecessità della lotta 
lunga, difficile, per tagliare ed espellere la parte malata senza ferire nel 
vivo la carne proletaria del Partito stesso, la necessità dell’azione di ri. 
conquista e rieducazione degli elementi proletari sani e la necessità in 
pari tempo di impedire che la battaglia contro l’estnemismo si risolvesse 
in una partita vinta per gli elementi e per le tendenze di destra, respon- 
sabili della sconfitta del 1923. 


Risultato di questa molteplice azione è la « consolidazione » del par- 
tito, che è stata la parola d’ordine del Congresso di Essen. Essa deve esser 
in pari tempo consolidazione di un centro dirigente, del nucleo prole- 
tario fondamentale del partito e di una linea politica. A noi importa so- 
prattutto rilevare come questa linea si è determinata nella nuova si- 
tuazione obbiettiva della Germania. Elemento dominante di questa si- 
tuazione è il rafforzamento economico della borghesia. Con l’aiuto di 
grandi prestiti stranieri, con l'abbandono del sistema dei « Konzern » 
inflazionistici e con l’inizio di una nuova concentrazione di forze pro- 
d'uttive sulla base della razionalizzazione dell'apparato produttivo, col 
prolungamento della giornata di lavoro, con l’intensificazione della ca- 
pacità di produzione, con la diminuzione dei cottimi e, — ultima con- 
seguenza, — con la creazione di un esercito permanente di disoccupati, il 
capitalismo tedesco è riuscito a sviluppare nuovamente la sua potenza 
economica. A dispetto della cattiva congiuntura in numerose branche 
industriali, a dispetto dell'antagonismo tra la capacità di produzione e 
le possibilità di vendita, si puo’ registrare una nuova formazione di ca- 
pitali di 8 miliardi :di marchi. Sulla base di questo rafforzamento eco- 


nomco tende: a svilupparsi nuovamente un imperialismo tedesco. La 
Germania riprende a esportare capitali. La esportazione delle merci viene 
aumentata artificialmente a detrimento del mercato interno (esiste una 
differenza del 25 per cento tra i prezzi interni e i prezzi esteri di alcuni 
prodotti). Le aspirazioni coloniali si rianimano. L'accettazione di Lo- 
«arno, l'adesione alla Società delle Nazioni e l'orientamento a Occidente 
versa il blocco antisoviettista sono momenti preparatori del piano espan- 
sionistico tedesco. Nella politica interna, alla. consolidazione economica 
corrisponde la formazione di ‘un Governo di unità borghese di destra con 
la esclusione della social-democrazia, la collaborazioné con: la quale, du- 
rata otto anni, è stata condizione essenziale del rafforzamento del ca- 
pitalismo. 

Le conseguenze di questa situazione oggettiva sono particolarmente 
gravi per le masse, sottoposte ad uno sfruttamento senza precedenti e 
spinte di conseguenza alla resistenza e alla lotta. L'intensità del lavoro 
è stata aumentata del 30, del 50 e anche del 100 per cento. Nell’indu- 
stria mineraria l'aumento è del 131 per cento, nell'industria dell'acciaio 
del 129,5 per cento. Altro dato interessante: mentre nel 1907 soltanto un 
terzo di tutta la popolazione femminile lavorava, nel 1925 la metà di 
essa era occupata nella produzione. La Germania ha ripreso la sua fisio- 
nomia di paese tipico dello sfruttamento capitalistico e della miseria 
della classe ‘operaia. E’ per questo che in tutta la Germania si nota una 
ripresa del movimento operaio. Nuovi e larghi strati proletari si orien- 
tano a sinistra. Non soltanto di operai socialdemocratici, ma anche: di 
operai cattolici. Gli operai cattolici sono ancora ‘una grande  percen- 
tuale nelle regioni industriali decisive della Ruhr e dell'Alta Slesia, e 
tra di essi si manifesta ora per la prima volta un fermento profondo 
che li spinge verso una lotta di classe energica (1). Alcune lotte di ca- 


(4) Il rappresentante dell’Internazionale che ‘prese la parola a Essen rivolse 
un saluto particolare agli operai cattolici e un delegato, il compagno Maslovski, 
si occupo’ largamente del problema del lavoro tra di essi. La questione è senza 
dubbio della più:grande importanza, anche perchè l'orientamento a sinistra delle 
masse ‘cattoliche tedesche coincide con l'ingresso del « Gentro » nel blocco di 
governo insieme icon la destra deazionaria. Il dr Wirth, ex cancelliere, fu l’unico 
del suo partito a tenere un atteggiamento cstile alla nuova formazione, con il 
consenso, dicesi, del Vaticano, il quale pero’ ha senza dubbio ispirato in pari 
tempo il contegho della direzione del « Centro ». Nella lotta decisiva tra regime 
capitalistico e rivoluzione proletaria che si combatte nel mondo tintiero e diverrà 
acutissima in Europa in un avvenire prossimo, il Vaticano rappresenta e rappre- 
senterà sino al giorno della nostra vittoria: uno dei sostegni più validi ‘della rea- 
zione. Ma i suoi metodi di lavoro sono i più elastici e muoltepiici che si possa 
immaginare. Mentre esso aderisce apertamente a una serie di regimi reazionari 
dichiarati (si veda l'esempio italiano), esso non rinumeia alla, direttiva di creare, 
come riserve conbrorivoluzionarie, dei partiti « centristi » còn una base di massa 
tra gli operai, i contadini e la pilecola borghesia. La condanna della « Action 
Frangaise » ha questo signifteato. Perchè il partito di centro ctie potrà uscire in 
Francia dalla rovina del « cartello » e dalla ‘concentrazione delle forze della 
grande borghesia a destra non sarebbe un partito cattolico? Im Italia la politica 
del ‘Partito Popolare contribui’ alla sconfitta del proletariato quasi altrettanto 
quanto la impotenza del Partito socialista. E il peggior male fu che il partito 
socialista non seppe comprendere come la politica reazionaria ‘che il Vaticano 
sviluppava attraverso gli atteggiamenti demagogici del Partito popolare non 
poteva essere combattuta se non trovando la strada per giungere alle masse 
xvattoliche le quali credevano alla demavogia dei loro capi. Forse noi stiamo per 
entrare in un periodo in cui Ja lotta :contro il Vaticano, — condotta in maniera 
ben più intelligente che non facesse la socialdemocrazia, prima della guerrà, con 
l'anticlericalismo, — dovrà essere posta all'ordine del giorno in tutti i paesi. La 
soluzione del problema dei contadini in molti paesi europei è legata‘a questa lotta. 
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rattere economico sono già incominciate. Altre si annunciano prossime. 
Nei primi sei mesi del 1927 tre o quattro milioni di operai èntreranno 
in movimento per i salari. Si tratta di movimenti la cui debolezza con- 
siste nel fatto che vengono condotti in modo incoerente e incerto dalla 
burocrazia sindacale riformista, la quale cerca di strozzarli attraverso: 
concessioni minime fatte dai padroni agli operai. L'importanza di essi 
sta pero’ nel passaggio di strati decisivi del proletariato tedesco dalla 
passività completa alla attività e alla lotta. 


Ne deriva che la linea politica fondamentale del Partito comunista 
tedesco deve consistere nella applicazione larga, continua, instancabile 
della tattica del fronte unico, coni lo scopo di raccogliere le masse per 
le lotte immediate e di smascherare i capi della socialdemocrazia, quelli 
di destra, che sono pronti a ritornare alla coalizione governativa e ri- 
nunciano alla lotta di classe (1) e quelli di sinistra, i quali sono fon- 
damentalmente d’accordo con tutta la politica del loro partito e costi- 
scono soltanto, con il loro.atteggiamento, un ostacolo a che gli operai 
Socialdemocratici trovino la via dell'unità con gli operai comunisti. Nel 
passato recente del Partito comunista tedesco già si trovano alcune 
applicazioni assai notevoli della tattica del fronte unico. Prima il plebi- 
scito per la espropriazione degli ex-regnanti, che fu, nel campo politico, 
un grande successo comunista; poi la convocazione del Congresso dei 
lavoratoti. Con questa si corressero alcuni difetti della campagna per 
la espropriazione, soprattutto quello di non aver lasciato grandi traccie 
organizzative e quello di non essere stata legata a sufficienza colle ri- 
vendicazioni economiche delle masse, (2) 


Ma. il campo nel quale i maggiori sforzi dovranno essere fatti e nel 
quale dovrà dispiegarsi la maggior parte dell’attività del Partito è il 
campo sindacale. E' qui invece che le conseguenze del ciclone devasta- 
tore del sinistrismo appaiono più gravi. Ancora oggi il 25 per cento dei 
membri del Partito non sono organizzati, e una parte di essi nutre una. 
grande ‘antipatia per il lavoro sindacale. Ancora oggi il Partito non è il 
punto di appoggio di un potente movimento per l'ingresso degli operai 


(4) Nel numero 31, anno 1926, della rivista della A. D. G. B. (Confederazione 
del Lavoro) si legge: « Non è la lotta per una partecipazione al prodotto del 
lavoro, al profitto, che puo’ rendere la economia universale profittevole al benes- 
sere generale della umanità, ma la collaborazione democratica con to Stato e com 
la economia », La A. D. G. B. fa ora propaganda per la « democrazia economica » 
contro la lotta di classe. 


(2) Per quando riguarda i dirigenti del Partito nel 1923, Brandler e Thalhei- 


mer, il Congresso ha riconosciuto che il VIl° Esecutivo Allargato ha ben fatto 


nel togliere le sanzioni decise contro di essi nel 1925, poichè essi si sono astenuti 
duranite queto periodo da ogni lavoro frazionistico, ma ha dichiarato che Brandler 
e.'Thalheimer non potranno ricevere incarichi politici se non dopo che abbiano 
nconosciuto apertamente i loro errori. E noi riteniamo giusta questa direttiva. 
Il ‘cosidetto gruppo di « Centro », dopo la dichiarazione di lealtà verso il C. GC. 
fatta dal compagno Meyer, durante il VII° Allurgato, è in disgregazione. Il com- 

gno Meyer ha dichiarato al Congresso che non esistono divergenze tra lui e il 
C. (C. attuale nelle questioni poliliche essenziali, e si è dichiarato per la conso- 
Tlidazione del partito ‘attorno all'attuale’ tiucleo dirigente. Egli ha polemizzato 
contro Boetteher il quale, in una conferenza preparatoria del Congresso, aveva . 
chiesto che si aprisse una nuova discussione sugli errori del 1923 allo scopo 
di rivedere la condanna della destra, e al Congresso espresse delle opinioni in 
cui appaiono delle deviazioni di destra. 
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nei Sindacati. Il lavoro delle frazioni, che è il lavoro quotidiano di orga- 
nizzazione sistematica, di soddisfacimento delle richieste degli operai, 
di conquista dei posti di funzionari e delle direzioni siridacali locali, è 
ancora debole. Si intende che il lavoro nei Sindacati deve essere ac 
compagnato dal lavoro per il rafforzamento della organizzazione comu- 
nista e si intende pure che esso non sarà proficuo se non verrà inqua- 
drato in una esatta politica generale del Partito, « Cento mila nuovi ade- 
renti al Partito comunista tra gli elementi più avanzati, più attivi della 
classe operaia tedesca >, questa. parola è stata lanciata al Congresso di 
Essen, e per quanto riguarda la linea politica generale, sono stati ricer- 
cati e denunciati gli errori nei quali il partito è caduto negli ultimi 
tempi ‘(errori di destra, alcuni, nell’applicazione della tattica del fronte 
unico) ed è stata fissata come direttiva la necessità di combattere contro 
tutte le tendenze e tutti i gruppi non bolscevichi che ancora esistono nel 
Partito 


Nel complesso il grande merito del Congresso di Essen sta nell'a- 
vere, sulla base di una attenta amalisi della situazione, fissati con chia- 
rezza davanti al Partito gli obbiettivi che esso deve raggiungere, e dî 
avere indicato senza esitazione gli errori, i difetti e le deficienze del pas- 
sato. Non vi è dubbio che si apre un periodo di lotte assai difficili per il 
Partito tedesco, Il nuovo Governo di coalizione ha nei suoi piani anche 
le scioglimento del Partito e addiverrà ad esso quando i nostri successi 
tra le masse incomincieranno a preoecuparlo. Il modo come il Partito 
tedesco lavorerà per attuare il programma che si è fissato e per respin- 
gere gli attacchi reazionari trascinando con sè alla lotta il proletariato, 
deve essere seguito da tutti i partiti comunisti con grande attenzione, 
Il « settore tedesco » puo’ diventare rapidamente uno dei più importanti 
sul fronte europeo della lotta contro il capitalismo, 

Logtrolti 


POLITICA INTERNAZIONALE 


Dalla Bessarabia all’ Albania 


Nella 44.a Sessione del Consiglio della Società delle Nazioni, riuni- 
tosi a Ginevra dal 7 al 12 marzo, si sono discusse alcune questioni, fra 
cui ebbero speciale rilievo il contrasto tedesco-polacco per le scuole te- 
desche nell'Alta Slesia, ed il contrasto tedesco-francese per una nuova 
sistemazione del regime della Sarre. Ma 1 fatti più significativi si sono 
svolti al di fuori delle riunioni ufficiali ed intorne ad un problema non 
ufficialmente posto, intorno al conflitto, cioè, anglo-russo, che, sempre 
più chiaramente, ‘va diventando l'offensiva dell'imperialismo di tutti i 
paesi capitalistiti europei contro il primo Stato proletario, e quindi 
contro Ja. rivoluzione proletaria, vittoriosa o minacciante. Episodio cul- 
minante della riunione ginevrina fu la comunicazione della ratifica data. 
dall'Italia alla convenzione internazionale che riconobbe l'annessione 
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della Bessarabia (1) alla Rumenia. Anche le circostanze esteriori contri- 

Luirono a dare a. quest'atto del Governo fascista il suo vero ‘significato: 
ostilità dell’Italia verso 1’U.R.S.S. ed adesione alla politica britannica di 
accerchiamento. Contemporaneamente si svolse un lavorio inglese per 
rendere meno aspro il conflitto tedesco-polacco, che, aveva portato alla 
rottura delle trattative per il trattato commerciale, allo scopo di smi- 
nuire il valore dei trattati tedesco-russi, e di preparare la Germania a 
diventare la base per le operazioni militari contro lo Stato sovietico. 


I precedenti storici e diplomatici della questione Bessarabica sono 
ormai così’ noti, che è sufficiente riassumerli in poche parole. 


Dopo le rivoluzioni russe del 1917 si era costituito in Bessarabia lo 
« Statul Zeri », una assemblea non eletta dalle popolazioni con il suf- 
fragio universale, ma composta di rappresentanti di associazioni, di co- 
muni, di istituti, ecc. in modo che solo un quinto dei seggi era occu- 
pato da rappresentanti dei contaldini (il 90 per cento della popolazione). 
mentre i 4/5 se li era presi il blocco militare moldavo. Cionostante lo 
« Sfatul Zeri », riconobbe dapprima che tutte le questioni riguardanti la 
Bessarabia dovevano essere decise con un referendum, ed il 2 dicembre 
1917 la dichiaro' repubblica moldava, parte integrante della Repubblica 
federativa russa. Il 24 gennaio 1918 la proclamo' invece, repubblica indi- 
pendente. Due giorni dopo l’esercito rumeno ne invase ed occupo’ il ter- 
ritorio. Il 27 marzo i capi della « Sfatul Zeri », dichiararono l’annes- 
sione della Bessarahia alla Rumenia, con l’espressa condizione dell’auto- 
nomia. Il 25 novembre, alle 2 e mezzo del mattino, mentre il palazzo della 
riunione era circondato dalle truppe numene, 46 deputati su 202 rinun- 
ziarono anche all'autonomia, e subito dopo il generale Voytoyanou sciolse, 
con un predisposto decreto reale, lo « Sfatul Zeri ». 

Il 28 ottobre 1920 l'Italia, l'Inghilterra, la Francia, il Giappone e la 
Rumenia, sottoscrissero un trattato che riconosceva internazionalmente la 
annessione. Malgrado le proteste dell'U.R.S.S., il Governo conservatore 
inglese ratificava immediatamente la convenzione. Era infatti urgente 
assicurarsi l'appoggio della Rumenia nella lotta contro il proletariato 
russo, che faceva vittoriosamente fronte ai vari eserciti bianchi, armati 
e finanziati dalla Gran Brettagna. Nel marzo 1924 anche la Francia ra- 
lificava, predisponendo cosi’ il trattato franco-rumeno e le convenzioni 
militari franco-rumeno-polacche, una serie cioè di strumenti di guerra 
antisovietica, Finalmente il 10 marzo u. s. la Camera italiana aggiunse 
la sua ratifica. Così’ la convenzione di Parigi acquisterà, compiute le for- 
malità diplomatiche d'uso, il suo completo valore ufficiale. 

Nella sostanza la questione non è di molto modificata. Poichè è ben 
certo che, in qualunque caso, la Rumenia non avrebbe lasciata la preda 
se non dopo una rivoluzione od una guerra. Le conversazioni confi- 
denziali tra i Governi sovietico e polacco, le trattative ufficiali a Varsavia 
nel 1921, a Venezia nel 1924, dimostrarono la impossibilità d'un ac- 
cordo. La proposta di Mosca di un libero plebiscito della popolazione fu 
recisamente respinta. Come in tutte le regioni di confine, che hanno so- 


(4) La Bessarabia è una regione completamente agricola di kmq. 44.422, e di 
circa 2 milioni e mezzo di abitanti, fra il Danubio, il Dniester ed il Mar Nero. 
Capitale Chiscinev. Fu turca, poi russa. 
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vente cambiato di padrone, è molto difficile stabilire le proporzioni esatte 
delle varie razze. In Bessarahia convivono ebrei, ucraini e moldavi. Fino 
a qual punto questi sono rumeni? E gli ebrei? Disse alla Camera ita- 
liana, il relatore om. Torre: « Mentre nel 1884 i romeni rappresentavano 
1’86 per cento della popolazione, nel 1897 rappresentavano solo il 48 per 
cento », attribuendo la responsabilità di questa snazionalizzazione allo 
ezarismo. Puo’ darsi. Rimarrebbe pero' da vedere se gli « snazionaliz- 
zati » ci tengono a tornare rumeni! 

Ma la questione nazionale maschera la questione sociale. Ai conta- 
dini bessarabiani l'unione alla Repubblica moldava, uno degli Stati fe- 
derati dell’U.: R. S. S., avrebbe dato la terra; agli agrari l'avrebbe tolta. 
Si comprende quindi perchè questi, parte della classe dominante in Ru- 
menia, non abbiano voluto il plebiscito. L'enorme maggioranza della po- 
polazione ucraina, moldava, ebraica (questa anche per sottrarsi al feroce 
antisemitismo che è gloria della civile sorella latina!), avrebbe sommerso 
le esigue minoranze dei boiardi, moldavi od ucraini. Onde il diritto dei 
popoli a disporre di se stessi si è tradotto nei diritto dei boiardi di con- 
servare le proprie terre! 

I contadini bessarabici continueranno:a subire le atrocità dei carne- 

- fici, che da tempo, insanguinano il loro paese. Le insurrezioni di Hotin, 
di Loroki, di Tahari Bumar, nelle quali migliaia di contadini furono 
massacrati, i delitti del terrore bianco, necessari per la dominazione 
agraria, dimostrano che l'annessione della Bessarabia non è il risultato 
della volontà popolare. E° un altro delitto della borghesia internazionale. 


L'Italia, come abbiamo detto, tergiverso’ a lungo. Il Giappone aveva 
dichiarato che, trattandosi di questione strettamente europea, avrebbe 
ratificato dopo tutte le altre potenze. Occorreva, quindi assolutamente, 
alla Rumenia l'assenso italiano, poichè solo, con la ratifica della mag- 
gioranza delle potenze firmatarie, il trattato avrebbe avuto pieno valore.. 
Il Governo italiano ricatto’ a volta a volta, l'una e l’altra parte conten- 
dente. Lusingando con promesse la Rumenia ne ottenne concessioni eco- 
vomiche (quanto puzzo di petrolio anche qui!), e l’appoggio nella sua 
politica balcanica. Cerco’, d'altra parte, di far pesare la non. conces- 
sione della ratifica nelle trattative e negli scambi commerciali con la 
U.R.S.S. 

Il 17 dello scorso settembre, quando fu firmato a, Roma, il trattato 
di amicizia italo-rumeno, vi fu uno scambio di lettere in cui l’on. Mus- 
solini riservava ancora la ratifica « per.ragioni di opportunità e per non 
intralciare la, politica estera italiana », ed il gen. Averesco prendeva atto 
che « la ratifica della convenzione di Parigi era solto una questione di 
tempo e di opportunità ». 

Riconosceva, quindi, allora il Governo fascista che la ratifica sa- 
rebbe stato un atto di ostilità verso la Russia. Tale significato le fu dato, 
in questi giorni, da tutta la stampa, fatte pochissime eccezioni. Mal- 
grado- le fredde assicurazioni dei documenti ufficiali italiani, malgrado 
gli ispirati commenti dei quotidiani fascisti, nella valutazione vi fu, per 
ragioni diverse, la quasi unanimità internazionale. Ed a provocarla con- 
«orsero le stesse modalità: la comunicazione fatta, anzitutto, a Ginevra du- 
rante il Consiglio della S. d. N., la procedura. di urgenza adottata dal 
Parlamento italiano, le sue ovazioni e le manifestazioni rumene. Vi fu in. 
tutto questo un po’ del bluff, abituale del « duce », ma esse non lascia 
rono dubbi sul significato dell'atto. 
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E° quindi naturale che le « Isvestia » abbiano rilevato che la ra- 
tifica del protocollo per la Bessarabia da parte dell’Italia ha avuto luogo 
due settimane dopo l'invio della nota inglese indirizzata all'Unione so- 
vietica. 

« Non è senza fondamento — scrisse il giornale — che i circoli 
della Società delle Nazioni considerano che la ratifica del protocollo 
coincide con la nuova tendenza della politica inglese riguardo all'Unione 
sovietica ». 

Ed aggiunse» « Siccome il mantenimento delle relazioni amiche- 
voli con l'Unione sovietica. rientra nella sfera degli interessi italiani, 
‘come afferma la dichiarazione italiana a Ginevra, la ratifica del pro- 
‘tocollo riguardante la Bessarabia sarà senza dubbio nociva a questi 
interessi. Evidentemente il Governo italiano, questa volta, ha confuso 
gli interessi del paese con gli interessi di coloro il cui scopo diretto è di 
recare danno ai diritti legittimi dell’Unione sovietica. La mancanza di 
indipendenza da parte della politica estera dell’Italia, nella questione 
delle relazioni reciproche con l'Unione sovietica, non puo’ mancare di 
avere conseguenze estremamente serie per gli interessi dell’Italia, Nes- 
suna. ratifica del protocollo per la Bessarabia sarà riconosciuta dall’U.R. 
'S.S.; questa non cambierà il suo punto di vista: riguardo alla questione 
della Bessarabia. Protestando contro quest'ultima misura del Governo 
italiano, non riconosciamo in quest'atto alcuna forza obbligatoria per la 
U.R.S!S. Noi consideriamo questa misura come un atto nettamente ostile 
‘e minacciante le amichevoli relazioni mantenute finora tra i due paesi ». 


Per un certo periodo il Governo fascista parve preoccuparsi molto 
dei buoni rapporti con l’U.R.S.S, Si ricordi la gara, avvenuta nel 1923, 
‘con il Governo laburista inglese per arrivare primo. al riconoscimento. 
Con questo atto il fascismo voleva coonestare ancora un po’ la sua fra- 
seologia demagogica-rivoluzionaria, e ne sperava anche almeno un in- 
debolimento del movimento comunista italiano. Il sottosegretario agli 
esteri on. Grandi, dichiaro’ infatti una volta in una riunione di giorna- 
listi stranieri che il ricevimento da parte del re e del « duce » del primo 
ambasciatore sovietista, aveva ucciso l'idea ed il partito comunista ita- 
liano, disperdendo tra le masse lavoratrici, ognì illusione, ogni fascino. 


In politica estera il Governo mussolinano cercava ancora un indi- 
rizzo preciso. Fu con la Francia, per l'occupazione della Rhur, contro 
l'Inghilterra, ed all’imperialismo anglo-sassone, al popolo dei cinque pasti, 
la stampa non risparmio’ gli attacchi in nome dell’Italia, nazione pro- 
letaria. Flirto' con la Germania, ma venne poi, il famoso discorso per 
la questione dell'Alto Adige, che provoco’ un qualche boicottaggio ai no- 
stri prodotti agricoli. Tento' accordi con la Jugoslavia e con la piccola 
Intesa, finendo pero’ per inimicarsi quella e per tendere a disgregare que- 
sta. In tutte queste altalene era utile una politica non ostile all’U.R.S.S., 
il mantenere rapporti, anche se cordiali solo nell'apparenza e non in 
realtà. Poteva servire a dimostrare che l’Italia godeva di una specie 
di indipendenza; e che per il suo equilibrio, aveva ad Oriente uri con- 
trappeso alla pressione delle potenze occidentali. 

Economicamente ìl fornirsi di materie prime (carbone, petrolio, gra- 
no, ecc.), dalla Russia, offriva al capitalismo italiano il mezzo per non 
essere completamente schiavo dei trusts anglo-americani, mentre il tra- 


sporto Fnttiva: eccellenti noli alla) navigazione triestina. Per l'espor- 
tazione si contava di conquistare ‘un ampio mercato per i prodotti in- 
dustriali (tessuti, automobili, ecc.) e per qualche prodotto agricolo (agru- 
mi). Infine si avevano delle illusioni sulle « concessioni » e sulla pos- 
‘sibilità che la Russia — la quale — si diceva — andava « ricapitaliz 
zandosi » — acconsentisse a diventare una ‘colonia del capitalismo oc- 
cidentale, facendo una parte, nel bottino, ai pescicanî italiani. Da questi 
‘sì sperava, insomma, che l'U.R.S.S. si sarebbe fatta’ colonizzare come... 
l’Italia dagli anglo-americani! 


Invece il movimento comunista italiano si è sviluppato. Recente- 
mente, in una intervista: giornalistica, il « duce » si degno’ di ricono- 
scere che i comunisti italiani gli divano ancora qualche noia, perchè 
erano aiutati da un potente centro internazionale. Di modo che la lotta 
anticomunista è diventata per il fascismo, un espediente tattico per 
mantenere unita la oriana e per galvanizzare i ceti medi, molto mal. 
‘contenti, ma è sopratutto una necessità per l'esistenza sua'e del padrone, 
— il capitalismo; poichè non vi sono, oggi, in Italia, altri nemici perico- 
‘losi. E Ja plutocrazia capisce benissimo che solo l'abbattimento del « cen- 
tro » internazionale le assicurarebbe la vittoria anche nell'interno. 

Le incertezze del primo periodo sono, d'altra parte, sparite. Il ca- 
pitalismo italiano ha dovuto accettare il giogo inglese. Le velleità di 
una relativa indipendenza economica e politica sono morte. In America 
ed in Inghilterra si sono cercati i capitali per finanziare le industrie, 
per salvarne alcune, per svilupparne altre, e sono stati pagati, oltre che 
con i consueti interessi altissimi, con gli accordi per i debiti di guerra, 
con la rimuncia alla inflazione e con l’asservimento alla politica bri- 
tannica. Naturalmente non potevasi ammettere che un ‘mercato come 
l’Italia sfuggisse ai trusts petroliferi od ai carboni inglesi. Rispondendo 
al commento, che abbiamo succitato, dell’ « Isvestia », il « Corriere 
della Sera » diceva in una nota di intonazione ufficiosa che gli scambi 
commerciali italo-russi sono favorevoli alla Russia, perchè questa im- 
porta in Italia più di quanto ne esporti onde « ogni provvedimento russo, 
tendente ad ostacolare gli scambi commerciali, ridonderebbe a tutto 
danno dell'economia russa ». Ma gli ispiratori dimenticarono che l’Unione 
sovietica importa dall'Italia merci o macchine, le quali puo’ trovare 
ovunque, mentre vi apporta materie prime, che, in genere, scarseggiano, 
e che l’Italia puo ‘avere solo passando sotto le forche caudine dei trusts. 
Abbiamo detto « dimenticarono ». E’ inesatto. Certo questo si vuole, int 
vece, poichè gli stessi che forniscono capitali vogliono fornire alle in- 
dustrie, che ormai sono di loro proprietà, il petrolio, il carbone, ecc. 

L'asservimento economico è completato da quello politico. Il Go- 
verno fascista, che già esperimento' la forza inglese, nell’affare di Corfù, 
finito con una precipitosa ritirata, di fronte alla fiotta imperiale incro- 
ciante nello Jonio, dovette decidersi. Servi contro la Turchia, come stru- 
mento di ricatto, perchè questa cedesse nella questione di Mossul. Agi’, 
sotto l'egida inglese, in Albania, e negli stati arabici della costa orientale 
del Mar Rosso. Conseguentemente nel conflitto, latente e mascherato con 
reciproca cura ds molti fiori rettorici, tra! l'Inghilterra e la Francia, il Go- 
verno mussoliniano prese posizione per la prima. Agi’ forse anche il risen- 
timento per l'affare dei rifugiati politici, ma fu decisivo il fatto che tutti 
i dominî che, nel Mediterraneo, sembrano accessibili all'Italia, sono in pos- 
sesso della Francia. Tunisi ed il Marocco, la Siria, l'Asia Minore, l’Abis- 


sinia... per impiantarvisi hisogna scacciarne. la Francia. Espellere l'In- 
ghilterra dal Mediterraneo è impresa troppo iardua. D'altra parte per 
questa si tratta sopratutto di averlo sicuro come via di comunicazione 
con le Indie e con l'Estremo Oriente. Ridurre invece la potenza francese 
appare impresa più facile e territorialmente più redditizia. All’Italia 
borghese sorride la speranza di arraffare, domani, in compenso del 
suo vassallaggio qualche colonia francese, o qualche pezzo di Turchia 
o la Dalmazia, se uno sconvolgimento nei Balcani giungesse a diminuire 
il territorio della Jugoslavia, ed a fare quindi dell'Adriatico il sognatto 
« mare nostrum ». . 


In questo quadro rientra il conflitto italo-jugoslavo, acuitosi, per l'Al- 
hamia, in questi giorni. Esso è lo sforzo più energico fatto finora dall’im- 
perialismo italiano per concretare la propria egemonia nei Balcani, ed è 
un episodio della lotta contro la rivoluzione europea e, quindi, della 
lotta anglo-russa. Contemporaneamente ha posto in rilievo il contrasto 
anglo-francese. 

L'Albania fu una preda contesa fra l’Italia e l’Austria sia per le 
suc ricchezze naturali (petrolio, foreste, miniere) sia perchè Valona do- 
mina l’entrata dell'Adriatico. Dopo le guerre balcaniche (1913) fu eretta 
in Stato, formalmente indipendente, con l’operettistico principe di Wield. 
D'urante la guerra mondiale, l’Italia ne tento’ la conquista. Malgrado le 
opposizioni del generalissimo Cadorna — che non voleva tale distrazione 
di forze dal fronte principale — per ragioni politiche (è istruttiva in 
proposito la raccolta di monografie del Cadorna, pubblicata nel 1925 dal 
Mondadori), furono sbarcate truppe a Valona ed a Durazzo. Di qui fu- 
rono, disastrosamente cacciate dall’offensiva austro-ted'esca, dopo la ca- 
duta del Montenegro, venduto dalla dinastia dei Petrovic. Vallona fu ab- 
bandonata nel 1919 non solo per l'azione del proletario italiano, ma, so- 
pratutto, per l’insurrezione degli ‘albanesi. Eppure il Governo italiano 
aveva speso milioni e milioni in opere pubbliche, ed iaveva tentato, per- 
fino una politica di sinistra, favorendo lo spezzettamento di qualche la- 
tifondo e l'assegnazione di terre ai contadini poveri! 

Così’, dalla guerra, l'Albania usci’ repubblica indipendente, ma mu- 
iilata. Solo la Jugoslavia si annesse 425.000 albanesi. Calcolando quelli 
assoggettati dalla Grecia, si puo’ quasi dire che metà degli albanesi sono 
«irrederti », poichè il loro Stato nazionale non ha che 820.000 abitanti. 
Jl Governo di Fan Noli ebbe delle incerte tendenze a sinistra. Social 
mente si basava piuttosto sulle masse dei contadini, che sui bey, grandi 
proprietari di terre in una regione ancora feudale- Politicamente avrebbe 
voluto riconoscere, l'U.R.S.S. In quella situazione il fatto avrebbe avuto 
grande importanza per l'influenza morale che la Russia e la rivoluzione 
sovietista avevano ed hanno sulle popolazioni balcaniche, .le quali avreb- 
bero, in conseguenza, dato il loro appoggio al Governo albanese, primo 
dei Governi balcanici nel riconoscimento. Ma Fan Noli non oso’ una, 
politica energica e rapida nell'interno ed all’estero, 

Nel 1924, durante uno dei soliti convegni della Società delle Na- 
zioni, tenutosi a Roma, it ministro inglese Chamberlain preparo’, can 
l'on. Mussolini e con il ministro jugoslavo Nincic, il colpo di mano in 
Albania. Con una sormossa interna, e con il successivo decisivo in- 
tervento jugoslavo, fu rovesciato Fan Noli, e messo al potere Ahmed 
Zogu. L'accordo anglo-italo-jugoslavo, e la invasione jugoslava, furono 


spudoratamente -confessate dal Nincic in una intervista al « Matin » del 
16 febbraio 1927. Il dominio dei bey fu cosi’ completamente restaurato. 
Il rappresentante ufficiale della U.R.S.S., già in viaggio dall'Italia, dovette 
tornare indietro. L'Inghilterra ebbe gli agognati territori petroliferi, che 
precedenti assaggi di esperti, avevano garantito essere vantaggiosamnte 
sfruttabili. La Jugoslavia doveva ricevere un altro pezzo di territorio 
albanese, ma non fu possibile ad Ahmed Zogu di vincere la contraria 
agitazione interna. Forse fu qui l'inizio della rottura. L'Italia ebbe i ri- 
masugli dei terreni petroliferi, ma anche larghe concessioni di lavori 
pubblici, di sfruttamenti di foreste, ecc. Il mercato albanese è oggi do- 
minato dall'Italia. Il « Credito Italiano » vi ha profuso diecine di milioni, 
fondandovi la Banca Nazionale Albanese, ch'è la banca di emissione e 
‘finanziando parecchie imprese, di cui la più importante è la « Società 
Generale italo-albanese ». 

Inaspritisi i rapporti italo-jugoslavi — anche per la mancata ra- 
tifica delle convenzioni di Nettuno, che avrebbero dovuto completare il 
trattato di rapallo, ed il successivo patto d'amicizia italo-jugoslavo — 
fu facile al Governo tascista di fare di Ahmed Zogu, il suo uomo. 
Bastarono alcuni milioni e la garanzia dell'appoggio militare contro 
qualsiasi nemico. Si ebbe così’ il trattato di Tirana del 27 novembre 1925. 
Con esso nell’art. 2, l’Italia garantisce lo «statu quo » territoriale, po- 
litico ed economico dell’Albania.... ricevendone, a proprio favore, eguale 
garanzia!!! L'imperialismo italiano si impegnava cosi' a difendere non 
l'indipendenza dello Stato albanese ma il Governo di Ahmed Zogu, cioè 
un regime feudale, anche contro le sollevazioni dei cittadini, in concreto 
dei contadini. Cio' è ben fascista! Acquistava quindi il diritto di sbarcare 
truppe a Valona, in qualsiasi momento gli piacesse, poichè gli sarà sem- 
pre facilissimo promuovere un piccolo, ammaestrato movimento interno 
e farsene un pretesto. Ahmed Zogu ha quindi venduto it suo paese! 
Come sono sempre « patrioti » i conservatori, quando sono in giuoco i 
loro interessi di classe!! 

Grandi proteste, naturalmente, in Jugoslavia. Ma il Governo non 
oso’ ricorrere neppure alla Società delle Nazioni e porre, apertamente, 
il problema della incompatibilità del trattato di Tirana, sopprimente la 
indipendenza del popolo albanese, con il patto della Società delle Na- 
zioni. Anzitutto la Jugoslavia ha la coda di paglia! In secondo luogo un 
simile passo le fu certamente sconsigliato dalla Francia, punto: desi- 
derosa di impelagarsi in un conflitto europeo, che avrebbe potuto, forse 
anche per un rifiuto pregiudiziale del Governo fascista, mandare per 

‘aria la baracca di Ginevra, con tutti gli annessi trattati. Il regno degli 
H.S.H. — nel quale.frattanto erasi compiuta una piccola rivoluzione di 
palazzo del re e della « Mano bianca », un'organizzazione segreta. mili- 
tare, liquidando il ministro degli affari esteri, Nincic, per essersi fatto bef- 
fare da Mussolini, ed affidando alcuni portafogli a generali — torno' 
ai vecchi sistemi. Aiuto’ il: malcontento popolare in Albania, fomento' 
le discordie fra cattolici e mussulmani, cosicchè, quattro mesi or sono, 
scoppio’ una insurrezione dei seguaci di Fan Noli. Fu repressa nel 
sangue. Alcune decine di capi, fra cui dei preti, furono impiccati, 

"Temendo che nuovi tentativi sarebbero stati fatti, il Governo fa- 
scista trasmise il 20 marzo una nota a Londra, a Berlino ed a Parigi 
con l quale denunciava il pericolo creato alla pace da armamenti 
jugoslavi alla frontiera albanese, dalla preparazione dei « comitagi », ecc. 
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Il mezzo per mascherare l'invio di ufficiali e di armi in Albania, ed i 
preparativi per occupare, almeno Valona, appena se ne presenti l’oc- 
casione e, contemporaneamente, per intimorire la Jugoslavia, fu trovato 
abilmente. Del resto il Govermo fascista vuole veramente là pace, vuole, 
cioè non essere disturbato nella pacifica, progressiva colonizzazione econo: 


CD 


mica dell'Albania. 5 


Nelle successive trattative diplomatiche l'Italia ebbe il completo 
appoggio dell’Inghilterra. La Germania marco’, almeno ufficialmente, la 
sua neutralità. La Francia sostenne la Jugoslavia, ma con molta pru- 
denza. Risulto' evidente che essa non vuole impegnarsi a fondo. Nel 1914 
all’ultimatum austriaco la Serbia resistette, perchè così’ vollero Francia 
e Russia. Oggi la « grande Serbia », non ha voluto riconoscere la nuova 
Russia (1), che non segue certo la politica zarista, ma che è un fattore 
di pace e di indipendenza. Nè la Francia puo’ riscatenare una guerra 
europea. 

Nei paesi balcanici, in genere, i Governi sono stati molto riservati. 
Rumania, malgrado la recentissima munificenza munssoliniana, e Grecia, 
malgrado il suo asservimento all'Inghilterra (2), non possono essere molto 
soddisfatti che l’Italia si rafforzi, anche territorialmente, nei Balcani, 
poichè la loro indipendenza diventerebbe ancor più problematica. Ungheria. 
e Bulgaria, azzannerebbero voleptieri, tanto per cominciare, la Jugo- 
slavia, ma la Piccola Intesa, anche se sconquassata, veglia, e d'altra parte 
anche, per esse, l'invasione italiana non è molto rassicurante per l’av- 
Venire. 


In questa situazione cominciarono dei colloqui.’ L'intervento della 
Società delle Nazioni fu scartato, per le stesse ragioni, cui sopra accen- 


(1) Le Zsvestia hanno scritto che l'Italia, appoggiata dall'Inghilterra, ha preso 
Il posto dell'Austria-Ungheria net Balcani, facendovi una politica aggressiva. « L'at- 
teggiamento delle potenze — hanno aggiunto — dimostra ancora ‘una volta l'iso- 
lamento della Jugoslavia, che è priva di qualsiasi possibile appoggio. In queste 
condizioni alppare molto strana l’ultima dichiarazione di Pasic (attuale ministro 
degli esteri a. Belgrado), che malgrado affermi il desiderio di ristabilire, nel più 
breve tempo possibile, delle relazioni normali com l’Unione Sgviétista, egli nutre 
dei dubbi sulla stabilità del regime sovietista. Più presto il governo jugoslavo 
‘abbandonerà i suoi dubbi e più presto potrà appoggiarsi, nella sua politica estera; 
se un muovo fattore che non ha alcuna intenzione oppressiva contro di lui, nè 
‘contro qualsiasi altra nazione ». 


(4) I rapiporti della Grecìa con l'Inghilterra, possono essere giudicati da 
questa lettera inviata al suo governo da Kaklamanos, ambasciatore greco a 
Londra, e pubblicata dal giornale belgradese « Politila »: 

« DEposti 49/XII - 1926 a N. 11976. — 2- 1 - 1927 (N. 17) 

inistro degli Affari Esteri — Atene 

La risposta del Foreign Office è la seguente :: 

. 14) Intesa con la Bulgarià od almeno patto di amficizia. Verso questo scopo 
indirizzare la stampa e l'opinione pubblica. Del resto la Gran Brettagne lavorerà, 
in questo- senso, in Bulgaria. . TREE 

2) Con la Turchia, assicurarsi buone relazioni, mettemdo fine, al iù presto 
possibile, a tutte le questioni pendenti che hannò turbato le buone relazioni tra 
i due paesi, a danno degli stessi interessi ellenici. 

3) Non firmare il trattato con la-Jugoslavia. Tale stione sarà risolta dalla 
Società delle Nazioni, tenendo conto delle intenzioni e egli interessi della (Grecia, 
e le domande della Grecia saranno ippoggiate dalla Gran Brettàgna. 

4) Bisogna evitare ogni: dissenso con l'Italia. La questione, non risolta, del 
Dodscaneso sarà risolta a VAaggio della Grecia, quando l'equilibrio generale 
Sarà ristabilito nel Mediterraneo. Sarà regolata sotto l’influenza della Gran Bret- 


tagna. i 
5) Non interessarsi del patto italo-albanese. 


mammo. La Società delle Nazioni è un instituto ammirevole. Ha solo il 
piccolo inconveniente, che non funziona quando ce ne sarebbe bisogno. 
Fino a che si tratta di liquidare qualche litigio fra vassalli (si ricondi 
l’ultimo conflitto greco-bulgaro), le grandi potenze lo mettono in moto, 
tanto per dare soddisfazione alla massa degli imbecilli. Ma quando il 
conflitto è fra di esse stesse, allora... 

La diplomazia si è poi attaccata alla proposta di una inchiesta ai 
confini jugoslavi-albanesi, per stabilire se le accuse italiane erano fondate. 
Ma anch'essa tramonto’, tanto buffonesca parve, a tutti, la trovata. Ed 
allora si sono escogitate le trattative dirette. Ridicolaggini. La questione 
principale non puo' essere risoluta. 

Il « Temps » che pubblico’ alcuni articoli — capolavori di 
ipocrisia — notava il 26 marzo che i diritti speciali rivendicati dall'Italia 
sull’Albania, come conseguenza del patto di Tirana, « possono essere 
molto. discussi in relazione al principio di indipendenza assoluta di 
quel paese, com'è stabilito dagli accordi internazionali ». ‘E sostenendo 
la necessità di conversazioni dirette fra Roma e Belgrado aggiungeva: 
« Se mai si tratta che di intendersi sul mantenimento dell’indipendenza 
territoriale dell'Albania e della sua integrità territoriale, l'accordo non 
deve essere impossibile fra î due Governi, che sono egualmente interes 
sati alla esistenza di uno Stato albanese, libero da ogni influenza stra- 
niera ». Eh, gìà!... Se... Sostenzialmente quindi il blocco anglo-italiano ha 
già vinto, obbligando alla ritirata la Jugoslavia per l’insufficienza del- 
liappoggio francese. E questo scacco alla Francia è dato nel momento 
in cui si riaprono le trattative franco-russe per il regolamento dei pre- 
stiti czaristi, — che la Gran Bretagna non desidera cèrto giungano a 
conclusione, — e nel momento in cui la Francia non dimostra grande 
votontà di impegnarsi a fondo, accanto all'Inghilterra, contro la Cina. 
Cosi’ ci si ricollega al problema centrale (1). 


La lotta contro lu U. R. S. S. è oggi la necessità principale del 
l'impero britannico, e l’Italia, entratavi di fatto, con autonomia infe- 
riore a qualche dominion, ne è diventata una delle armi, anche se gli 
interessi della popolazione in generale, ne saranno danneggiati. 

Su un piano più vasto e con una prospettiva più ampia si constata 
l’indebolimento della Gran Bretagna rispetto agli S. U. d'America. Ma 
in. Europa essa è la nazione preponderante dopo la iguerra. E’ natu- 
rale, quindi, che sia diventato il centro della socic'ià capitalista. Le bor- 
ghesie sentono fremere il terreno sotto i loro piedi. ‘Nella, maggior parte 
dell'Europa si reggono solamente con il fascismo e con il terrore bianco. 
La repressione dei movimenti operai e contadini, è continua, è feroce, 
ma è, sostanzialmente, vana, poichè ‘essi tisorgono e si rafforzano. Si 


((4) Vogliamo ancora notare che non è mancata l’azione del partijo comunista, 
il quale, malgrado le enormi difficoltà, ha fatto giungere alle masse operaie delle 
grandi città la parola d’ordine « l'Albania agli albanesi; la terra albanese ai 
contadini albanesi; fraternizzazione fra i soldati per la trasformazione della guerra 
imperialista in guerra civile ». 

Si veda, in proposito, in questo numero di « Stato Operaio. », fra « I docu- 
menti dell'IT. (G. » la risoluzione dell'Ufficio Politico del P. (. I. Ricordiamo anche 
che l’Humanité del 25 marzò ha pubblicato un appello dei comunisti jugoslavi in 
Francia, nel quale viene denuniclata la politica dì guerra della monarchia è della 
cricca militarista dominante il loro paese e mel quale si dichiara che il .« dovere 
rivoluzionario dei prolelariati italiano e jugoslavo è di essere pronti a trasfor- 
mare la guerra imperialista in guerra civile, a rovesciare il capitalismo, ed a 
creare il governo dei Soviet degli operai, contadini e soldati », ’ 
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« stabilizza », si « razionalizza » ma non si vede un prossimo, definitivo 


assetto. Si sperava che il bolscevismo russo capitolasse, e che un. re- 


gime capitalistico risorgesse e si consolidasse sulla « Nep », ma nessun 
brumaio è spuntato nell’U. S. Onde il diffondersi di Questa convin- 
zione nei circoli plutocratici: bisogna finirla con la Russia, con il foco- 
lare e con il sostegno della rivoluzione mondiale. E' esatto! sconfitta la 
Russia, ristabilito uno czar qualsiasi, od una democratica repubblica 
borghese, per molti decenni il proletariato mondiale dovrebbe lasciare 
ogni speranza. Alle minoranze nazionali oppresse, ai popoli. coloniali 
non rimarrebbe che rassegnarsi, Poichè la U.R.S.S. è, più che l’aiuto 
materiale, il faro che irradia la coltura, la fede, la solidarietà. Giusta- 
mente in tutti i ribelli, in qualunque parte del mondo, i Governi ve- 
dono dei comunisti. Gli è perchè oggi «qualunque moto .di liberazione, 
qualunque aspirazione ad una migliore convivenza umana, si riannoda 
al comunismo: Come un secolo addietro alla democrazia. Ed in questa 
è la condanna della civiltà capitalista. 


D'altra parte l'Inghilterra ha ragioni proprie per tentare questa 
battaglia decisiva. La politica sovietica di aiuto ai popoli coloniali le. 
è particolarmente nociva. Nell’India è riuscita a frenare ed a canaliz- 
zare il movimento nazionale, staccando la nuova borghesia indiana dal 
proletariato, e legandola a sè, come aveva fatto con le ‘dinastie e le .ari- 
stocrazie. Divide ed impera: l'Inghilterra è maestra nelle speculazioni 
sulle differenze di classe, di razze, di religione. Ma fino a quando sarà 
possibile? Il continuo sviluppo della borghesia indigena, e quindi del 
proletariato, quali conseguenze avrà? Le forze armate « inglesi » som- 
mano a qualche decina di migliaia di uomini. Il giorno in’cui tutta 
l'India si sollevasse, come tenerla? Il mondo mussulmano è in fermento 
dal Marocco alla Siria, all'’Arabia. Ad ovest dell'India, la Turchia: e la 
Russia. fremono ed irradiano idee diverse, ma idee di liberazione e ‘di 
indipendenza, pericolose per ogni oppressore straniero. Ad est le colonie 
francesi dell'Annam, della Concincina, ecc., sono già infette dei fermenti 
cinesi. A Singapore si commemora Sun-Yat-Sen e la polizia inglese se- 
mina: lal strada di cadaveri. 


. In Cina, finalmente, la unione di tutte le classi moderne, — bor- 
ghesia, proletari industriali, contadini — vince con la rivoluzione il re- 
gime feudale, con la guerra i predatori stranieri. E l'Inghilterra non s& 
come. difendersi. Tratta, patteggia ma deve cedere, poichè i cinesi non 
la temono più. Manda navi e soldati. A che ‘servono? A tenere qualche 
porto, forse, ma è finito il tempo in; cui 40 o 50.000 uomini, potevano 
invadere il territoriò citrese, saccheggiare e ‘massacrare. Quale potenza, 


quale alleanza di potenze europee oserebbe impegnarsi, oggi, ‘in una 
guerra con la Cina, a cuor leggero? 


. _ Negli avvenimenti cinesi la U.R.S.S. ha grande parte. Si dice che 
i Soviet non facciano che seguire la politica: imperialista. czarista, Vi 
sono certo condizioni geografiche, necessità materiali, che nessun re- 
gime puo’ modificare e che hanno grande importanza nella vita d'un 
popolo, specialmente quando esso è isolato. La costituzione degli Stati 
Uniti d'Europa modificherebbe, ad esempio, profondamente tutta la si- 
tuazione. La Russia, quindi, anche sovietica, non puo’ affatto deside- 
rare, per esempio, che le siano impedite le comunicazioni marittime, che 
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l’unico suo porto nel Baltico, Leningrado, sia dominato dall’Estonia, cioè 
dall'Inghilterra, e gli Stretti dal Baltico al Mar del Nord, ancora dal- 
l'Inghilterra, come: il Bosforo, che è passaggio obbligato dal Mar Nero 
al Mediterraneo. Ma l’U.R.S.S. dimostra ogni giorno, con i fatti, quale 
spirito animi la sua politica. In Cina rinuncio’ a tutti i privilegi deri- 
vanti dagli antichi trattati, al possesso di ferrovie su territorio cinese, 
alle concessioni, ai tribunali speciali, agli indennizzi per l’insurrezione 
dei « boxers », ecc. Del popolo cinese il popolo russo è l'amico, non lo 
Lana E ne è l’alleato, anche se non, ufficialmente tali, sono gli 
tati. 

Ma per l’inghilterra la sconfitta in Cina, puo’ essere l’inizio d'una 
rapida fine. La sollevazione delle popolazioni orientali sarebbe la man- 
canza delle materie prime ‘essenziali per l'industria britannica e sa- 
rebbe la chiusura di mercati indispensabili per i suoi prodotti. Cioè la 
rovina dell'impero. Percio’ l’azione comunista colà è fondamentale per 
la vittoria in Europa, mentre al capitalismo inglese, conseguentemente, 
è indispensabile abbattere l’U.R.S.S. Con la Russia borghese vi sarebbero 
accordi o lotte, ma in nessun caso, questa promuoverebbe una rivolu- 
zione anticapitalista. 


Comprendiamo così’ perchè, malgrado il riconoscimento effettuato 
dal Governo laburista, i rapporti anglo-russi siano sempre stati tesi. Gli 
eserciti bianchi ebbero dall'Inghilterra: tutti gli aiuti possibili. Sulla que- 
stione dei prestiti czaristi nessun accordo fu raggiunto. Il Governo al- 
banese di Fan Noli, fu abbattuto anche perchè aveva riconosciuto i So- 
Viet. La Finlandia è semi-fascistizzata, e l'Inghilterra ne assorbe il 40 per 
cento delle esportazioni. L'Estonia è una colonia del capitale inglese. 
Recentemente le fu concesso un altro prestito di un milione e mezzo 
di sterline. In Lituania il colpo fascista fu voluto dall'Inghilterra, per 
rendere inefficace il trattato di amicizia con la Russia. In Lettonia il 
70 per cento dei capitali bancari è straniero e sopratutto inglese. Ai fi- 
manzieri londinesi lo Stato lettone deve due milioni e 300.000 sterline. In 
Polonia la influenza francese è soppiantata da quella inglese. Durante 
la riunione ultima di Ginevra, il democratico « Berliner Tageblatt » fece, 
în proposito, nelle notevoli rivelazioni.,Il viaggio di Cicerin a Varsavia, 
nell'autunno del 1925, fu neso nullo dalla diplomazia inglese. Pilsudski 
prepara la guerra alla Russia. Percio' l'intervento inglese per conciliare 
la Polonia con la Germania, onde le siano garantite le spalle. La Ru- 
menia ha avuta la Bessarabia. Cio' serve anche a tenere sempre più 
lontana dal Mediterraneo la Russia, togliendole la parte occidentale delle 
coste del Mar Nero. Di là è facile minacciare Odessa pet terra. La flotta 
rumena, inoltre, sta aumentando le sue forze con navi costruite in 
Italia, usufruendo di prestiti italiani. 

L'Italia, con la ratifica, ha sottolineato la sua politica. Nei colloqui 
di Rapallo (dicembre 1925), di Livorno (settembre 1926), e di Roma (gen- 
naio 1927), Mussolini ha sottoscritto la vendita dell’Italia. Forse l'accenno 
alla nomina di Kameneff, come ambasciatore sovietico a Roma, conte- 
nuto nell'ultima nota di Londra a Mosca, e costituente un grossolano 
intervento nella politica: dell'Italia, fu l'ordine, pubblicamente dato, al 
vassallo di obbedire e di affrettarsi anche. Il Governo fascista obbedi’. 


La lotta è dunque economica, politica, ed armata. Quali sviluppi 
‘avrà essa? Si ricostruirà il cordone sanitario, si isolerà nuovamente dal 
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< terminando con la sconfitta delle truppe rosse sotto Varsavia e con il 


TFEuropa l'U.R.S.S. spezzando tutti i rapporti economici? In una im- 
presa simile saranno cacciate tutte le borghesie? E saranno trascinate in 
una guerra”? Forse far marciare gli eserciti degli Stati confinanti con 
ia Russia, dalla Finlandia alla Rumenia, è possibile. Per quanto appaia 
difficilissimio accordare, per esempio, Polonia e Lituania, mentre, pro 
prio in questi giorni, la firma del patto russo-lettone dimostra come i 
vassalli non siano del tutto fidi ad Albione. Ma nell’interno di questi 
Stati che cosa avverrà? Ed alle loro spalle? La Germania non ha molto 
desiderio di correre l'avventura. Che cosa potrebbe guadagnare? Biso- 
gnerebbe che almeno la Polonia le retrocedesse l'Alta Slesia e Danzica. 
E bisognerebbe lasciarla armare... La Francia è spossata, non sì sente» 
direttamente minaeciata, ed è preoccupata dagli appetiti italiani. Oggi 
la Francia è profondamente pacifista, perchè comincia ad esserle dif- 
ficile conservare le conquiste. La Bulgaria e l'Ungheria farebbero vo- 
lentieri la guerra, ma alla Jugoslavia, ed alla Rumenia. L'Italia è in 
grado di mandare qualche centinaio di migliaia di uomini alle fron- 
tiere russo-.rumene o russo-polacche? Se partissero, quanti non passereb- 
bero all'esercito sovietista? 

Se si esamina la questione, con un freddo raziocinio, l'impresa 
sembra, disperata, sopratutto per i conflitti che dividono gli Stati ca- 
pitalistici. Ma bisogna pensare che essa puo’ essere l’ultima, la grande 
risorsa delle borghesie accordatesi. Le grandi nazioni, hanno mille 
mezai per dominare ed utilizzare le piccole. La recente guerra ne offre 
parecchi esempi. Dal beicottaggio economica, ad una guerra localizzata, 
ad un assalto generale, il passaggio patrebbe diventare fatale. Ma, non 
v'è dubbia, che Vincendio si propagherebbe in tutta l'Europa. E la guerra 
sarebbe l’inizio d'una serie di repressioni terribili, ma anche di rivo- 
duzioni, 

Il primo periodo della rivoluzione proletaria europea vide la vittoria 
russa, e le disfatte degli spartachisti, dei Soviet bavaresi ed ungheresi, 


fallimento in Italia della occupazione delle fabbriche, Il secondo pe- 
riodo culmino’ nella sconfitta della rivoluzione comunista in Germania 
nell'ottobre 1923, Si sta iniziande il terzo periodo e sarà questo carat- 
terizzato dalla guerra dell'Europa borghese alla U.R.S,S.? E' probabile. Ma 
bisognerà. vincere la guerra e la rivoluzione. 

porone 


La legge militare in Francia 


Lo « spirito di Locarno» è bene uno spirito di pacel Infatti, dopo» 
Locarno, il cielo internazionale si è andato tingendo del colore rosa pal- 
lido che nelle oleografie del buon tempo antico è lo sfondo « naturale » 
dei motivi idilliacî.. Dopo Locarno l’InghritHerra ha chiuse le sue fab 
briche di aeroplani e di dirigibili, i suoi arsenali ove si costruiscono gli 
ultimi tipì di sottomarinî, le fabbriche chimiche (della chimica di guerra, 
naturalmente); e la Francia ha fatto lo stesso, e l'Italia idem, e la Po» 
lonia e gli Statî balcanici hanno imitato i maggiori paesi. L'America del 
Nord insiste nel proporre la limitazione degli armamenti marittimi. La: 
conferenza preparatoria pel disarmo si riunîsee a Ginevra, e deliba le. 
questioni che saranno trattate nella Conferenza del giugno. 
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Il dottor Pangloss, il quale è un locarnista convinto, afferma, che 
noi andiamo verso la pace... perpetua. L'Inghilterra non stringe i nodi 
dell’accerchiamento dell’U.R.S.S.: Chamberlain è l'uomo più pacifico del 
mondo, è la espressione tipica del pacifismo dei banchieri inglesî. Non 
è vero che le potenze labbiano avviato in Cina un corpo di. spedizione e 
delle navi da guerra allo scopo di ostacolare il movimento di indipen- 
denza cinese: le « poche navi » che sono dinanzi a Sciangai hanno l’'in- 
carico di suggellare la pace in Oriente: esse non sono cariche di muni- 
zioni e di soldati, ma di hotti piene di spirito Iocarnista; a Giava, a 
Sumatra, l'Olanda manda formaggi e non fucîli; le Indie si stringono ‘ 
sempre più intorno al loro imperatore; la Polonia disarma e rinunzia 
a Vilna, a Danzica, al «corridoio », all'Alta Slesia; nei Balcani si va 
a gran passi verso la Federazione Balcanica; Mussolini non ha nessuna 
intenzione non pacifica. Verso i Balcani e nel Mediterraneo; la Siria (come 
l’Indocina) hanno accettato definitivamente l’egualitario, fraterno, liberale 
dominio della : più democratica delle democrazie, quella francese; la 
Francia e l’Italia si stringono la mano; la Francia « la Spagna si abbrac- 
ciano; gli Stati Umiti si disinteressano dell'America Centrale e del Sud 
America; la spedizione al Nicaragua fu una avventura del tipo romantico 
e sentimentate. All’interno dei paesi europei la democrazia trionfa (meno 
che nella U.R.S.S. paese notoriamente barbaro, « asiatico »); trionfa con 
Liapcef în Bulgaria, con Betlen in Ungheria, con Avarescu in Romiania 
ed in Bessarabia, con Zogu in Albania, nella nuova repubblica greca, nel 
regime mussoliniano, nel regno S.H.S., in Polonia, nei Paesi Baltici, nella 
Spagna, nel Portogallo. Negli Stati Uniti ed in Inghilterra, in Germania 
ed in Francia la classe operaia ha dovuto riconoscere la equità del re- 
&ime democratico, fonte di benessere e di lavoro... 


E' in questo « paesaggio idi Arcadia » che la guerra germina. Mai la 
preparazione bellica ebbe in passato un ritmo accelerato quanto oggi. 
A distanza di dodici anni dall'ultimo grande conftitto, nella crisi pro- 
fonda che la guerna ha aperta per l'economia mondiale, gli armamenti 
aumentano vértiginosamente, le spese militari raggiungono cifre fanta- 
stiche, i più piccoli conflitti fra gli Stati capitalistici assumono la gra- 
vità del « casus belli », il mondo vive in una vigilia di guerra. 

Gli è che la guerna| 1914-1918, in luogo di sanare le ragioni di con- 
trasto tra i grandi e piccoli Stati capitalisti, le ha enormemerite acutiz- 
zate e moltiplicate. Il capitalismo, certo, non puo’ riconoscere che la sua 
crisi è mortale, e tenta tutte le vie per uscirne: fascismo, razionalizza- 
zione, alte barriere doganali. La pressione sulle classi lavoratrici restringe 
il consumo interno. La sviluppo di un proletariato indigeno nelle colonie 
pone all’ordine del giorno la indipendenza coloniale, e — diminuendo e 
talora annullando il defluire del plus valore verso le metropoli — dà un 
colpo alle aristocrazie eperaie e. radicalizza il movimenta operaio me- 
tropolitano. La radicalizzazione del movimento operaio pone alle classi 
lavoratrici il problema del potere. Le classi lavoratrici hanno una guida 
ed un modello nel proletariato della U.R.S.S. e nello Stato soviettista. La 
rivoluzione aperaia e la rivoluzione dei popoli coloniali diventano una 
minaccia permanente per il capitalismo. La guerra che il capitalismo pre- 
para ha tre direttrici: a) contro il proletariato indigeno; h) contro il 
proletariato della U.R.S.S., cioè contro la guida’ della rivoluzione mon- 
diale; c) contro i popoli coloniali. 


Come ‘nel 1914, e più saldamente di allora la borghesia ha un forte 
appoggio nella socialdemocrazia. La socialdemocrazia ,oggi, ha non solo. 
abbandonato gli ultimi legami che la tenevano al marxismo, ma — nello 
stesso tempo — ha abbandonato ogni pudore ed ha assunto la difesa 
senza riserve del regime capitalistico. Essa h& saputo trovare senza dif- 
ficoltà i suoi teorici. Ha creduto, soprattutto, di dimostrare che l'impe- 
rialismo non è l'ultima fase del capitalismo, che si apre per il capita- 
lismo una fase di « superimperialismo »; ma siccome una fase simile non 
potrebbe teoricamente verificarsi se non a condizione di un maggiore 
sfruttamento delle colonie e della ‘grande massa del proletariato e dei con- 
tadini, la socialdemocrazia è contro il movimento di indipendenza co- 
Ioniale e per la « razionalizzazione ». 

Le: funzione attuale della socialdemocrazia l'ha messa completa- 
mente dalla parte del capitalismo,.ne ha fatta la guardia del capitalismo. 
Nei Paesi baltici, in Polonia, nei Paesi danubiani e balcanici essa è 
l’alleata del fascismo, Nel Belgio, in Germania, in Francia, in Inghilterra 
essa è una riserva del capitalismo. Se Mussolini avesse saputo condurre 
una politica più abile verso la socialdemocrazia queste sarebbe stata 
anche con Mussolini. Divenuto il fascismo il regime del capitalismo ita- » 
liano, i nostri socialdemocratici si sono trovati a dover scegliere uno dei 
corni di questo dilemma: o nel fascismo o contro il fascismo con la 
‘classe operaia. 


Ma essi hanno negato questo dilemma, ed hanno teorizzato che fa- 
scismo-borghesia non è una identità e che il regime della democrazia, 
in Italia) dovrà succedere al fascismo, e in questo regime i socialdemo- 
cratici italiani saranno chiamati al potere dalla borghesia che oggi « su- 
bisce » il fascismo! Quindi, neppure nelle circostanze nelle quali la bor- 
ghesia è diventata fascista, i socialdemocratici assumono una posizione 
rivoluzionaria. Essi non sono socialisti. Essi non hanno più nulla di 
comune con la classe proletaria. 


E', oggi, la socialdemocrazia lo strumento più valido dell’imperia- 
Îismo. Il nemico della classe operaia e déi contadini da combattere non 
è la classe capitalistica ma il comunismo, cioè la rivoluzione proletaria. 
Quando il Marocco o la Cina o l'Indocina insorgono contro il caipitali- 
smo francese, i socialdemocratici di Francia non appoggiano le popola- 
zioni coloniali, mà si limitano a delle affermazioni generiche di libertà; 
non chiedono lo sgombero militare delle colonie, non fanno nulla che 
traduca politicamente l'odio degli oppressi coloniali verso i loro op- 
pressori. Anzi: i socialdemocratici se la prendono con il bolscevismo, 
« fomentatore » delle insurrezioni coloniali. Il signor Renaudel, questo 
filibustiere del capitalismo, dichiara « di raccomandare e di aiutare la 
indipendenza dei « popoli colonizzati », ma egli la vuole per tutti, cioè la 
vuole « anche per la Georgia e per gli altri popoli del Caucaso ». Il signor 
Renaudel che denunzia il bolscevismo fomentatore (I) delle insurrezioni 
coloniali, non ha nessuno scrupolo socialista di fomentare le insurre- 
zioni in uniaj repubblica socialista contro lo Stato operaio ! Egli è degno 
servitore dei suoi padroni capitalisti, ma non è degno.di lustrare le scarpe 
all'ultimo contadino georgiano che ha fatto la rivoluzione per liberarsi 
del capitalismo e dei syoi alleati socialdemocraticit E il signor Mac 
Donald, che si gargarizza con le dichiarazioni di amore per i popoli co- 
loniali, è proprio lui che domanda i crediti al Parlamento per le opere 


militari della base navale di Singapore, e ben si guarda di esigere lo 
sgombero della Cina, di invitare i soldati inglesi a fraternizzare con 
i lavoratori cinesi! Questa è la socialdemocrazia. Gli operai l’hanno co- 
minciata a conoscere, anche quelli politicamente più iarretrati. -La .so- 
cialdemocrazia teme i comunisti che le infastidiseono il giuoco di ruffiana 
della borghesia, che le strappano ogni giorno strati di masse lavoratrici. 
Ed ecco. che essa entra nel piano d'azione dei reazionari internazionali 
contro il bolscevismo, Essa — da una parte — fomenta la controrivolu- 
zione nella U.R.S.S. con gli argomenti della democrazia borghese (« li- 
bertà per tutti »; « dittatura provvisoria », ecc.), dall'altra eccita la bor- 
ghesia internazionale alla persecuzione dei comunisti (in Polonia, in 
Bulgaria, in Ungheria, ecc.). La azione di distacco delle masse lavo- 
ratrici verso il programma rivoluzionarrio proletario viene definita azione 
scissionista! I comunisti compirebbero una scissione tra le masse! I so- 
cialdemocratici chiamano scissione l'isolamento delle masse da cui sono 
minacciati. 


La identità di vedute contro il comunismo fa bloccare la social- 
democraizia con, la reazione, con la nuovissima Santa. Alleanza. Chi di- 
rige, oggi, la II Internazionale è‘Chamberlain, con questa differenza tra 
questi e i socialdemocratici: che il primo non dichiara-apertamente il 
suo programma che — del resto — conduce ‘apertamente, mentre gli altri 
affermano senza reticenze di voler rovesciare il comunismo. Nell'ultima 
riunione del C. E. della I.0.S. una risoluzione è stata votata con la: quale 
si esortano tutti i partiti affiliati, ed in particolare la stampa socialista, 
a profittare di ogni ‘occasione per soccorrere i compagni imprigionati 
(in Russia. N. d. R.) e per agire in vista di una amnistia generale e 


del rovesciamento del regime di terrore nella Unione dei Soviets. (Il ne- 


retto è nostro. N. d. R.). I conservatori inglesi, la borghesia internazio- 
‘nale harmo dei fedeli alleati. 


E la socialdemocrazia, che ha tradito la Internazionale nel 1914, 
oggi teorizza quel tradimento. Ovunque la socialdemocrazia è ‘andata al 
potere in Europa ha contribuito al rafforzamento del militarismo. Si 
torna a ricamare sofismi intorno alla guerra difensiva ed alla difesa 
nazionale. Ma nel 1914 da quel parte erano i socialisti difensisti, in 
Francia o in Germania, in Russia o in Inghilterra? La ricostituita II In- 
ternazionale non ha fatto un processo all’atteggiamento della socialde- 
mocnazia durante la guerra, non ha preso posizione per i difensisti con- 
tro gli aggressori. Nella stessa Internazionale vi sarebbero socialisti ag- 
gressori e-socialisti che hanno dovuto difendere la patria borghese! («Il 
proletariato non ha patria », è scritto nel « Manifesto»). Questa Inter- 
nazionale poggia davvero sovra solide basi proletarie! Oggi la teoria so- 
cialpatriottica si è stabilizzata, con la stabilizzazione imperialistica. I 
principî del disfattismo, cioè della trasformazione della guerra imperia- 
listica nella guerra di classe, sono condannati. Ma prima: ancora che si 
presenti il « casus belli », prima ancora che i socialpatriotti siano chia- 
mati a determinare il carattere difensivo od offensivo della guerra (1), 


!(4) Sarebbe interessante conoscere dalla II. Internazionale se essa ritenga che 
nel conflitto recente tra la Jugoslavia e l’Italia l'aggressore sia l’Italia o la uan 
slavia. Ed; in conseguenza, se i socialisti jugoslavi inviterebbero gli operai ed i 
contadini del loro paese a battersi, con la propria borghesfa, contro l’esercito 
(cioè contro gli operai ed i contadini) italiano o no. 


di 


la socialdemocrazia prepara la guerra e le leggi di guerra, d'accordo con 
gli alti ceti militari, e col plauso della borghesia. Le recenti leggi mi- 
litari approvate al Parlamento francese sono un documento schiacciante 
della depravazione socialista. Neppure la invocazione del socialpatriot- 
tismo di Giovanni Jaurès puo’ salvare questa gente dalla condanna del 
proletariato francese ed internazionale. Jean Jaurès fu certamente un 
socialpatriotta, e se fosse stato risparmiato dalla rivoltella del sicario 
Vilain, noi lo avremmo visto nei gabinetti nell'« Union Sacrée » ed oggi 
a capo della II Internazionale. Di Jean Jaurès il proletariato francese 
deve ereditare lo spirito combattivo, ma non puo’ ereditare la ideologia, 
profondamente antimarxista, che lascia volentieri ai socialisti S.F.L.0. 
Ma forse Jaurès, il quale era un esteta ed un uomo di buon gusto, no; 
avrebbe mai consentito che il sub partito assumesse la paternità di leggi 
militari qualsiasi, e di quelle leggi militari che portano oggi il nome di 
Paul Boncour e del Partito socialista francese. La borghesia di nessun 
paese ha mai avuto l’audacia, negli anni che precedono la guerra, di 
far approvare certe leggi militari le quali vengono — se mai — presen- 
tate nell'ambiente della guerra; guerreggiata, in regime militare. No. Paul 
Boncour ed i socialisti francesi hanno voluto bere sino alla feccia il 
loro vino sciovinista. La mobilitazione di tutto il paese, di tutti i citta- 
dinî e di tutti gli istituti ed associazioni e dei Sindacati in caso dî 
guerra è stata) sanzionata dalla socialdemocrazia. La socialdemoerazia 
francese garantisce alla borghesia lo strangolamento di ogni attività di 
classe, in caso di guerra. La socialdemocrazia francese mette l'uniforme 
militare agli operai ed ai contadini, fornisce le spie allo Stato Maggiore, 
mette i vecchi, le donne, i ragazzi sotto la legge milftare. Non è Musso- 
lini o un suo qualsiasi servo di Francia l’autore di questa legge: no, è 
Paul Boncour, è il Partito Socialista Francese. Ma îl P_.S. F. è un par- 
tito democratico e non puo’ non prendere delle... precauzioni contro il 
rinnovarsi — nella guerra di domani -— del fenomeno del « pescecanismo ». 
Nessun beneficio di guerra sarà lecito, pero’ lo Stato consentirà la con- 
cessione di premi alla produzione, Si tratta di un cambiamento di frase, 
e — sopratutto — di una mossa democratico-parlamentare. Paul Boncour 
vuol muover contro al profitto capitalistico con una legge parlamentare, 
e di guerra! Questo pagliaccio, se facesse ridere, starebbe a suo posto 
come il quarto della «troupe » Fratellini... { 


Ma la legge Boncour non è soltanto un sintomo della depravazione 
patriottica del socialismo. Essa deve inquadrarsi nel piano di accer- 
chiamento che il capitalismo sviluppa, auspice Chamberlain, contro la 
U.R.S.S. E' di pochi giorni or sono un articolo del socialista georgiano 
Jordania comparsa sulla «Vie Socialiste » del filibustiere Renaudel, e ri- 
portato, in brani, nella stampa borghese internazionale. Il signor Jor- 
dania, che non tornerà mai nella U.R.S.S. sinchè il proletariato resterà 
al potere nella Unione Soviettista, ha scritto che il fascismo mondiale 
è una conseguenza del bolscevismo, è una reazione alla propaganda del 
comunismo; per abbattere il fascismo occorre avere spezzato le reni al 
comunismo; la via per arrivare a Roma passa per Mosca. 

E° ,come vedete, una adesione troppo esplicita al programma di 
Chamberlain, giustificata con motivi democratici. E Kerenski, il mese 
scorso, così’ concludeva una conferenza tenuta a New York: « La ri- 
voluzione democratica contro i Soviet, per quanto terribile, è probabil- 
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mente inevitabile, perchè i Soviet non rinunzieranno pacificamente al 


potere ». Abbiamo giù riportato un breno della risoluzione del C. E. della 


I. O. S. del 1.° febbraio 1926, Tutta la stampa soeialdemocratica; obbe- 
dendo a direttive comuni, sviluppa una propaganda: per l'abbattimento 
del regime dei Soviet, concorde, in eio', colla politica del fascismo in- 
ternazionale. 

Non è difficile comprendere che uno dei motivi che ostacolano la sta- 
bilizzazione del capitalismo in Europa .è la esistenza ed il raiforzamento 
della Repubblica soviettista. Non è difficile prevedere (e i segni sono già 
oggi visibili) che la prossima guerra, ancorchè nohi sorga dapprima con il 
carattere dell'attacco frontale delle nazioni capitalistiche contro la Russia 
si svilupperà nel senso di provocare un raggruppamento di forze contro. 
la Russia. La legge militare Paul Boncour è um sintomo della mobili- 
tazione della socialdemocrazia contro il bolscevismo nel piano capita- 
listico di strarigolamento detla Rivotuzione operata. L'intervento deciso: 
della socialdemocrazia a fianco dei « versagliesi » renderà più dura la 
lotta per l'emancipazione dei lavoratori. 


Ma — come vedremo & suo-tempo — l'enorme. cannone preparato 
contro la U.R.S.S. e contro la Rivoluzione, sparerà dalla. culatta! 
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POLITICA ITALIANA 


Il programma politico 
deî massimalisti 


In altra parte della rivista viene pubblicata la lettera con la quale 
il Comitato centrale del Partìto comunista risponde a una proposta di 
fronte unico avanzata dalla Direzione del Partito massimalista. Nella let- 
tera del nostro Comitato centrale la proposta massimalista viene esami- 
nata alla luce delle attuali necessità della lotta antifascista. Essa deve 
pero' venire considerata anche sotto un altro punto di visita, poichè essa 
contiene una formula la quale costituisce, — cosi” almeno abbiamo il do- 
vere di credere, — il programma politico del Partito massimalista nel 
momento presente. « Alla dittatura: fascista, espressione politica della più 
spietata dominazione capitalistica, opporre il programma della Repub- 
blica Socialista sotto il controllo delle libere organizzazioni proletarie 
italiane, per l'avviamento all'opera di completa redenzione morale ed 
economica delle classi lavoratrici e. del paese tutto intiero », ecco la for- 
mula in cui si riassume il programma politico dei massimalisti, e che 
noi dobbiamo analizzare. 

Incominciamo col riconoscere che; esteriormente, sembra che que- 
sta formula realizzi un progresso sul passato recente del Partito massi 
malista. Durante il periodo Matteotti, nella seconda metà «del 1924, il 


Partito massimalista era parte integrante e necessaria del blocco aven- 
tiniano, e il suo programma politico era quello degli aventiniani, cioè, la 
sostituzione al regime fascista di un regime borghese qualunque, di un 
Governo parlamentare guidato da quei... repubblicani e socialisti che 
sono gli onorevoli’ Giolitti, Salandra e Orlando, oppure di una ditta- 
tura militare. Tutti sanno come la lotta per la realizzazione di questo 
programma falli’ miseramente insieme con l'Aventino. Da allora, i ‘capi 
del Partito massimalista stanno manovrando con affanno per cercare di 
trarre in salvo dal naufragio aventiniano qualcosa del loro prestigio e 
qualcosa del loro partito. La formula della « Repubblica: socialista » è l’ul- 
timo risultato di questa manovra ‘affannosa. Ma noi sosteniamo che 
essa, in sostanza, non rappresenta nessun progresso nè rispetto al re- 
cente passato dei massimalisti, nè rispetto alla tradizione politica del 
massimalismo italiano in generale. In essa rivivono anzi tutti gli ele- 
menti negativi di questa tradizione, — quegli elementi che hanno im- 
posto e impongono all'avanguardia comunista di lottare contro di essa. 


Incominciamo col cercar di definire quale è il valore della formula 
per i dirigenti massimalisti che l'hanno lanciata. Alcuni commenti del 
« Bollettino del Partito socialista italiano » ci consentono di avere una 
interpretazione autentica. 

«Le Repubblica che noi vogliamo, — si legge nel n. 8 del « Bollet- 
tino », — è il regime politico dei proletari delle officine, dei campi e 
degli uffici del nostro paese, ausilio e strumento per la loro emancipa- 
zione economica ». E ancora: la piattaforma del P. S. I. oppone «alla 
dittatura del capitalismo il principio del regime proletario ». Le stesse 


‘cose vengono ripetute nei num. 9 e 10: « E’ il regime politico del pro- 


letariato che noi abbiamo posto come obbiettivo della lotta antifasci- 
sta », ecc. ecc. y 

Dopo queste affermazioni, ogni dubbio dovrebbe sparire. La Re- 
pubblica socialista è la forma del potere politico del proletariato. Essa 
è lo Stato operaio, è la Repubblica dei Soviet. Noi ci troviam'o quindi 
di fronte a una formula nella quale viene indicato quello che si po- 
trebbe chiamare il punto di arrivo della prima tappa della rivo- 
luzione proletaria, il punto di arrivo di quella prima tappa che si 
combatte per la conquista del potere e con la conquista del potere si 
conclude. Ma se è così’, perchè non chiamarla «dittatura del proleta- 
riato »? La formula « dittatura del proletariato » è molto più semplice, 
è consacrata dalla tradizione del marxismo e del leninismo, ha il van- 
taggio di presentare alla mente nostra e alla mente delle masse qualche 
cosa di molto chiaro e di molto ben definito: — l'esempio della Rivo- 
luzione russa in cui la dittatura del proletariato si è realizzata. Inoltre 
la formula « dittatura del proletariato », è stata adottata ufficialmente 
del Partito massimalista al Congresso di Bologna del 1919 e da allora 
non è stata ancora. ufficialmente rinnegata. Forse l'abbandono di essa 
è una conseguenza della adesione dei dirigenti massimalisti a quella 
larva di ‘organizzazione internazionale che è l'Ufficio di Angelica Bala- 
banova? Su questo punto una spiegazione sarebbe interessante. Ma an- 
diamo avanti. I massimalisti hanno dunque deciso di chiamare « Re- 
pubblica socialista $ il « regime politico del proletariato ». Vedremo in 
seguito se si puo' e in qual modo si puo’ presentare la instaurazione del 
regime politico del proletariato, come un « programma Sacri »; per 
ora manteniamoci nel campo della discussione programmatica, passando 


alla seconda parte della formula. La « Repubblica socialista » dei mas- 
simalisti è wna repubblica la quale sta. « sotto il controllo delle libere or- 
ganizzazioni proletarie italiane ». Qui incoimineiano le «difficoltà. Infatti, 
se la «. Repubblica socialista » è il regime politico del .proletariato, per- 
chè deve essa stare sotto il « controllo » delle organizzazioni prole- 
tarie? Perchè possa'esservi un « controllo » è necessario che vi sia una 
dualità, una contrapposizione, forse un contrasto anche, tra due enti che 
sono diversi per la .loro base e per gli interessi che essi rappresen- 
tano. Il proletariato sottopone al suo controllo le fabbriche in un pe- 
riodo di transizione, nel quale i centri dirigenti della industria sono. 
ancora nelle mani di.una classe avversa, ed il controllo è il segno ca- 
ratteristico «di un periodo in cui due poteri, — quello degli operai e 
quello dei capitalisti, — non si soverchiano l'un l'altro, ma si fanno 
eguilibrio e lottano per soverchiarsi.. Puo' ‘esistere. una situazione simile 
tra-« il:regime politico del proletariato » e le « organizzazioni prole- 
tarie >», cioè tra lo Stato operaio e le organizzazioni della classe opi- 
raia? Crediamo di no. Lo Stato operaio è esso stesso una fotma di orga» 
nizzazione della classe operaia, o, se si vuole, esso « sì basa >» sopra le 
organizzazioni della classe operaia, ma i rapporti che passano tra esso e 
queste organizzazioni non possono mai essere quelli che si stabiliscono 
tra chi è controllato e chi controlla. ; 

Potrà sembrare, ad un dirigente massimalista, che noi facciamo 
qui uma « sottile differenziazione teorica », ma in realtà noi tocchiamo 
un punto che ha un valore politico e. programmatico decisivo. La con- 
traddizione’che è insita nella formula dei massimalisti puo’ infatti es- 
sere spiegata in due modi soltanto. O la repubblica. socialista di. cui par- 
lano i massimalisti deve essere controllata perchè non è ancora « so0- 
cialista », non è ancora: il « regime politico del proletariato », noni è an- 
cora « lo Stato operaio », ma è una semplice repubblichetta borghese die- 
mocratica con tendenze « sociali » e allora vuol dire che il Partito mas- 
simalista non è uscito dal repubblicanesimo a due soldi. il ‘pezzo di cui 
gli è oggi maestro il signor Pietro Nenni, al quale il repubblicanesimo 
non impedi’ di essere, prima che massimalista, reazionario e fascista. In 
altre parole, i massimalisti sono ‘fuori del terreno su‘cui si trova l'a- 
vanguardia comunista, che. lotta per la conquista del potere da parte 
del proletariato, essi rimangono nel terreno della Seconda Internazio- 
nale, secondo la quale la lotta di classe deve oggi avere come scopo, sol- 
tanto quello di controllare uno Stato’ che non è proletario, esercitando 
una pressiohe dall'esterno sopra di esso. 


Ma possiamo anche avanzare un'altra spiegazione, ed è che la fa- 
mosa formula contraddittoria contenga,. implicitamente, una «critica: della 
forma che la organizzazione dello Stato operaio ha preso nella Repub:- 
blica russa dei Soviet. In questo caso, ahimè, abbandoniamo Pietro Nenni, 
per cadere nelle braccia di Arturo Vella e di Angelica Balabanova. E" 
di Arturo Vella la teoria secondo la quale il fatto di avere conquistata 
e di tenere il potere toglie il carattere proletario e rivoluzionario alle 
organizzazioni della classe operaia russa. E' di Arturo Vella ‘la. teoria 
secondo la quale, poichè la classe operaia russa ha preso il potere e 
costruito uno Stato, le sue organizzazioni non sono più « libere ». E” 
Arturo Vella colui il quale sostiene che esiste contraddizione tra gli 
interessi di classe dél proletariato che ha conquistato il potere e gli 
interessi di classe del proletariato che lotta per conquistarlo. E' di Ar- 


turo Vella l'invenzione, -- nemmeno originale pero’, — che i Sindacati 
‘operai russi, il Partito comunista russo e l'Internazionale dei Sindacati 
‘rossì e l'Internazionale comunista sono « strumenti » della politica di 
uno Stato e percio’ non sono più « libere organizzazioni proletarie >. 
E probabilmente solo nella mente di Arturo Vella poteva germogliare 
Tidea di questa Repubblica che è socialista ma non lo è, e di questo 
proletariato che rimane « libero » a controllare lo Stato di cui egli do- 
‘vrebbe formare la base, cioè a limitare, ostacolare, combattere l’atti- 
vità. dello Stato che esso ha fondato. 

Teoricamente, dunque, la formula dei massimalisti, intesa come 
formula « programmatica » della rivoluzione proletaria e di un partito 
proletariò, non ha nessun significato. Essa è la giustapposizione di due’ 
frasi di cui l'una toglie valore all'altra poichè il loro senso è contrad- 
dittorio. Il tentativo, che facciamo noi; per idarle un significato, ci porta 
da un lato alla socialdemocrazia, dall’altro alla controrivoluzione. 

Ci si potrà obbiettare che i capi massimalisti non hanno pensato la 
loro formula per risolvere-un problema di teoria e di programma, ma 
soltanto per dare una indicazione sommaria di uno scopo immediato da 
raggiungere nel corso della lotta contro il fascismo. Si tratterebbe cioè 
di una formula di carattere tattico e non programmatico. Ma da questo 
punto di vista le cose vanno peggio ancora. Una parola d'ordine politica 
riassuntiva come: quella che i massimalisti si sarebbero proposti di tro- 
vare, deve soddisfare almeno a queste necessità fondamentali: 

1° indicare in modo abbastanza preciso quali sono le forze motrici 
del movimento rivoluzionario che si tende a suscitare o a dirigére; 

2° dare una indicazione del processo di sviluppo di questo movi- 
mento; 


3° essere ddatta a raccogliere tutte le forze che possono in un de- 
terminato momento venir mobilitate per raggiungere la più vicina tappa 
dello sviluppo della rivoluzione. 

Dal primo punto di vista il contenuto della formula massimalista 
è zero. I contadini, in essa, non esistono. Uno dei fondamentali errori 
tradizionali del massimalismo italiano viene ripetuto ciecamente, proprio 
nel momento in cui l'alleanza tra gli operai e i contadini è una neces- 
sità primordiale della lotta contro il fascismo. 

Ma anche dal secondo punto di vista, la formula è del tutto insuf- 
ficiente. Essa presenta un punto di arrivo senza; che sia contenuto lo 
accenno più lontano a un processo di svolgimento e senza che nulla 
lasci scorgere, anche solo in modo approssimativo, quali saranno .i 
punti di appoggio e i momenti ‘di questo processo. Anche il niostro par- 
tito ha lanciato una parola d'ordine repubblicana, ma il modo come la 
mostra parola d'ordine è concepita e presentata in unione con altre (As- 
semblea repubblicana sulla base dei Comitati operai e contadini, con- 
trollo sulle industrie, terra ‘ai contadini), mentre da un lato risolve chia- 
ramente il problema delle forze motrici della rivoluzione, dall’altra parte 
suggerisce spontaneamente l’idea di cio’ che sarà là rivoluzione, cioè un 
processo di sviluppo appoggiato sopra una organizzazione rivoluzionaria 
delle masse. La mostra « assemblea repubblicana, » è il risultato della co- 
stituzione dei Comitati operai e contadini ,del raccogliersi delle masse 
attorno ad essi e della lotta delle masse per il potere. Essa è un mo- 
mento di questa lotta, ‘è una prima realizzazione la quale dà il carat- 
tere a tutto il movimento successivo che essa stessa apre ed inizia. La 
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Repubblica socialista dei massimalisti è piovuta giù «dal cielo, non si s& 


| per quale miracolo, e le masse, e la. organizzazione di esse, ne stanno 
‘lontane, separate, e la « controllano », chissà come e perchè. In cio' che 


i massimalisti propongono si cerca quindi invane una guida, una di- 
rettiva anche generica, per capire cio’ che si dovrà fare oggi e domani 
e dopo, per instaurarla, questa repubblica. La sola direttiva, per le or* 
ganizzazioni proletarie, è che esse devono prepararsi a « controllare » uno 
Stato. Ma questa è ‘una direttiva socialdemocratica, perchè significa che 
lo Stato rimarrà nelle mani di un'altra classe, — dei borghesi non fa- 
‘scisti ma repubblicani, forse, — e che gli operai saranno interessati, 
coinvolti, nella gestione di esso. Cosi' sognavano .la' conquista del po- 
tere, ai loro tempi, gli organizzatori, i cooperatori, i capilega. riformisti 
della Valle Padana. E il fascismo fece. giustizia dei loro sogni. Che non 
abbiano «proprio, imparato niente, i dirigenti del Partito massimalista? 

Da ultimo, €. per concludere, neghiamo che la formula inventata dei 
capi massimalisti sia adatta a; raccogliere e mobilitare oggi le forze ne- 
‘cessarie al ni della più vicina tappa della rivoluzione. Se 
per Republ:lica socialista si intende, — come i capi massimalisti ci 
‘vorrebbero far credere, — il « regime politico del proletariato », noi ne- 
ghiamo che questo sia un « programma immediato, raggiunto il quale, 
— come eski dicono, — tutti i pàrtiti e gruppi riprenderanno la loro li- 
bertà » (sic!!). Un programma immediato non lo si puo’ trovare se non 
attraverso unia analisi del processo rivoluzionario nei suoi diversi. mo- 
meriti, ed è invece proprio questo cio' che manca nel ragidnare dei mas- 
simalisti. Oggi noi siamo certi che non tutte le forze le quali: possono 
essere mobilitate contro îl fascismo possono essere mobilitate sulla base 
della lotta per il « regime politico del proletariato ». Siamo certi che 
‘tutte le forze le quali sono veramente e fondamentalmente antifasciste 
saranno portate ad accettare, a volere questa lotta e ‘a combatterla. 
Siamo certi di questo fatto icché sappiamo che soltanto il regime po- 
litico del proletariato potrà sconfiggere. ed eliminare il fascismp com- 


pletamente. Ma le forze che non si trovano ancora su questo terreno dob-. 
biamo portarvele “con l'agitazione di parole d'ordine le quali siano ve-: 
ramente immediate, cioè corrispondano a un momento intermedio di 


sviluppo, a quel momento che oggi puo’ essere compreso e accettato -da 
tutti come obbiettivo di lotta comune. Se si salta una tappa, il risultato 
non viene più raggiunto e la nostra azione politica è vana. I capi mas- 
simalisti, i quali hanno nel loro passato recente il connubio con i. bor- 
ghesi reazionari dell’Aventino, hanno forse creduto di riscattare questo 


passato lanciando una parola d'ordine che a loro sarà parsa la più 


«< avanzata » che si possa dare in questo momento. Con cio’, — ed a 
‘parte il fatto che nella seconida metà della formula introducono quel 
« controllo » che toglie non solo ogni valore ma anche ogni signi 
ficato alla prima metà, — essi non hanno fatto altro che dare una 
prova della loro cronica incapacità politica: Ma che cosa è questà Re- 
pubblica socialista la quale, dopo la sua instaurazione, vede i partiti: che 
l'hanno instaurata (« anche noi » dicono i massimalisti, quindi anche i 
partiti « socialisti ») riprendere la loro libertà, — libertà di appoggiarla, 
di combatterla, di rovesciarla? Che cosa è questa se non, ancora una 


volta, una volgare repubblichetta democratica o democratico-sociale, ma 


borghese e capitalistica? La frase « avanzata » dei massimalisti copre 


una merce ‘variata, essa copre la merce dell’antifascismo aventiniano. 
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| che si traveste da proletario per e passare di CORGbERORO là dove 


non si vuol più sapere di esso. 


Abbiamo forse speso troppo tempo e troppe parole per studiare la 
formula trovata: dai capi massimalisti.. Ma ci premeva dimostrare che 
la loro tradizione non si smentisce. Incapacità teorica e confusione ideo- 
logica che da una parte toccano il ridicolo e dall'altra parte sfiorano la 
controrivoluzione. Fraseologia. rivoluzionaria, che mal cela la incapacità 
di abbandonare il cammino della socialdemocrazia e del, collaborazio- 
nismo di classe. Assoluta impossibilità di avere una prospettiva rivolu- 
zionaria e di guidare un movimento ‘di classe al suo scopo. Ma forse il 
pretendere dai capi massimalisti tutte queste cose, che ad essi man- 
cano, sarebbe troppo. Il nostro Comitato centrale, lasciando da parte i 
loro vaneggiamenti programmatici, li ha posti di fronte alle necessità 
della lotta antifascista e della lotta di classe come esse si devono 
svolgere ‘oggi in Italia. Questo. è cio' che interessa in prima linea le 


masse. « Qui è Rodi; qui salta! ». 
lo ghiabhi 


POLITICA EC ONO MICA 


Capitale americano 


ed inflazione industriale 


ll Governo italiano :tende a rendere sempre più problematico il 
controllo delle varie manifestazioni della vita economica. Dal novembre 
1926 sono scomparsi dai supplementi mensili della « Gazzetta Ufficiale » 
tutti gli «indici economici » che accompagnavano, a partire dal gen- 
naio 1925, i rendiconti del Tesoro. I dati statistici vengono ancora co- 
municati al pubblico, ma a traverso le varie agenzie ufficiose, con una. 
conveniente « presentazione » e in modo affatto frammentario, oppure 
sono raccolti in pubblicazioni di più ristre*ta circolazione. 

Mussolini ha poi avuto un'altra geniale trovata contro il sovversi- 
vismo delle cifre. Siccome i numeri indici compilati dagli Uffici del la- 
voro. di alcuni maggiori..comuni -denuneiavano il .-persistente . alto costo 
della vita, e cio’ imbarazzava la campagna in corso per la riduzione dei 
salari, un decreto 3 marzo c. a. affidava all'Ufficio Centrale di Statistica 
la formazione di una nuova serie — più addomesticata — di numeri 
indici. I comuni continueranno a raccogliere i dati, ma secondo le istru- 
zioni dell'Ufficio ministeriale, il quale determinerà pure « la qualità e la 
quantità delle derrate e delle merci da prendere in esame ». Il decreto 
legge fa divieto alle altre amministrazioni pubbliche, gigli enti parasta- 
tali, alle organizzazioni sindacali di intraprendere o proseguire il cal- 
colo degli indici del costo della vita, e stabilisce pure che le serie di nu- 
meri indici che attualmente si compilano da parte di alcuni comuni, 
sano tutte abbandonate dopo cinque mesi da che si sarà iniziata la 


\ 


ana 
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pubblicazione dei nuovi indici. E' evidente che al carattere obbiettivo, 


scientifico degli accertamenti del costo della vita si vuol sostituire un cri- 
terio politico. L'Ufficio centrale di statistica sarà uno strumento di po- 
litica antiproletaria, e le citre si piegheranno ‘a tutte le esigenze delle 
manovre capitalistiche. 


Echi del Prestito del Littorio 


Per giustificare il fallimento del prestito il « Messaggero» pubbli- 
cava l'11 gennaio una nota di ispirazione ufficiosa che conviene richia- 
inare: « L'attuale Prestito si distingue dalle altre misure di questo ge- 
there per una ragione fondamentale: esso cioè non serve a coprire debiti 
o a colmare delle passività: lo Stato non ne ha bisogno. Ma esso serve, 
per un senso altissimo e ideale (?) di solidarietà nazionale, a costi- 
tuire l'aiuto di alcune classi di cittadini ad altre classi nel quadro del 
bene generale -del Paese. Dato tale scopo, esso non doveva raggiungere 
delle cifre imponenti, quali si erano richieste per il Prestito precedente, 
quando con esse si dovevano mantenere le spese della guerra o coprire 
le passività del bilancio. Nè, nel caso presente, si poteva pensare di 
ricorrere largamente alle fonti, alle quali più comunemente si attinge in 
casi di tal genere, cioè alle grandi imprese produttrici, perchè sono 
queste appunto che dal risultato del Prestito debbono trarre ossigeno per 
la loro respirazione “e alimento per la loro vitalità ». 

Questa tesi è già caduta di fronte alle numerose attestazioni uffi- 
ciali sulla necessità della conversione obbligatoria e del prestito per 
salvare la situazione di Tesoreria, che era catastrofica a fine ottobre 
1926, avendo lo Stato nei primi dieci mesi di quell'anno dovuto rimbor- 
sare ai privati, al rietto dalle nuove accensioni, l'enorme cifra di 3.907 
milioni di lire. Una conferma anche più significativa ci è data dalle 
dichiarazioni dell'on. Luzzatti al « Popolo d’Italia » (22 febbraio), da cui 
risulta che i primi duc miliardi raccolti (e cioè oltre i 2/3 del Prestito) 
sono stati dal Tesoro « adoperati per pagare la Bànca' d’Italia ed altri 


debiti ». 
Problemi del credito e del circolante 


Secondo le stesse dichiarazioni, il terzo miliardo del Prestito sa- 
rebbe « atteso con impazienza dall’agricoltura, dal commercio e dall’in- 
dustria ». Com puo’ spiegarsi questa pressione per ottenere dalla Banca 
d’Italia una politica del credito meno restrittiva ? Tenendo conto di 
taluhi dati della situazione parrebbe che la «crisi del circolante » do- 
vrebbe nel 1927 essere superata, « Observer » nel « Secolo» (15 marzo) 
enuncia i fattori che dovrebbero condurre a tal risultato: diminuzione 
dei prezzi all'ingrosso nella misura di circa il 15 per cento; rallenta- 
mento del passo di marcia dell’attività industriale e commerciale; arresto 
dell’inldustria edilizia, già grande assorbitrice di capitali; fabbisogno delle 
industrie elettriche e di altre a quelle collegate (Montecatini) già coperto 
dal capitale americano. Se si aggiungono i-tre miliardi netti (anche delle 
quote del prestito per l'ultimo bimestre del ’26) restituiti dallo Stato 
al mercato finanziario, si dovrebbe avere una maggiore disponibiltà nel 
1927 (una minore richiesta) di oltre dieci miliardi di lire (1). 


(4) Un miliardo oli la-riduzione dei prezzi, 4-5, miliardi prima richiesti dal- 
l'industria edilizia, 2-3 miliardi e forse più di capitale estero, 3 miliardi di 
rimborsi del Tesoro: il calcolo è quindi molto prudente. 
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‘ Invetè la Yuaggiore abbondanza di danaro è appena. sensibile e fi 
nota ‘huMa .délie somme che: dovrebbero essersi rese e rendersi disponi 
bili è andata. a& accrescere i ttepositi delle Casse e delle Banehe. IF 
mercato mobiliare presenta un rialzo nelle quotazioni dei titoli, ma senza 
tendenze molto decise e con strettissimo giro di contrattazioni. La con-: 
clusione legittima è una sola: la crisi economica generale richiede ed 
immobilizza il circolante, dàl-momento che ‘il: processo di formazione 
di nuovi capitali nell'interno del paese è completamente arrestato. In 
realtà non abbiamo tanto una crisi del circolante, quanto una crisi di 
capitali: non siamo di fronte a un momentaneo difetto di circolazione,. 
ma ad una anemia di iutto l'apparato economico, che non produce più 
i capitali muovi necessari alla sua vità ed al suo sviluppo. | 


L'arresto del risparmio 


.. Il fenomeno della stagnazione del risparmio è il più grave ed il più 
caratteristito della situazione italiana. In esso si riflette l'insuccesso 
Sì radicale della politica economica della classe dominante, che rende an- 
210 cora possibili i profitti per i detentori del capitale, ma ha già pareliz- 
zato.i modi centrali dell’orgariismo economico. I dati del risparmio, 


ko secondo la più recente statistica, si riassumono nelle seguenti cifrè: 
nov. 1924 nov. 1925 luglio 1926 nov. 1926 
«Ri Casse postali 9.838 10.536 10.365 10.237 
sd Casse di risp. ord. 10.982 11.404 11.389 11.416 
po Banche ord. di credito 3.929 3.231 3.268 3.203 
È; Banche popolari 930 920 969 945 
î Banche regional: 724 735 739 741 
Monti di. Pietà 985 582 563 54L 


Totali 26.388 


27.408 27.293 27.086 


Da circa due anni non si verifica più alcun incremento dei ri- 
sparmi; anzi si ha una tendenza Alla: loro. restrizione. L'Italia è un 
paese in cui la grande massa della popolazione, grazie alla politica bor- 
ghese-fascista, da tempo non risparmia’ più. Tutti i tentativi fatti per 
galvanizzare la fiducia del « medio risparmiatore » sono falliti. C'è cer- 
tamente anche una crisi di fiducia, ma in fondo alla quale sta una 
ragione economica: il depauperamento progressivo di strati sempre più: 
larghi della popolazione. Il fenomeno si estende anche ai ceti contadini,. 
ma di cio' ci occuperemo in una prossime mssegna. 


Il ricorso al capitale straniero 


Fu osservato (1) che i capitali nuovi necessari non possono venire- 
che da tre fonti: 1) il risparmio interno; 2) il ritorno dei capitali emi- 
grati all’estero; 3) il capitale straniero. La prima fonte è, abbiamo visto,. 
del tutto esausta; sulla seconda non si puo’ fare assegnamento, perchè 
i capitali italiani disponibili all'estero sono in quantità relativamente 
modesta. Nori resta che ricorrere al capitale estero, ed è cio' che stanno- 
facendo con ritmo accelerato lo Stato e la borghesia italiana. - 


(4) Observer nel « Secolo » del 4 febbraio. 
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‘Secondo i dati di un'agenzia ufficiosa i prestiti all'industria ita 
liana alla metà di febbraio, ammentarono a 110 milioni di dollari, 1 mi- 
lione e 400 mila dire sterline e 9 milioni di frorini, per un totale, ai 
ti indicati nello stesso comunieato, di 2 miliardi e 713 milioni (2) 
di lire. 

Ma da quella data altre notizie sono apparse qua e là di nuovi pre- 
stiti conclusi 0 in corso di negoziazione: 

1) prestito di 1% milioni di dollari sul mercato bancario di New 
York da parte della Società telefonica Alta Italia; 

2) emissione sul mercato londinese di un prestito di 1 milione 
ec 600 mila sterline in favore del Consorzio italiano di navigazione, ga- 
rantite sui sussidi del Governo italiano convenuti col Consorzio nella 
stipulazioni delle convenzionî marittime; 

3) emissione simultanea di um prestito analogo sul mercato di 
New York per un valore che non viene ancora precisato. 

Se queste notizie sono esatte (e probabilmente lo sono, non es- 
sendo venuta aleuna smentita) si tratterebbe di un nuovo apporto (ai 
cambi attuali e calcolando che î1 prestito per il Conserzio di naviga- 
zione raggiunga a New York la cifra londinese) per la somma di oltre 
un miliardo, che aggiunta a quella deî prestiti già stipulati forma l’in- 
gente cifra di circa 4 miHard di lire. 

A tale somma vanno aggiunti i prestiti statali e degli enti pubblici, 
cioè ì 2 miliardi e mezzo di lire del prestito Morgan e i prestiti dei 
Comun di Milano e\di Roma per Fanmnontare complessivo di 60 milioni di 
dollari. Così’ nel giro di 18-20 mesi la finanza internazionale, e specialmen- 
te quella americana, avrebbero fornito o fornirebbero all'Italia una somma 
non molto lontana dai 7 miliardi e 700 milfoni di Hire. (1). 

Nè questo costituisce l'estremo limite dell'intervento. Un decreto 
legge pubblicato mella « Gazzetta Ufficiale » del 2 febbraio autorizza gli 
Istituti che esercitano il credito fondiario ad emettere — previa appro- 
vazione ministeriale — obbligazioni fondiarie in cartelle di valuta estera: 
con garanzia ipotecaria. oltre pare accertato che ‘il capitale straniero 
sia intervenuto nelle operazioni di borsa sulle piazze italiane (2). Ana- 
logo fatto si verifica sulle piazze estere; ad csempio, a Berlino e ad Am- 
sterdam si sono costituiti recentemente dei Sindacati per l'acquisto di 
importanti pacchi di azioni della Snia-Viscosa, allo scopo di introdurli 
nelle rispettive Borse. La imponenza presa dal fenomeno è tale da do- 
verlo oggi considerare con partieolare attenzione (3). Le questioni che 
il quotidiano del nostro Partito aveva sollevato nel luglio-agosto 1925 
sono diventati attuali e di grande momento. 


L'inflazione industriale continua 


L'on. Belluzzo nel discorso del 12 marzo alla Camera ha ricono 
seiuto che « l'industria italiana sofire in conseguenza della sovra-produ- 
zione ». E la prima volta che un membro del Governo ne fa la pub- 


(2) In tal senso vanno correlle le cifre riportale a pag. 40 e 74 del mumero 
precedente di questa rivista, che ripetevano un errore del comunfcato ufficioso. 

(4) La cifra è approssimativa amche perchè i prestiti sono avverti in eportre 
diverse e quindi a diverse quote di cambio. 3 i 

(2) Nel « Secolo » del 12 febbraio si constata che in Borsa « già opera da 
un mese circa, finore parziamente ma pur già con successo, il capitale estero ». 

{3) A titolo di confronto rileviamo che i prestiti esteri per la Germania sono 
stati dal 4° settembre 1924 al 30 novembre 1926 di 3.538 milioni di marehi, e cioè 
sui 20 miliar® di lire italiar e. 
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blica constatazione. Tutti i giornali gli hanno fatto eco, ripetendo l’ana- 
tema contro la mentalità infiazionistica, e parlando della necessità della 
defiazione industriale. Già nel primo numero della rivista avevamo in- 
dicato l'intervento del capitale americano come uno dei surrogati del 
l'inflazione. In realtà, malgrado le ipocrisie dei discorsi ufficiali, Vin- 
fiazione continua, sotto altra forma. Una nota del quotidiano economico 
francese l’« Information » giustamente rilevava (25 febbraio): « Mentre 
l’Italia sottopone il suo sistema monetario a una continua pressione de- 
flazionista, essa lascia ‘penetrare la sua economia nazionale dall’infla- 
zione bancaria dei paesi esteri. Mentre essa si astiene dal creare nuovi bi- 
glietti e mantiene la sua circolazione stazionaria, dopo la guerra, sui 
18 miliardi di lire (1), essa assicura la conversione delle valute estere in 
lire... Cosi’ l'economia italiana diventa sempre più tributaria dell’estero. 
Il suo sistema monetario s’internazionalizza. Mentre le banche italiane 
restano passive, non creano più credito e non fabbricano più lire, le 
banche estere dispensano il. credito in Italia e s’arrogano il potere di 
fabbricare indirettamente delle lire, perchè i dollari e le sterline che 
esse forniscono sono trasformati in lire per cura dello stesso Stato ita- 
liano ». 

L'abbondanza di danaro creata dall’afflusso del capitale estero de- 
termina la persistenza del processo infiazionistico, specialmente in al 
cune particolari branche industriali. La maggior parte dei prestiti è an- 
data alle industrie idroelettriche. I loro impianti, costruiti in periodo di 
deflazione monetaria, e con danaro ottenuto a condizioni onerose, sa- 
ranno molto costosi, mentre il collocamento proficuo dell'energia prodotta 
non sarà più possibile, se la crisi industriale persiste. Si continuano a 
creare grandi disponibilità di forza motrice, immobilizzando somme im- 
ponenti di milioni-oro, come se le prospettive fossero quelle di uno svi- 
luppo della produzione e come se la crisi di sovraproduzione non esi- 
stesse a fosse momentanea. Cio’ dimostra che la borghesia italiana, pùr 
dovendo riconoscere il carattere fondamentale della situazione, non è in 
grado di adattarvi il proprio programma economico. 


Il ministro Belluzzo predica bene, ma... 


Il ministro Belluzzo è stato, nel discorso già citato, molto esplicito: 
« Vi sono in Italia, egli ha detto, troppi stabilimenti che sì occupano di 
produzioni identiche; e basta pensare, per citare degli esempi, al nu- 
mero sproporzionato di stabilimenti siderurgici, di cantieri navali, di of- 
ficine per costruzione e riparazione di locomotive e di carri ferroviari, 
di automobili, di macchine motrici, di macchinario elettrico, di filature, 
di tessiture, di tintorie, di fabbriche di cementi e laterizi, di fabbriche 
di prodotti chimici, di zuccherifici ». Egli ha tracciato anzi una specie 
di programma di razionalizzazione, dichiarando preferibile « poche indu- 
strie basilari che producono molto bene ed a buon mercato» piuttostochè 
molti stabilimenti male organizzati, « i quali, producendo a costo elevato, 
sono soggetti alla concorrenza straniera e rischierebbero di chiudere tutti, 
se i dazi doganali non dessero alla produzione una protezione che puo’ 
essere eccessiva per le industrie bene organizzate, e che, elevando i prezzi 
dei prodotti, aumenta indirettamente il costo della vita, contraendo îl 


(1) La circolazione monetaria al 30 gennaio di quest'anno era dì 19 miliardi 
e 370 milioni. Y 


consumo ». Queste osservazioni vanno rivolte tutte quante contro la bor- 


ghesia italiana, la quale ha seguito e continua a seguire una politica . 


economica, in senso diametralmente opposto a quella che il discorso 
Belluzzo ha abbozzato. Basteranno pochi esempi a dimostrarlo. Mentre 
sì accusa un numero sproporzionato di stabilimenti siderurgici, il mi- 
nistro Volpi chiede alla Camera la conversione in legge del decreto della 
metà dell’anno scorso col quale si autorizza la società concessionaria delle 
miniere elbane ad estrarre. annualmente e per un periodo di tre anni 
$00 mila tonnellate di minerale in più del massimo fissato dal contratto. 
Una misura di questo genere è fatta proprio per mantenere in vita « un 
numero sproporzionato » di ‘stabilimenti siderurgici, a cui accorda la 
doppia, protezione dei dazi di frontiera e dei premi di estrazione. 


Pei cantieri navali vige tutto un sistema di premi di costruzione 
che non è certo'fatto per selezionarli e concentrarli. Gine Arias, in un 
suo articolo sul « Popolo d’Italia » (12 marzo) riassume le misure pro- 
lettive adottate dal Governo fascista: « Fu elevato il compenso di costru- 
zione. allo scopo di incoraggiare i progressi della tecnica navale e spe- 
cialmente l'adozione dei motori a combustione interna; fu stanziata la 
somma di 126 milioni per la costruzione di 350.000 tonnellate di piro- 
scafi a scafo metallico; fu concessa l'importazione in franchigia, entro 
certi limiti, del materiale metallico per gli scafi e per le macchine; fu 
concessa per tre o cinque anni l'esenzione dalla imposta di ricchezza 
mobile per il naviglio costruito sotto il regime del decreto Ciano (1); 
fu ripristinato il compenso di riparazione e stabilito un compenso di 
demolizione ». Si comprende come questi v&ri provvedimenti facciano 
dell’Italia il paradiso degli armatori, i quali per costruire non hanno 
più bisogno, oggi, di preoccuparsi tanto dei costi e dei noli, poichè la co- 
struzione di una nave diventa per sè sola un buon affare (2). Il prof. 
Arias metteva poi i lettori in guardia «contro gli interessati consigli 
di sistemazione che ci vengono ogni tanto dal di fuori. Noi non abbiamo 
crisi da risolvere, anzi ci troviamo sotto parecchi aspetti, in condizioni 
assai migliori di alcuni fra quei paesi, d'onde quelle voci ci giungono. 
Dobbiamo piuttosto continuare, se è possibile, con ritmo sempre più 
rapido, ecc. ». Cio veniva pubblicato come articolo di fondo del giornale 


di Mussolini il giorno stesso in cui il ministro Belluzzo faceva alla Ca-- 


mera il suo discorso. Belluzzo parlava a Roma, per l’opinione pubblica 
internazionale; Gino Arias scriveva da Genova, la città degli armatori, 
i quali sono messi al coperto da quasiasi « crisi »- dalla protezione go 
vernativa. La crisi verrà. indubbiamente, per esuberanza di tonnellaggio 
e-pel basso livello dei noli. Ma gli armatori avranno già. nel frattempo 
pompato allo Stato tutto il possibile e, quando la crisi si presenterà, se la 
borghesia sarà ancora al: potere troverà modo di « compensarli », Per 
intanto una parte dei prestiti esteri, come abbiamo visto, si dirige verso 


41) Decreto 1 febbraio 1923. Di 
o) Non per nulla le Società di navigazione haymo in questi anni notevolmente 
aumentato i loro. capitali, come risulta dal seguefite specchietto: 


N. Gen. Italiana da 300 a 600 milioni 
Gosulich » 60 » o » 
Libera Triestina ) » 110 » fi » 
Lloyd Sabaudo » 79 » 150 » 
Cant. Nav. Triestini » 69 » 100 » 
Roma ù 19 » 70 » 
Lloya Adriatico » 13 » 30 » 


San Marco » 1» 20 » 
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le costruzioni navali, e cio’ significa che Vinflazione in questo campo 
continuerà, malgrado la predica ministeriale. 

Altri esempi possono essere richiamati, e ci limitiamo a quelli re- 
centissimi. Nell'ultimo Consiglio dei ministri è stato approvato uno sche 
ma di decreto legge che istituisce presso il Banco di Sicilia una sezione 
di credito minerario per la Sicilia, la quale flovrà destinare almeno una 
metà delle sue disponibilità a favore dell'industria ‘zolfiera. Tale prov- 
vedimento, dice Î'« Agenzia di Roma », mira a garantire un adeguatò e 
sufficiente ‘afflusso di capitali all’industria mineraria dell'Isola (per la 
quale si crea una: disponibilità di 108 milioni di Hire), e con cio’ sì con- 
tinuerà a far pagare a tutta la popolazione italiana la taglia per la defi- 
ciente organizzazione tecnica dell'estrazione dello zolfo, che si trova da 
decenni. in uno stato: di crisi cronica. 

La « Gazzetta Ufficiale » del 17 marzo (cinque giorni dopo il gran 
discorso...) pubblica un decreto legge 13 febbraio, n. 300, che stanzia la 
somma annua di sette milioni, per un periodo di tre anni, per le ricerche 
petrolifere in Italia. Cosi’ lo Stato si assume :‘l’onere di 21 milioni per i 
sondaggi e le ricerche del petrolio, assicurando la vita a un gruppetto 
di Società (oggi raccolte nellA.G.I.P.), che altrimenti sarebbero ultrafal- 
lite, col risultato di raccogliere pochi litri di petrolio «nazionale » -che 
sarà, pagato a... peso d’oro. 

La < Gazzetta Ufficiale » del 15 marzo pubblica poi un decreto col 
quale.si riduce di lire 382 per quintale, sino a tutto giugno "27 e limita- 
tamente a ‘una quantità di non oltre 500.000 quintali, la ‘sovratassa di 
confine per lo zucchero greggio destinato alla raffinazione. 

Siamo in vista di una riduzione deli dazio per lo zucchero? Niente 
di tutto cio’. La verità è che malgrado l'enorme protezione doganale gli 
zuccherifici italiani non sono riusciti ad assicurare il fabbisogno na- 
zionale, data anche la restrizione della. cultura bietolifera. Il provvedi- 
mento è stato imposto, oltre che idalle necessità dell'approvvigionamento, 
anche dalle varie raffinerie, a cui la quantità contingeniata sarà desti- 
nata, ma i prezzi dello zucchero resteranno immutati. ‘In altre parole si 
regelano: agli industriali raffinatori 52 lire ai quintale, senza che ne 
venga il più piccolo beneficio ai consumatori. 

Un'altro decreto, comparso nella « Gazzetta Ufficiale » del 14 marzo, 
pone’ sotto il controllo dello Stato l'esportazione e l'importazione della 
energia elettrica, tassando quest’ultima con un diritto di 25 centesimi 
per kw-ora. Non c’è insomma provvedimento governativo, in qualunque 
campo delia vita economica, che non si ispiri ai criteri di un rigoroso 
protezionismo e che non alimenti, nei modi più diversi, la crisi di cre- 
scenza dell'apparato industriale. 

Il ministro Belluzzo, the ha indicato la. protezione doganale come 
causa del rincaro della vita, è stato nella sua. gestione un protezionista: 
feroce; tutti i suoi discorsi (e non solo quelli...) sono ispirati a un gretto 
nazionalismo (« l’Italia farà da sè ») e produzionismo che rendono per 
lo meno strabilianti -1le sue ultime dichiarazioni, 


Alcuni dati della situazione economica generale 


Riassumiamo i dati più importanti e più recenti dellà situazione 
economica generale. Grazie .al decreto 18 febbraio 1926, i dollari e le 
sterline realizzate coi ‘prestiti industriali sono trattenuti dallo Stato che 
da in cambio delle lire, obbligandosi alla sua volta a fornire le divise 


«estere necessarie per le quote di ammortamento dei debiti e per i loro 
interessi. In tal modo il Governo viene a disporre di una considerevole 
Massa . di manovra:in divise pregiate, che ha permesso un nuovo mi- 
iglioramento dei cambi, la sterlina scendendo a 106 lire (17 marzo). La 
stampa inglese metbe infatti muesto miglioramento in diretta relazione 
«coi recenti prestiti italiani a New'York, che hanno aumentato lo stock di 
divise estere della: Banca d'Italia, e ritiene ‘ch’esso sia ststo provocato 
anche-:per creare un'atmosfera faxorevole a ‘ulteriori prestiti: 

In. Borsa si:è. nuovamente verificata .una caduta -dei titoli azionari, 
chie ‘viene attribuita alla rivalutazione monetaria. Si noti pero' chè anche 
i;titoli di: Stato hanno ceduto mentre essi, essendo a reddito fisso, avreb- 
bere dovuto avvantaggiarsi. Il consolidato 5 per tento pseilla tirac79 e 80. 

Secondo le .dichiarazioni di Volpi apparse nell’« Observer » del.,81 
gennaio c. a. il deficit della bilancia commerciale nel 1926 sarebba stato 
di 7.157.450.865. lire, con un miglioramento di 700 milioni sul deficit del 
1925. In .gran parte questo miglioramento è dovuto alla diminuita im- 
portazione dì gràno, discesa, per i soli Stati Uniti, da 2.020” milioni nel 
1925 a 1440 milioni di !lire nel 1926, con una riduzione di 580 milioni. 
Ma è assai probabile che nei mesi che cì separano ancora dal raccolto 
granario. estivo le importazioni di grano debbano essere riprese su vasta 
scala, con un nuovo aggravamento della bilancia commerciale. 

Le cifre ufficiali della disoccupazione la fanno salire a ‘250.000 nel 
mese di febbraio. Essa è quindi triplicata ‘dalle medie del periodo luglio 
1924-giugno 1926. 

Le entrate ordinarie generali del ‘bilancio statale dal luglio 1926 al 
gennaio 1927 sono state di 11.129.637.296 lire contro 11. 927.390.061 nello 
stesso periodo dellésercizio precedènte;' con una diminuzione quindi di 
tircà 800 milioni di lire. Le entrate tributarie’ però’ sono passate dà 
10:209 milioni nel periodo luglid '1925-gerinaio 1927 a 10.891 milioni nel 
periodo corrispondente dell'esercizio in corso, con un' aumento quindi 
di 682 ‘milioni; Il che significa ché, malgrado ‘la rivalutazione, la pres- 
sione tribùtaria: non ‘è punto diminuita, è ‘cio’ non mancherà di' avere le 
più: gravi’ ‘conseguenze su tutta la'vità' economica. D'altro lato lo: Stato 

‘con ‘la: sua politica’ pazzesca di’ spese non' puo' ‘adattarsi a ‘una « deffa- 
zione ‘dél bilancio » ‘e percio' il conflitto tra la politica borghese e' gli 
. fmteressi generali della popolazione si farà sempre più aperto è' radicale. 


La campagna contro i salari 


Abbiamo visto che la poiluca governativa di fronte alla crisi di so- 
vraproduzione è praticamente orientata in senso inflazionista. L’on. Bel- 
luzzo, nel suo discorso, dopo avere affermato la necessità della riduzione 
dei costi di produzione, osservava: «i sembplicisti indicano oggi come 
unica soluzione a questo problema la: riduzione delle mercedi: Questa è 
una strada il cuì percorso è già stato iniziato, ma altre ve ne sono ». 
Certo vi sono delle altre strade, ma la borghesia itaàliaria” non le potrà 
percorrere; per garantirè i profitti capitalistici anche în 'regimò di riva- 
lutazione essa ricorre a questi mezzi: forte, protezione, intensificazione 
delle forniture militari e falcidiè salariali. Una campagna si svolge da 
parecchi mesi da parté degli industriali e degli agrari fer diminuire i 
salari e praticamente tutta la «razionalizzazione » della borghesia fa- 
scista si riduirà alla’ formula seguente: 


riduzione dei costi di produzione = riduzione dei snlast: 

Il n° 4 dell’« Unità », organo del nostro Partito, pubblicava il 5 
febbraio parte di un memoriale degli industriali cotonieri a Mussolini, 
‘ove tra l’altro si scriveva: « Il Governo ha solennemente dichiarato che la 
rivalutazione della lira non puo’ essere concepita senza discesa dei prezzi 
e dei salari. Gli industriali ‘che si trovano in crisi, che hanno sospesa ogni 
impianto, ogni migloramento tecnico, ogni spesa che non sia stretta 
mente inerente alla produzione, e che furono già costretti a diminuire 
il salario effettivo e settimanale dei loro operai in misura notevole con 
la applicazione dello «short-time » non organizzato, e che ora si andrà 
a ‘organizzare, prospettano al Governo la necessità di diminuire entro: 
gennaio tutte le basi di paga in quella misura che sarà necessaria per 
mettere in relazione la nuova base monetaria coi costi di produzione e 
. quindi «con i prezzi di vendita ». 

L'oftensiva non si limita ai cotonieri. il « Corriere della Sera » del 
3 marzo dava una notizia di un colloquio tra alcuni furzionari dei Sin- 
dacati metallurgici fascisti col Prefetto di Milano, al quale è stata 
esposta «la gravità della situazione creatasi in seguito ai provvedimenti 
adottati in gran parte nelle officine milanesi con la riduzione dei cot- 
timi e altre modificazioni delle vigenti condizioni di lavoro », e in mag- 
giore misura nelle officine Breda di Sesto S. Giovanni. Sempre secondo 
il quotidiano milanese i dirigenti delle Corporazioni si sono dimostrati 
preoccupati « poichè, dalle informazioni desunte dai rapporti dei fidu- 
ciari, cio’. che si è deplorato a- Sesto si verifica in misura più o meno. 
rilevante in molte altre officine ». 

I giornali milanesi del 20 marzo riproducono un comunicato della 
Federazione delle Corporazioni fasciste da cui risulta che l'Unione indu- 
striale milanese ha disdetto il contratto di lavoro dei lavoranti in laterizi 
della provincia, ed ha proposto una diminuzione di salari da un minimo: 
di L. 6 a un massimo di Li. 1120 giornaliere sulle paghe sancite dal 
concordato. Cosi’ l'Associazione dei proletari pastai nella discussione 
del nuovo patto di lavoro ha chiesto forti diminuzioni delle paghe e 
là revisione delle categorie in cui é divisa la maestranza (il che porta: 
praticamente a una seconda diminuzione di paghe, mediante un rima- 
neggiamento delle qualifiche). Orbene i salari dei pastai sono, in media, 
già inferiori a L. 20 al giorno. 

Ecco alcuni dati sui salari già ridotti di alcune zone industriali : 

«A Savigliano (Piemonte) le paghe orarie degli operai che lavorano 
a cottimo sono le. seguenti : 


Sezioni ponti e montaggio. 
Operai di 1-a catégoria paga oraria L. 2 


» >» 2a uv» » v E: 1:80 
» >» 3a » » >» L. 1,60 
Apprendisti e manovali » » L. 0,80-L. 1,30 


La percentuale dei cottimi é dal 50 al 60 %. 


Sezione falegnami. 
Operai di 1-a catégoria paga oraria L. 1,85 
» » Ra » » » Lo £66 
» >»3a » » » L. 1,30-L. 1,65 
La percentuale dei cottimi é dal 50 al 60 %. 


| Sezione-riparazione-carrozze ferroviarie. - 
Fabbri e impaneliatori. 

Operai di 1-a catégoria paga oraria L. 1,80-L. 2,20 

» » 2a » » »  L. 1,60-L. 1,80 


E, 3-a » » »  L. 1,10-L. 1,60 
Le percentuale dei cottimi é del 40-60 %. 


Sezione verniciatori. 
Operai di 1-a categoria paga oraria L. 1,80-L. 2,00 


» » 2-a » » >» L. 1,60-L. 1,80 
» >» 3a » » » L. 1,20-L. 1,60 
Donne L. 1,00-L. 1,10 


La percentuale dei. cottimi è in media del 70. %. 


Sezione fonderia. 
Operai di 1-a catégoria paga oraria L. 2,30 


» >» 2a » » » IL. 2,00 

>» >» 3-2 » » » L. 1,70 
Manovali L. 1,30-L. 1,50 
Donne L. 1,00-L. 1,10 


La percentuale dei cottimi va dal 60 al 70 %. 


Sezione torneria. 
Operai di 1-a categoria paga. oraria L. 2,10 


» » 2a » » D'Li:90 
Manovali ed apprendisti L. 1,30-L. 1,50 
Donne L. 1,00-L. 1,10 


La percentuale dei cottimi é dal 50 al 65 %. 
Ma la introduzione di un nuovo sistema di calcolazione .del cottimo, 


che andrà in vigore in questi giorni, peggiorerà ancora le condizioni’ 


degli operai. 

La situazione delle officine di Savigliano riflette la media delle offi- 
cine Piemontesi. 

I dati che abbiamo dal Veneto indicano una situazione molto peg- 
giore; nessun operaio ha un salario giornaliero superiore alle 18 lire; il 
salario medio dei manovali si aggira sulle 10-12 lire; i braccianti e gli 
sterratori lavorano 7 ore al giorno per lire 5 (cinque) giornaliere. La 
ditta Michelin c quella Montecatini stanno impiantendo degli stabilimenti 


a Trento clre- oecuperanno-circa  6-mila* operai; i “contrittti "di “assunzione 


degli operai indicano L. 12 al giorno per gli uomini e L. 6 per le donne. 
Così” si spiega come Michelin e. Montecatini licenzino gli operai degli 
stabilimenti che hanno nelle altre -regioni ed assumano operai per i 
nuovi stabilimenti del Trentino. Gli operai del Veneto non hanno mai 
sofferto tanta fame come ora. 

In Toscana abbiamo raccolto i dati seguenti : a Grosseto nelle tre 
officine metallurgiche si, osservano le otto ore e le paghe vanno da 16 
a 18 lire; gli edili, circa 500, hanno una paga giornaliera dalle 15 ‘alle 
29 lire e lavorano 8-10 ore. Ad Arezzo nel Fabbricone che occupa 700 ope- 
rai le paghe vanno da L. 16 a L. 20 per 8 ore: le prime quattro ore 
straordinarie aumentano il salario del 20 %, le ore seguenti (!) le au 
mentano del 30 %. 
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AGRAECA } USE RAZR para are no i Data 
I salari dell’Italia, meridionale battono: naturalmente tutti i records 
della fame. Abbiamo i dati della provincia di Catanzaro per gli edili; le 
donne hanno per ogni ora T: 0,80, i ragazzi dai 13 ai 15 anni L. 1,30, i ma- 
novali e i terrazzierì dì 2-a categoria L. 1,50, i manovali e i terrazzieri dì 
l-a categoria L. 1,70, gli apprendisti muratori (senza manipola) L. 1,80, 
i muratori di 2-a categoria L. 2,60, i muratori di 1-8 categoria L. 3. 

Quanto riferiamo dimostra sempre più che lo stato di schiavitù e 
di miseria in cui sono ridotti i lavoratori. italiani non va attribuito a un 
« potere malefico » del fascismo in particolare;. esso € il risultato di 
un'offensiva (che dura in forma acuta dall'aprile del 1920) della borghesia 
‘capitalistica, la quale agisce come classe in modo, sistematico per difen- 
dere i propri profitti. Il documento dei cotonieri indica che gli inau- 
striali premono sul governo per aver mano libera nel dissanguare gli 
operai. E mentre scrivono memoriali, già iniziano helle fabbriche la vio- 
lazione dei concordati e superano — sicuri del fatto loro — le resistenze 
puramente dimostrative delle corporazioni fasciste, costrette a muoversi. 
per frenare lo scoppio di agitazioni operaie. 


Da un lato la borghesia italiana mette all'asta l’Italia vendendola 
all'America e aggiogandola politicamente all'Inghilterra, dall'altro una 
politica rapinatrice si sviluppa contro i lavoratori, costretti a far !e spese 
— essi soli — della rivalutazione monetaria. 
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1. — La diffusione della stampa 
«clandestina non ha sosta e ...la cac- 
‘cia poliziesca nemmeno, A Bologna 
è arrestàto un gruppo di operai sot- 
to l'accusa di avere distribuito l’U- 
nità. A Roma due arresti, A Genova 
un vecchio scaricatore del porto 
sorpreso con una copia del giornale 
comunista, è arrestato e bastonato 
a sangue. A Siena arresto di 50 co- 
munisti della Valle di ‘Chiana..A 
Massa due operai sono arrestati per 
avere raccolto delle somme per le 


vittime politiche. E' impossibile 


precisare il numero delle perquisi- 
zioni domiciliari che provoca la di- 
stribuzione di ogni numero dell'U- 
nità. Nel Biellese la polizia, come 
comunica un giornale borghese, è 
riuscita a mettere le mani addosso 
alla « cellula » comunista Alberto 
Busca fu Antonio, ventiquattrenne, 
che particolarmente si dedicava al- 
la distribuzione dell'Unità. 

— Dall’Unità rileviamo che a 
Lampedusa. il socialista Massarenti 
— l'organizzatore di Molinella — 
era quotidianamente offeso e mal. 
‘trattato dai militi. Lo vollero di- 
fendere gli altri deportati. Ne nac- 
que una zuffa, nélla quale i militi 
spararono, ferendo una yentina di 
coatti. A Favignana si tento invano 
di imporre l’uso del'saluto romano. 
Nelle isole Tremiti mientre i poatti 
comuni pussono girare indisturbati 
per le trè isole fino alle 7 e mezza 
della sera, ì coatti politici hanno 
un piccolo retinto dal quale non 
possono uscire e che devono lascià- 
re alle 5 e mezza della sera per rin- 
chiudersi in un cametone in cui sì 
trovano pigiati in 40! Il sudiciume 
e il tanfo del vamerone non sono 
superati da nessuna guardina di 
suestura ! 


Coloro che ricevono sussidi, 
dalla lamiglia o da altri, si vedono 
sospeso il misero sussidio stabilito 
del Ministero degli Interni, che 
oscilla tra le 4 è le 6 lire. 

2. — Si fascistizza lo sport, sta- 
bilendo che i presidenti del C. O. 
N. I. e delle 32 federazioni spor- 
tive aderenti, saranno nominati 
dal segretario del partito fascista. 
Nessuna associazione sportiva po- 
trà esistere al difuori di tali fede- 
razioni. l'utte dovranno mettere il 
Littorio sulla bandiera. 

3. — Per manffestini inneggianti 
al 1° maggio, sonò condannati a Bo- 
logna il deputato socialista Fabbri 
a è mesi di reclusione e 300 lire 
di multa, ed altri cinque a pene da 
6 a 2 mesi. 

4. — E’ arrestato il segretario 
della Federazione comunista vene- 
ziana. 

6. — A Parma si svolge uha par- 
tita di foot-hall fra reggiani e par- 
mensi. Il fascista Giornate di Reg- 
gio, così l'ha descritta, facendosi se- 
questrare: 

« Un ottimo servizio d’ordine 
venne stabilito. Duecento militi 
nell’interno del recinto di giuoco, 
col moschetto a tracolla svolgevano 
questo servizio incitando la loro 
squadra, insuftando i nostri giuoca- 
tari e collaborando nelle « punizio- 
ni » verso i reggiani. Tulto cio fra 
un coro selvaggio e indecoroso di 
insulti atroci e grida minacciose. A 
un certo punto Si scorse nella tribu- 
na una selva di bastoni infierire 
contro due o tre malcapitati. A cp- 
storo fu fatta percorrere la gradi- 
nata a suon di calci e bastonate 
senza riguardo al sangue che gron- 
dava da una testa, e i militi si in- 
caricarono poi di trascinarli a colpi 


‘ di moschetto (ma che otti- 
mo servizio d'ordine!) fino all'u 
scita ». 

In seguito la provincia di Ferrara 
si è schierata a favore di quella di 
Parma; a Reggio è stata imposta 
la chiusura del ‘negozio di un par- 
mense; a Parma per rivalsa il fa- 
scio ha fatto chiudere cinque eser- 
cizi reggiani... 

7. — L'assemblea degli azionisti 
della F.LA.T. approva il nilancio 
del 1926 con un utile di 67 milioni. 

‘ dato un dividendo di 30 lire per 
azione, cioè il 15 per cento. A Mi- 
lano l'asserìblea degli azionisti del 
Cotonificio Cantoni approva un u- 
tile di circa 10 milioni, ed un divi- 
dendo di lire 200 per azione. 

— A Biella le Corporazioni fa- 
sciste accettano che non sia carri 
sposto l'aumento dell’1.60 per cen- 
to sui salari che si sarebbe dovuto 
dare agli operai lanieri, secondo i 
concordati, in base all'aumento del 
caro-vita. 

8. — Deall’Unità, edizione bolo- 
gnese, clandestina rileviamo che la 
sera de) 19 febbraio in piazza Vit- 
torio Emanuele 2 Bologna vi è stato 
un conflitto violentissimo tra due 
forti gruppi di fascisti, a base di 
bastonate e sassate. La causa del 
conflitto fu la decisione che limita 
l'anzianità degli ex-nazionalisti al- 
l'anno 1923, in cui essi si unirono 
al movimento fascista. 

— Dall’Unità, edizione piemonte- 
se, clandestina, rileviamo tutte le 
seguenti notizie: 

— Tra i lavoratori torinesi è sta- 
to diffuso un manifestino invitante 
alla solidarietà con i comunisti pro- 
cessati. 

7 Il processo contro i dirigenti 
del partito comunista è stato anco- 
ra rinviato, Intanto dalle varie car- 
ceri dove erano detenuti e mai luo- 
ghi di deportazione sono stati tra- 
sportati a Milano, il di cui Tribu 
nale è stato incaricato dal Tribu- 
nale Speciale, d’istruire il processo, 
i comunisti Flecchia, Scocimarro, 
Riboldi, Gramsci, Alfani, Marchio- 
ro. Ed altri seguiranno fra giorni. 

Il compagno Gramsci che trova- 
vasi ad Ustica ha dovuto fare il 
viaggio in traduzione ordinaria fino 
a Milano. A Napoli, dove si fermò 
per qualche giorno al Carcere del 


«di calcio 


Carmine, la popolazione volle 4 


(Du- 
targli la sua FADIVACA e solidarietà 
assieme, inviandogli in carcere 
pranzi e sigarette. Lungo la via & 
alla stazione vi era un forte appa 
rato di agenti ipa evitare possibili 
dimostrazioni di solidarietà, 

— ll furto nel vagone postale sul 
diretto Torino-Milano, avvenuto il 
18 febbraio, risulta essere stato or- 
ganizzato dal governo fascista per 
impadronirsi della corrispondenza 
ufficiale francese diretta ai conso- 
lati in Asia Minore, in Egitto, in 
Arabia. 

— Alla Carrozzeria speciale Fiat, 
il 15 febbraio, gli operai fermarono 
il lavoro per protesta contro la di- 
minuzione continua dei cottimi. 

— Dinanzi al Consolato francese, 
a Genova, si è avuta il 6 febbraio 
una dimostrazione studentesca al 
grido di’ « Vogliamo Nizza e Sa- 
vola », Ù 

— Continuano i preparativi guer- 
reschi. Nel Biellese 10 fabbriche la- 
vorano il grigio-verde. Gli stabili- 
menti mîetallurgici. liguri sono im 
piena efficienza. A Sestri è stato 
aperto il proiettificio Fossati. A 
Sampierdarena la fabbrica di can- 
noni Ansaldo è in completa attività. 
Alla S, Giorgio di Sestri Ponente si 
sta attrezzando un reparto per stru 
menti di artiglieria, e si costrui- 
scono 20 cannoni antiaerei. AI 
« Meccanico » di Sampierdarena si 
costruisce un treno blindato. Nei 
cantieri navali di Sestri si sono 
messi sullo scalo nuovi caccia e 
nuove torpediniere. 

9. — Il processo contro i «depu- 
tati Grieco, Molinelli ed altri sette 
comunisti, che doveva riprendersi 
al tribunale di Roma, è rinviato al 
tribunale sneciale. È 

42. — Alla Camera utaliana il 
ministro dell'Economia Nazionale, 
Belluzzo, pronuncia un importante 
discorso per la «razionalizzazione». 
Circa i lavoratori. dopo aver am- 
messo che i salari sono già stati 
ribassati, afferma che l'operaio ita- 
liano è pagato fin troppo in con- 
fronto della produzione! 

—- Il Tribunale speciale sondan- 
na per cospirazione, incitamento 
all'odio di classe e sovvertimento 
dei poteri dello Stato, Simoni, Bon- 


LI” 
di a Tugi 


«compagni, Sarchielli, a un anno, 10 

mesì e 15 giorni di detenzione e 
200 lire di multa; Giani Fausto, 
Mugnaî, Ugolini, Catelli, Angelo 
Pestelli, Adolfo Giani, Granchi, Sez- 
zatini, Francalanci, Boni, Stampi, 
Cadenti, Mocali, Francolini, Torri- 
ni, Messeri, Bruno Pestelli e Pa- 
gliazzi a due anni, tre mesi e 300 
lire di multa; Zaira Gianchi a tre 
anni, sei mesi, dieci giorni e 500 
lire di multa; Forconi, a quattro 
anni, tre mesi e 4000 lire di multa; 
Nicoli a cinque anni, sei mesi e 
1000 lire di multa; Bechelli, Sommi 
‘e Palanchi a sei anni, séi mesi e 
1000 lire di multa; Biagiotti, Ba- 
‘Tacchi, Pancini a sette. anni, tre 
mesi e 1000 lire di multa; Baggiani 
a nove anni, tre mesi e 4000 ‘lire 
di multa; Lampredi, Frizzi, Grifingi 
‘a dieci anni, sei mesi e 2000 lire 
di multa; Manozzi (latitante) a do- 
dici anni, nove mesi e 3000 ‘lire di 
multa; Tarozzi che deve risponde- 
re anche di offese al Primo Mini- 
stro) a quattordici anni, nove mesi 
€ 4500 lire di multa. Ha assolto per 
insufficienza di prove il Bertaccini 
‘eil Capuggi. 


I condannati sono tutti comuni- 
sti, detenuti da più di ‘un anno. 


— A Civitella, Danìi Serafino è 
arrestato per « frasi irriverenti ». 
Nella zuffa un avanguardista è 
mandato all’ospedale. 


'  — Ad Abbadia di Stura, (Torino), 
un convegno di 12 giovani comuni- 
sti è sorpreso dalla polizia. Arresto 
‘e deferimento al Tribunale Spe- 
(ciale. 


44. — A Genova, il giornalista 
tedesco Garlo Delivy è condannato 
‘ad un mese di prigione per aver 
inviato al Berliner Ilustrieste Zei- 
tung articoli e fotografie (?) calun- 
niose (?) per l’Italia. 


— A Genova, a bordo del piro- 
scafo Pincio è tratto in arresto l’in- 
grassatore Giuseppe Oritta di Spe- 
zia per parole antifasciste. E’ arre- 
stato il comunista Antonio Puglisi, 
accusato di distribuzione di mani 

. festini. 


—-.A Pavia sono arrestati l'avv. 
Claudio: Coralli, di Casteggio, e il 
pubblicista cav. Franco Berra, già 


direttore del giornale locale I Ti 


cino ‘e corrispendente di giornali 
cattolici, perchè incolpati da un 
ufficiale della milizia ferroviaria di 
avere tenuto in treno discorsi 0- 
stili al Regime e al Capo del Go- 
verno. 


‘15. — Una indiscrezione giorna- 
listica rivela un documento di gran- 
de interesse: il memoriale degli in- 
dustriali cotonieri ‘al governo. Tra 
altro esso dice: « Gli industriali, 
che furono già costretti a diminuire 
il salario effettivo e settimanale: dei 
loro operai in miseria notevole, con 
la applicazione dello « short-time » 
non organizzato e che ora si andrà 
organizzando, prospettano al gover- 
no la necessità di diminuire, entro 
gennzio, tutte le basi di paga... La 
conseguenza di questa politica che 
i cotonieri prospettano e che gli al- 
tri industriali seguiranno certa- 
menée... Voglia il Governe dire la 
sua’ parola... ». L'autorizzazione 
mussoliniana non tardò. Il migliore 
operaio specializzato, lavorando per 
40 ore al giorno, non guadagna più 
di 600 lire; la grande massa dei la- 
voratori ‘realizza un salario di 400 
lire mensili! 


17. — Dopo la carnevalata del 
viagio attraverso l’Italia, il teschio 
di $. Luigi è riportato a Castiglione 
delle Stiviere. Il vescovo di Manto- 


va ringrazia Mussolini « uomo della 


Provvidenza »| Per i pretil 


48. — Il Governo dell'U. R. $. S., 

er mezzo della sua Ambasciata a 

oma, fa consegnare al Ministero 
degli Affari Esteri una nota di pro- 
testa per l'avvenuta ratifica da par- 
te dell’Italia del trattato di Parigi 
del 1920 relativo alla Bessarabia, 
sottolineando il costante rifiuto op- 
posto dalla Rumenia alla proposta 
di risolvere la questione con un ple- 
biscito della popolazione interes- 
sata. 


— A Campobasso si condanna, ad 
44 anni di reclusione, Lazzaro Bat- 
tista, colpevole di essersi difeso uc- 
cidendo lo studente fascista Gino 
Battazzi. 


— Il Giornale d’Italia, comincia 
una violenta campagna contro la 
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Nugoslavia, denunciandone gli ar- 
mamenti. e l'intenzione di invadere 
l'Albania. La stampa fascista gli fa 
eco; la stampa yugoslava risponde 
attaccando l'imperialismo italiano. 
Fra i due ladroni, ex complici, il 
litigio diventa clamoroso, perehè il 
governo fascista denuncia l’azione 
della Yugoslavia ai governi inglese, 
francese, tedesco. 

— A Spezia, durante le prove del 
sottomarino Balilla, scoppia un: mo- 
tore. Un morto e 20 feriti. 

— Entra in funzione la polizia 
aerea. 

— A Venezia è condannato a cin- 
que anni, un mese e 23 giorni, un 
ammo di vigilanza ecc., l'operaio An- 
tonio Longhi per avere ucciso il fa- 
scista Edmondo Zanchi. E’ risultato 
che il Longhi era stato, più volte, 
aggredito e percasso. 


20. — Il convegno cattolico tori- 
‘nese delibera di iscrivere i suoi nel 
le Corporazioni. Gon gli operai so- 
cialisti, no: con i fascisti, sotto i 
padroni, sì! 

— Le rassegne finanziarie dei 
giornali notifieano che la settimana 
scorsa è stata cattiva per le Borse, 
essendo ribassati tutti i titoli, Il 
Consolidato passò da L. 80.90 a L. 
78.60, ta ‘Banca d'Italia da 2250 a 
2054, le Commerciali da 1240 a 
1245, le Cascami da 820 a 7418, le 
Snia da 223 a 208, le Fiat da 520 
a 445, le Eridania da 722 a 660, ecc. 


— L'Assemblea degli azionisti 
della Cartiere di Besozzo si attri- 
buisce un dividendo di L. 54, per 
azione di L. 2.50, cioè il 23 %! 

— Per impedire che gli operai 
sfuggano alla tassa sui celibi si sta- 
lilisce che sia pagata dai padroni, 
che la tratterranno sui salari. Come 
per i contributi sindacali, per il 
prestito del Littorio ecc. ! 

— I giornali ricordano ehe la car- 
ta di identità è obbligatoria per es- 
sere assunti al lavoro. E’ noto ehe 
ve ne .sono di due specie: quella 
per i delinquenti o sospetti comuni 
e politici è rilasciata dalle questu- 
‘re, Così gli imprenditori sapranno 
di non doverli assimmere!! 


24.--- Al tribuns)e di Milano sono 
4rade”* i comisti Verracini, Bi- 


bolotti, Tettamanti, già deportati 


per rispondere dei soliti reati di 
complotto, ece. Il processo è rinvia- 
to al tribunale speciale. Risultano 
coimputati i latitanti Riccardo For- 
mica, Guglielmo Monguzzi, Bruno 
Rossi, Natale. Premoli, Raimondo: 
Piga, Romolo Civigini, Pellegrino 
Mazzarelli. 


— E° presentato alla Camera il 
disegno di legge per la canversione: 
del regio decreto 249 del 3 marzo 
41927 con cui Io stato garantisce il 

restito di 70 milionî di franehi al- 
anesi oro fatto all’Albania dalla 
Società per lo sviluppo economico 
dell'Albania. Così, se gli affari an- 
dranno bene, gli utili Ii piglieranno: 
gli azionisti; se no pagheranno i 
contribuenti italiani! 


— Viene resa pubblica una cir- 
colare del Ministero della guerra 
prescrivente per gli ufficiali. in con- 
gedo l’obbligo di denunciare alle 
questure tulte le armi, compresa la 
sciabola o la pistola di cui ‘devono 
essere provvisti Si dice che sì trat- 
ti di sorvegliare e disarmare gli ap- 
partenenti ad una società militare: 
segreta: la Croce di Savoia, (!?1) 


22. — Si ripubblicano, clandesti- 
namente, « Battaglie Sindacali », 
organo della Confederazione del La- 
voro. Si apprende l’arresto a Milano 
di numerosi operai sospettati di 
aver preso parte al convegno di ri- 
costituzione. 


— Dall’Unità, clandestina si ha 
notizia di arresti avvenuti a Geno- 
va, a Torino, a S. Donà di Piave, a 
Pianezza, a Biella. A Lugo cinquan- 
ta lavoratori sono stati arrestati. A 
Trieste, a Nabresina, ed in altri 
paesi della Venezia Giulia, alcune 
diecine di arresti e centinaia di per- 
quisizioni per l'uscita del Delo, 
clandestino conmmista in lingua sle- 
vena. A Livorno 80 arresti. A Roma 
70 e dodici deferimenti al tribunale 
speciale. 


— Sciopero nella fabbrica di 
fiammiferi ad Este, 227 denunciati. 

— A Milano i fascisti svaligiano 
l'appartamento dell’ organizzatore 
Schiavello, deportato. 


— Si emette a New-York ed a 


Londra un prestito complessivo di 
24 milioni di dollari per le Com- 
pagnie di Navigazione italiane. 


23. — Cinque maestri elementari 
antifascisti sono licenziati a Milano, 
tra cui i vomunisti Fiammenghi, 
Bellone; Zanetta. 

— La nuova Giunta ecutiva 
dell’Associazione fascista, ferrovieri 
risulta composta di sette funzionari. 
Non c'è un solo macchinista, un solo 
operaio! 

— Si firma il patto di lavoro per 
la campagna risiera del 4927. I sa- 
lari giornalieri sono di L. 17.50! 

— Si decide di lasciare immutata 
la ‘indennità di caro-vivere ai ma- 
rittimi, 

— Il tribunale di Milano rinvia 
al tribunale speciale sette sindaca- 
Iisti, fra cui l'organizzatore puglie- 
se di Modugno, arrestati il 42 ...per 
complotto! 

— Il processo Corvi — l'uccisore 
del deputato fascista Casalini, è 
nuovamente rinviato sîne dire. Per- 


chè tanta paura di questo processo? 


24. — Si pubblica il clandestino 
« Portolongone » giornale degli 0- 
perai della FIAT. 

— Si ha notizia di due scioperi di 
contadini nel Pavese per protesta 
contro le riduzioni salariali. Le pa- 
ghe sono di LL. 4.90 all’ora! 


— A Trieste gli anarchici aderi- 
scono al « Soccorso Rosso » versan- 
do 700 lire, ricevute dai compagni 
di America. 

— Risultano costituiti Comitati di 
agitazione contro le riduzioni sa- 
lariali a Pavia ed a Cremona. 


— Gravi agitazioni si hanno tra 
gli operai della Breda a Milano ed 
a Sesto Calende, Dimostrazioni per 
le strade. Cariche di poliziotti e di 
militi. 

— N « Lavoro » quotidiano riì- 
formista genovese, sospeso, è ven- 
duto ad un gruppo di industriali. 


25. — «Continuano le assemblee 
delle società industriali. Ecco qual- 
che risultato dei bilanci del 1926. 
Si seniga conto che i guadagni de- 
nunciati e divisi fra. gli azionisti, 
comi rendita delle azioni, sono sem- 


re di gran lunga interiori ar vero: 
e Italiana Cementi. utili il 23 
per cento; agli azionisti il 44 per 
cento; Bonifica Ferrarese, agli azio 
nisti il 14 per cento; Credito Italia- 
no il 16; Cartiere Miliani il 12; So- 
cietà Macchine Agrarie il 18; Coto- 
nificio Furter il 49; Italcementi il 
27.50; Stabilimenti di Dalmine il 
12; Banca Commerciale Italiana il 
135 Elettrica Edison il 12; Adriati- 
a di Elettricità il 16: Società Ita- 
liana ‘Pirelli il 16; Isotta Fraschini 
il 44: Tessitura De Angeli, Frua, il 
22; Manifattura Tosi il 23; Cotoni- 
ficio Val d'Olona il 18; Cotonificio 
Cederna il 20, utili il 35; Monteca- 
tini il 18; Società Elettrica Berga- 
masca il 12; Gondrand-Mangili il 
15; Società Filatura Cascami Seta 
il 20; Lanificio Rossi il 16; Mani- 
fattura e stamperia Lombarda il 15; 
Cotonificio Val Seriana il 16; Unip- 
ne Manifatture Parabiago il 35; Co- 
tonificio Fili Poma-Biella: agli a- 
zionisti il £0; utili il 20; Società 
An, Barosi il 45. 


27. — Grandi feste fasciste. Mus 
solinì rimette il naso fuori di Pa- 
lazzo Chigi. 


29. — Il sottosegretario Balbo an- 
nunzia alla Camera che l'Italia avrà 


‘fra tre anni 2797 velivoli da guerra. 


— F' concesso alla citta di Roma 
un prestito di 30 milioni di dollari. 
SUPne il Colosseo è ormai ipote- 
cato! 


— La Stampa pubblica che quat- 
tro « ribelli » sono stati impiccati a 
Bengasi. 


30. — Il bilancio della milizia fa- 
scista è aumentato di 410 milioni, 
salendo a 53 milioni e 600.000 lire. 


34. — Il sottosegretario Grandi 
annuncia alla Camera che sarà ri- 
maneggiato il Commissariato del- 
IERUEIAZione (un calcio al servi- 
tore De Michelis!) e che uscira dal- 
l’Ufficio Internazionale del Lavoro 
se si continuerà l'opposizione an- 
tifascista. A Parigi, contemporanea- 
mente, si dice che i socialdemocra- 
tici italiani ed altri, rinunceranno 
ad andare a Ginevra. Che mirabile 
rispondenza! 


1. — Il Governo inglese rifiuta, 
ancora una volta, di ratificare la 
Convenzione di Washington. per 
le otto ore. ? 

— In due miniere inglesi muoio- 
no 70 lavoratori per asfissia ed 
annegamento. A Cwn il ministro 
Baldwin, recatosi a portare le 
condoglianze alle famiglie, è fi- 
schiato dalla folla. 

— Durante il Convegno della 
gioventù socialista berlinese 145 
delegati abbandonano lia sala per 
protestare contro l'espulsione di 
elementi della sinistra. 

— Nel Marocco una colonna spa- 
gnuola è sconfitta. 

— A Bruxelles riuscitissimo con- 
vegno della Lega proletaria antifa- 
scista in Belgio. Si realizza in essa 
il frohte unico di tutti i lavoratori 
— comunisti, socialisti, anarchici, 
cattolici di sinistra, ecc. — su un 
programma proletario e rivoluzio- 
nario. I lavori sono chiusi con un 
imponente comizio. 

2. — Alia Camera, il Governo 
inglese dichiara che allo scambio 
di note anglo-russo, non seguirà 
una rottura diplomatica. Mae Do- 
nald, leader iaburista si barca- 
mena. i 

— Il Governo messicano stronca, 
con: la violenza, uno sciopero fer 
roviario. 


Alla Camera francese si ini- 


zia la discussione dell’ordinamen- 
to delle forze armate. Si prevede la 
mobilitazione senza differenziazio- 
ne di sesso e di età!!! Si danno 
pieni poteri al Governo ed allo 
Stato Maggiore. Ne è relatore il 
socialista Boncour. Votano contro 
i soli comunisti. 

4, — A Buenos Ayres la ostenta- 
zione fascista dell’aviatore De Pi- 
nedo, provoca una vivace reazione 
nella folla italiana. 

5. — A Sofia, il capo della po- 
lizia, Ikonown, è ucciso con una 
bomba. 

— In uno scontro fra arabi e 
truppe italiane sull’altopiano Cire- 
raico cadono quattro ascari. L’ac- 
campamento arabo è distrutto. 

— Parecchie centinaia di. comu- 
‘nisti cileni sono deportati nella 
deserta isola di Massafuera, in 

mezzo all'Oceano, 


| verno Cantones 


6. — Termina i suoi lavori VXI 
Congresso del Partito comunista 
tedesco ad Essen. I rappresentanti 
si pronunciano quasi unanimi con- 
tro i variopinti gruppi di opposi- 
zione. Si hanno notevoli manife- 
stazioni per il fronte unico da 
parte di operai socialdemocratiei. 

— Essendo stati espulsi dal par 
tito socialdemocratico tedesco i 
giovani. che avevano faito parte 
della delegazione operaia in Rus- 
sia, 300 giovani operai si dimettono 
in segno di protesta. 

8. — Lo sciopero della fame si 
estende nelle prigioni bulgare, da 
Sofia, a Filippopoli, a Totar Lazar- 
dijk, a Ciumen. 

— $i riunisce a Londra un Con- 
vegno di 45 industriali francesi è 
17 inglesi per razionalizzare e li- 
mitare la produzione ed i prezzi. 

— Sciopero generale ad Atene 
per ragioni economiche. Vi parte- 
cipano anche i piccoli commer- 
cianti. In conflitti con la polizia vi 
sono parecchi morti. 

— Durante la 44a Sessione del 
Consiglio della Società delle Na- 
zioni, a Ginevra, il capo della de- 
legazione italiana annuncia che il 
Governo italiano ha ratificaio la 
Convenzione internazionale del 28 
ottobre 4920 con cui si riconosce 
l'annessione della Bessarabia alla 
Rumania. 

— In Polonia 130.000 operai tes- 
sili scioperano per resistere al ri- 
basso dei salari. 

— Il presidente degli Stati Uniti, 
fallita l'iniziativa precedente, in- 
vita ad una conferenza ristretta 
per il disarmo navale Giappone ed 
Inghilterra. Si erede che Francia 
ed Italia invieranno un osserva- 
tore. 

— Alla Camera francese con 330 
voti contro 180 si approva il pa- 
gamento fatto dal Governo delle 
prime rate dei debiti di guerra agli 
Stati Uniti ed all'Inghilterra, pur 
senza la ratifica parlamentare de- 
gli accordi relativi. 

9. — A Shangai la polizìa arresta 
79 soci del Sindacato postale, riu- 


niti per discutere d'un nuovo scio- 
pero. Mentre le truppe cantano i 


continuano la loro avanzata 
e dichiar® 


FIRE 


intende usare la forza per impadro- 
nirsi di Shangai. Si ha notizia che 
su una nave russa catturata sul 
Yang:-Tse-Kiang dai cinesi nordisti 
-sono stati fatti prigionieri tre rus- 
si e la compagna di Borodin.. Il 
«Governo di Mosca protesta energi- 
«camente presso -il Governo di Pe- 
kino, minacciando rappresaglie e la 
rottura diplomatica. 

— Dalle Indie giungono notizie 
«di movimenti fra gli indiani, in fa- 
vore dei cinesi. Si svolge una pro- 
paganda perchè i soldati indiani, 
inviati dagli inglesi in Cina, fra- 
ternizzino con i cantonesi, e per 
l’invio di volontari indiani in aiuto 
di questi, 

— A Bruxelles migliaia e migliaia 
di cittadini partecipano ad un co- 
.mizio antifascista. Il Governo ita- 
Jiano aveva tentato di farlo proibi- 
re. La stampa fascista italiana pro- 
testa, ma non dice che ad un con- 
temporaneo comizio fascista vi e- 
rano 450 presenti. 

41. — Un trattato di non aggres- 
sione russo-lettone è firmato a Mo- 
sca. La stampa inglese protesta... 
‘perchè l'accerchiamento della Rus- 
sia, non puo’, cosi’, essere com- 
pleto. 

— Si firma il trattato di com- 
mercio turco-sovietico, 

12. — Termina la 44a Sessione 
del Consiglio della S. d, N. Uffì- 
gialmente essa ha risolto, con com- 
promessi, il contrasto franco-tede- 
sco per la Sarre e quello tedesco- 
polacco per le scuole tedesche nel- 
TAlta Slesia. In realtà essa è ser- 
vita all’Inghilterra per rinsaldare 
la coalizione antisovietica. 

— Si annunzia che i comunisti 
arrestati recentemente in Ungheria 
saranno deferiti alla corte marzia- 
le che pronunzia solo condanne di 


morte. Gli imputati sono stati orri-' 


bilmente torturati. 

— A Sofia la redazione del gior- 
nale indipendente Novini è arre- 
stata in blocco. 

— Nelle carceri di Wromk) ( Po- 
lonia) i detenuti politièi iniziano lo 
sciopero della fame. Vi sono fra 
essi cinque deputati. i 

13. — A Shangai il gener. Ciang- 
Sung-Siang proclama lo stato di 
assedio nei quartieri cinesi. Si te- 
mono lo sciopero generale e l'a- 


vanzala dei  Cantonesi.  Contem- 


poraneamente la squadra cinese, 
di Shangai, passa ai cantonesi, e 
questi giungono a quaranta chilo- 
metri da Nankin. La ferrovia è ta- 
gliata a 7 km. da Shangai dai fer- 
rovieri stessi. I pretesi dissensi nel 
Kuomintang si risolvono in una 
decisione del G..E. del Kuomintang 
per l'alleanza con l’U.R.S.S. Il ge- 
nerale Chang-Kai-Seek afferma la 
sua completa lealtà al C. G.-che de- 
cide di ristabilire i Consigli mili- 
tari. < 

— In Francia i minatori minac- 


ciand lo sciopero generale per re- 


sistere ai ribassi dei salari. 

ea A Singapore, durante la com- 
memorazione di Sun-Yat-Sen, la po» 
lizia inglese uccide una decina di 
indigeni. 

— La « repubblica nera » d’Haiti 
rifiuta il visto al senatore ameri- 
cano democratico King. Costui a 
causa dei suoi discorsi nazionalisti, 
è considerato a Haiti un indeside- 
rabile, 

— William . Green, presidente 
della Federazione americana ‘del 
Lavoro, ha dichiarato a Kerensky, 
il capo della prima rivoluzione 
russa, che la Federazione sosterrà 
con tutti i mezzi gli elementi russi 
che lottano per sbarazzarsi del 
bolscevismo. 

44. — A Ginevra si riunisce una 
nuova. Commissione per il di- 
sarmo!!! 

15. — Comincia l'offensiva con- 
tro i salari dei minatori francesi, 
con il pretesto di ribassare i prezzi 
di vendita. Nei convegni regionali 
i minatori minacciano lo sciopero 
generale, ed i padroni accettano di 
rinviare la questione al 1° aprile. 

— Un congresso di combattenti 
del Fronte Rosso si tiene a Berlino. 
La delegazione francese è partico- 
larmente applaudita. 

16. — Gli eserciti cantonesi avan- 
zano in direzione di Nankin. A 
Shangai scoppiano scioperi, e si 
preparano i nuovi organi di gover- 


‘ no, mediante elezioni nelle fabbri- 


che, nelle associazioni ecc. Parecchi 
comunisti sono eletti. 

— Si riunisce a Berlino il Gomi- 
tato dell’Internazionale dei Minato- 
ri. I socialdemocratici che vi domi- 
nano approvano... la sconfitta degli 


Mb 


* 


inglesi, e la passività di fronte alle 


iniziate offensive dei capitalisti 
francesi è {edeschi, 

— A Berlino si condanna a 8 mesi 
di fortezza il redattore del comuni- 
sta « Eco di Essen » per « tentativo 
di alto tradimento {?!) » avendo 
pubblicato che le officine Krupp ri- 
fiutavano di fabbricare camion, 
preferendo fabbricare cannoni, 

— A Parigi scoppia un altro af- 
fare Rochettel Il famoso banchiere 
ha rinnovato le sue gesta, venden- 
do, ai piccoli risparmiatori ingenui, 
azioni di imiprese inesistenti 0 qua- 
si. Saggiamente, dopo un po' di ru- 
more, la stampa bene informata, 
soffoca lo scandalo. Se si arrestas- 
sero tutti i Rochette, come funzio- 
nerebbero le borse, le banche, ecc.? 

18. — Alla Camera francese vio- 
lento dibattito sui delitti del capita- 
lismo imperialista nell’Indocina, 
nell’Annam. L’oratore comunista 
denuncia una serie infinita di mas- 
“acri e di delitti compiuti da funzio- 
nari e da capitalisti che si arricchi- 
scono, a milioni, in pochi anni, Rap- 
presentanti di gruppi industriali 
contrastanti si accusano a vicenda. 
Il socialista Varenne, governatore 
dell'Indocina, ne esce malamente. 
Alla fine: fiducia nel governo che 
farà una inchiesta! 

— A Parigi riuscitissimo comizio 
in ricordo della proclamazione della 
Comune. ; 


— Il Daily Herald pubblica noti- 


zie su preparativi militari italiani 
(strade ecc.) alla frontiera svizzera. 

19. — I cantonesi giungono a 410 
km. da Nankin ed a 25 da Shangai. 
I nordisti fuggono e si squagliano. 

— Nella Sarre i padroni decidono 
di ridurre i salari del 10 % dal 16 
aprile. I siderurgici decidono una 
riduzione del 4,50 % dal 16 aprile. 
Agitazioni fra gli operai ...ma i s0- 
cialdemocratici accettano e sabota- 
no la resistenza! 


— A Nizza vivace manifestazione 
antifascista, provocata da una riu- 
nione dei fascisti francesi. Molti ar- 
resti e qualche condanna. 

20. — Si riprende a Parigi la con- 
ferenza franco-sovietica per la que- 
stione dei prestiti czaristi. Sembra 
che la Francia pretenda 65 annua- 
lità di 82 milioni di franchi oro e 


che la Russia ne offra 65 di 55 
miliofi. 

— Il conflitto italo-jugoslavo è. 
all'ordine del giorno. La stampa in- 
glese sostiene l’Italia; la francese 
difende la Jugoslavia, 

— A Parigi la polizia scioglie un 
congresso anarchico, Quaranta ar- 
resti non mantenuti. 

— Finiscono le elezioni al Soviet 
di Mosca. Un milione di votanti. Su 
4810 cletti, la maggioranza è eletta 
per la prima volta. 70 % di comu- 
nisti; 64 % di operai. 

21. — Le truppe ‘cinesi rosse en- 
trano a Shangai in sciopero gene- 
rale. I nordisti fuggono im disor- 
dine, saccheggiando ed uccidendo. 
La popolazione: accoglie trionfal- 
mente i rivoluzionari. Le truppe 
europee si rafforzano dietro le trin- 
cee che racchiudono le concessioni. 
Nel Tharn e nel Gard, (Fran- 
cia), i minatori realizzano il fronte 
unico. I sindacati si accordano per 
respingere qualsiasi riduzione sala-- 
riale. 

— Si annunzia che Primo de Ri- 
vera, ubriaco, è taduito contro un 
mobile, ferendosi ad un sopraciglio 

— I comunisti austriaci, in vista 
delle prossime elezioni generali, of- 
frono i loro voti ai socialdemocra- 
tici con la sola condizione di lot- 
tare veramente cohtro il fascismo, 
attuando, in caso di vittoria, una 
serie di provvedimenti severi. I so- 
cialdemoeratici rifiutano. 


— Alla Camera tedesca il mini- 
stro degli atfari esteri, protesta con- 
tro l'accusa che la Germania possa 
diventare base della guerra anti- 
russa, ma rifiuta ogni precisazione. 
I comunisti denunciano la politica 
di guerra delle potenze capitaliste. 

— A Berlino conflitto fra operai 
e fascisti, appoggiati dalla polizia. 
Si annunzia per l’8 maggio una 
grande concentrazione fascista a 
Berlino. Comizi di lavoratori co- 
minciano a decidere di impedirla. 

—- A Ginevra proseguono i lavori 
della Commissione incaricata di 
preparare la futura Conferenza per 
la riduzione degli armamenti. Gli 
Stati Uniti hanno fatto sapere che 
non intervengono e vogliono tenere 
una conferenza, per il solo disarmo 
navale a Washington. 


22. — Le navi inglesi sparano sui 
quartieri cinesi di Shangai. I rivo- 
luzionari proseguono a ripulire la 
città daì fuggiaschi nordisti. Vi so- 
no, fra questi, molti russi bianchi 
che ‘sono colti mentre saccheggiano. 
Il consiglio municipale della con- 
cessione straniera, composto di cin- 
giapponesi, pubblica un manifesto 
que inglesi, due americani e due 


molto gentile, facendo appello ai ci- 


nesi moderati ed offrendo tre posti 
ai cinesi‘ nel consiglio stesso. 
— In tutte le città russe le masse 


Javoratrici acclamano la rivoluzio- 


ne cinese. 

— A Parigi 15000 operai parteci- 
pano ad un comizio contro i nuovi 
ordinamenti militari, sostenuti e vo- 
tati dai socialisti. Grandi ovazioni 
alla rivoluzione cinese. 

— Il governo francese proibisce il 
congresso della Lega dei diritti del- 
l'uomo, sezione italiana della omo- 
nima Lega francese. Viva la demo- 
crazia e la libertà! 

— Alla camera belga il ministro 
socialista belga rifiuta di ricono- 
scere l’U. R. S..S. 


23. — Il Consiglio nazionale dei 
minatori francesi confederati (ri- 
formisti) decide di accettare il ri- 
basso dei salari. 

— iConflitti a Berlino fra operai 
e fascisti, aiutati dalla polizia. Tre 
operai sono uccisi. Il comunista 

aelman è gravemente ferito alla 
testa da una sciabolata. 


— I cantonesì occupano Nankin. 
Per proteggere i bianchi le navi a- 
mericane.bombardano la città. Due 
americani.morti; molte centinaia di 
cinesi morti, 

— In Inghilterra si registrano 
1.118.700 disoccupati. 

— In Cirenaica una colonna ita- 
liana è sconfitta da « ribelli » a- 
rabi. 


26. — L’Internazionale Gomuni- 
sta lancia un manifesto di protesta 
per il massacro di Nankin e di aiuto 
alla rivoluzione cinese, 

— Tu Jugoslavia Todorovic e Am- 
pliovie, redattori dell’ « Operaio 
organizzato » sono condannati a 3 
mesi di prigione; Volievic, segre- 
tario generale dei sindacati, a quat- 
tro mesi. 


— Il governo belga espelle parec- 
chi operai polacchi rei di organiz- 
zare i loro compatriotti operai, Il 
governo francese segue lo stesso si- 
stema, sì puo dire, quotidiana- 
mente. 

— I partiti governativi tedeschi 
sì accordano su una nuova legge ele- 
vante ‘l'orario di lavoro ‘a 10-12 ore. 

— In un processo contro fascisti 
tedeschi, imputati di assassinio, ri- 
sulta che del complotto per cui fu 
assassmato Rathenau erano consa- 
pevoli Ludendorff ed il principe Ei- 
tel-Federico, figlio dell’'ex-impera- 
tore. 

27. — Un appello alla gioventù, 
in favore della rivoluzione cinese, 
è lanciato dall’Internazionale Giov. 
Comunista. 


28. — A Ginevra continua la com- 
media del disarnìo, L'Inghilterra di- 
ce di ridurre solo le forze terrestri. 
La Francia, con gli altri Stati con- 
tinentali, dice di ridurre tutti gli 
armamenti di mare, di terra, di 
aria. E tutti continueranno ad ar- 
mare. 

28. — Alla Camera dei:Comuni il 
ministro Chamberlain si ‘indigna 
per i fatti di Nankin, ma non per 
il massacro dei cinesi ed annuncia 
un ultimatum ai Cantonesi, Nuove 
truppe partono per Shangai. 

— Un accordo economico franco- 
tedesco è firmato. 

— Reduci dalla Bulgaria due de- 
putati ‘labouristi, Wolthead e Gre- 
enfeld, denunciano sui giornali, gli 
orrori del terrore bianco. 

— Continuano le discussioni di- 
piomatliche per il conflitto italo-ju- 
goslavo. La Società delle Nazioni 
non interviene, Sfuma l’inchiesta. 
In Albania Zogu impicca i suoi av- 
versari. L'Italia fascista fornisce la 
corda ...e si fa pagare benel 


29. — Il Consiglio nazionale dei 
minatori francesi unitari, respinge 
ogni ribasso dei salari, e si pronun- 
cia per lo sciopero generale. 

— Il controllo militare interallea- 
to è soppresso in' Ungheria. 

— Il partito annamita dell’indi- 
pendenza invita i soldati indocinesi, 
inviati a Shangai dalla Francia, a 
fraternizzare con i rivoluzionari ci- 
nesi. 
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ISO RR A AT 
ngresso dei Soviet a Mo- 
sca, Rykoff dichiara che l’interven- . 
to imperialista in Cina è un peri- 
«colo per.la pace del mondo, Mani- 
festo del Consiglio Centrale dei sin- 
dacati dell'U, R, S. S. Manifesto del- 
l’Indipendant Labour Party contro 
il governo inglese. Manifesto + del 
Soccorso Rosso Internazionale, 

— Le trattative fra Giappone, 
‘America ed Inghilterra per l’ul- 
timatum al governo di Canton si 
Sraaninano, essento difficile l’accor- 

O. 

— Gravi sconfitte spagnuole al 
Marocco, 


ce “Germani: 
errate e gli sci i per il ribasso 
dei salari, |. . DR 

— Nelle elezioni di Stoccolma il 
partito comunista guadagna tre 
nuovi seggi nel Muncipio. 

— Termina il congresso del par- 
tito comunista cecoslovacco. Gli ef- 
fettivi salgono a 139000 soci, 


34. — I sindacati riformisti dei 
minatori francesi accettano un ri- 
basso salariale di fr. 2.60 al giorno. 
Grandi complimenti dai padroni, 
«dal governo, dalla stampa borghese! 


ponte 


Le questioni russe 


(Risoluzione del VII esecutivo allargato) 


Dopo avere esaminata la questione del blocco dell'opposizione in 
seno al P. C., dell’U. S. la 7.a Sessione del Comitato Esecutivo della In- 
ternazionale comunista decide: 


41) l'opposizione in séno al Partito comunista dell’Unione soviettista 
è, in fondo, per il suo contenuto ideologico, un pericolo di destra nel 
Partito, dissimulato talora da frasi di sinistra; 


2) il tratto caratteristico essenziale della opposizione è ai sottova- 
lutare le forze interne di sviluppo dell’U. S. Esso trova la sua espres- 
sione nella negazione della possibilità di edificare il socialismo nell’U. S. 
La 7.a Sessione del Comitato esecutivo dell’I, C. ritiene che lo Stato dei 
Soviet è oggettivamente il principale centro/di organizzazione della ri- 
voluzione internazionale. L’'Esecutivo Allargato constata che il P. C 
dell’U, S. ha dato prova del suo internazionalismo con tutta la sua atti- 
vità sia passata che presente, non solo a parole, ma anche a fatti ed ha 
fornito le grave più ammirevoli di questo internazionalismo. La Sessione 
del G. E. denuncia.come una calunnia l’accusa di, ristrettezza nazionale, 
lanciata contro il P. C. dell'’U. S. Orientandosi con tutta la sua attività 
verso la rivoluzione mondiale, ritenendo che la vittoria definitiva del 
socialismo non è possibile se non con la vittoria della rivoluzione mon- 
diale, che solo questa rivoluzione puo’ garantire l'U. S. contro le guerre 
e gli interventi e accelerare ancora di più il ritmo dello sviluppo eco- 
nmico della U. S., il P. C. dell'U. S. conduce una politica fondamental- 
mente giusta di edificazione socialista, con la ferma fiducia che l’U. S. 
possiede entro i suoi confini «tutto cio” che è necessario e sufficiente » 
per edificare una società socialista integrale. Negando questa possibilità 
(-pposizione nega i postulati della rivoluzione socialista in Russia. Gio" 
vuol dire che essa è una deviazione socialdemocratica; 


3) da questa negazione. cioè da questa tendenza opportunista, deriva 
necessariamente una falsa valutazione della « Nep » che viene conside- 
rata unicamente come una ritirata sistematica, mentre invece per mezzo 
della « Nep » l’U. S. progredisce senza posa verso il socialismo, Da essa 
deriva pure una falsa valutazione delle aziende di Stato e di tutto il si- 
stema economico dell’U. S., una esagerazione del pericolo « kulak », una 
incomprensione delle forme che prende lo sviluppo socialista nelle cam- 
pagne, un falso apprezzamento del carattere del potere (che sarebbe 
lungi dall'essere uno -Stato proletario, secondo dichiarazioni di Trotski, 
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Kamenev, ecc.) e, infine, l'affermazione della degenerazione della ditta- 
tura proletaria nel P. C. dell'U. S., e le frasi rivoltanti sul « Termidoro » 
e i propositi che ne derivano e che sfiorano la controrivoluzione, Con 
tutte queste asserzioni fondamentalmente false e semplicemente calun- 
niose, l'opposizione del P. C. dell’U. S. dà oggettivamente il suo ap- 
poggio ai nemici della dittatura proletaria e ai rinnegati del comunismo 
(Korsch, Maslov, Ruth Fischer, Suvarin, i menscevichi e i socialrivolu- 
zionari, la socialdemocrazia internazionale) nei loro tentativi di diffon- 
dere nel proletariato lo scetticismo verso la rivoluzione proletaria e verso 
la possibilità di costruire il socialismo; 

4) la 7.a Sessione del GC. E. Allargato dell’I. G. constatà che la po- 
sizione adottata di fatto da parecchi dei principali capi della opposizione 
sui problemi più importanti della edificazione socialista avrebbe come 
risultato di distruggere le basi della dittatura proletaria e di recare un 
aiuto efficace agli elementî borghesi del paese. Si ricordi ad esempio: 
la politica degli alti prezzi per i prodotti dell’industria, che equivar- 
rebbe di fatto a un ribasso dei salari, a un deprezzamento del cervonietz, 
sarebbe un colpo dato ai contadini poveri, un aiuto ai « kulak », e una 
« burocratizzazione » dell'apparato economico di Stato; ia proposta di 
ritirare dal commercio i capitali di Stalo col pretesto di intensificare lo 
sviluppo della industria, provvedimento che porterebbe alla supremazia 
del capitale privato nel commercio ed alla sua alleanza diretta con i 
contadini; la politica delle imposte eccessive sui contadini, che. essic- 
cherebbe le fonti di materie prime destinate all’industria socialista e 
distruggerebbe l'unione tra la classe operaia e i contadini; 

5) la Sessione del GC. E. segnala la scandalosa deviazione opportu- 
nista del gruppo Sliapnikov-Miedviediev (parte integrante del blocco della 
opposizione) che è sceso sino a parlare di una riabilitazione dei capi 
socaldemocratici, della liquidazione dell’Internazionale comunista e del- 
l'Internazionale Sindacale Rossa, della liquidazione della edificazione. so- 
cialista. nell'U. S. La dichiarazione fatta dai compagni Siapnikov e Mie- 
dviediev dì abbandonare le parti più apertamente opportuniste della loro 
piattaforma, mostra una volta di più che la politica del P. C. dell’U. S. 
nella lotta contro la deviazione di destra fu fondamentalmente giusta e 
che il focolaio del pericolo di destra in seno al P. C. dell’U. S. si trova, 
nel blocco dell’opposionzione e nei suoi alleati; : 

6) la Sessione del C. E. Allargato constata di conseguenza che. l’op- 
posizione del P, C. dell’U. S. è, in fondo un pericolo di destra in seno 
al Partito. on la sua lotta contro il Partito, che fu una violazione delle 
regole più elementari di vita del Partito, abbandonando in teoria e in 
pratica la ‘dottrina di Lenin sul problema della organizzazione interna 


del P. C. dell’U. S., con il suo tentativo, anche dopo la sua completa ‘ 


disfatta nel P. C. dell'U. S. e dopo la sua capitolazione (si veda la di- 
chiarazione del 16 ottobre), di portare la lotta negli altri Partiti co- 
munisti creando una piattaforma per tutti gli elementi di opposizione 
nell’Internazionale comunista e anche fuori di essa, l'opposizione rende 
un servizio agli avversari del comunismo; 

7) dato cio’ che precede, la Sessione del C. E. Allargato dell'I. G. fa 
obbligo a tutte le Sezioni della I. C. di condurre una lotta energica contro 
ogni tentativo della opposizione del P. C. dell’U. S. e dei suoi fautori in 
seno ad altri Partiti, di violare l’unità ideologica ed organica della Inter- 
nazionale, contro le influenze e conseguenze estremamente funeste che 
la propaganda della opposizione, sfruttata dai nostri avversari, puo’ avere 
sulla azione dei nostri Partiti per la conquista delle larghe masse del 

roletariato internazionale alla rivoluzione e al socialismo. Questa lotta 
® particolarmente necessaria in questo momento, in cui gli Stati impe- 
rialistici si sforzano di accerchiare l’U. S., in cui la socialdemocrazia 
appoggia questo tentativo coprendosi con la maschera di frasi pacifiste, 
ed in cui i rinnegati del comunismo' (Korsch, Schwartz, ecc.) predicano 
apertamente che non si deve difendere l’U. S. contro gli Syhti impe- 
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mrialistici. La 7.a Sessione del O. E. A. dell I. €. fa egualmente obbligo 
-& tutte le sue Sezioni, e in primo luogo al P. G. dell’U. S,, di difendere 
on tutti i mezzi l’unità del Partito leninista, capo del .primo Stato pro- 
Jetario del mondo; 

8) il 7° Esecutivo Allargato conferma la risoluzione della XV Con- 
ferenza del P. C. dell’U. S. sul blocco d’opposizione, la. quale condanna 
la piattaforma e l’azione di questo blccco come espressione di una de- 
viazione socialdemocratica e dome una minaccia dell’unità: del P., C. del- 
VU. S., e decide di unire la risoluzione della XY Conferenza alla pre- 
\ente decisione facendola diventare risoluzione della VII Sessione del 
'omitato Esecutivo Ailargato della Internazionale comunista. 


Tesi sul blocco d’opposizione e sulla situazione 
interna del partito 


Il periodo attuale è caratterizzato dalla complicazione della lotta tra 
li Stati capitalistici e il nostro paese da una parte.e, dall'altra, dalla 
otta tra ‘elementi socialisti ed elementi capitalisti. 

Se i tentativi del capitale internazionale di accerchiare .economi- 
camente il nostro paese, di ‘isolarlo politicamente e di stringere attorno 
a noi un blocco dissimulato ed, infine, di fare le sue rivincite sui lavoratori, 
dell'Occidente e sui popoli oppressi dell’Oriente, provocano difficoltà di 
ordine politico esterno; d'altra parte il passaggio del nostro paese dal 
peso di riedificazione al periodo di trasformazione dell'industria e del- 
'economia in generale sopra una base tecnica più elevata, complicandosi 
con il contrasto tra elementi socialisti ed elementi capitalisti nella nostra 
stessa economia, provoca difficoltà di ordine interno. 

Il Partito vede queste difficoltà ed è capace di superarle. Sostenuto 
dalla massa formidabile del proletariato, esso guida con sicurezza il paese 
sul cammino del socialismo. Pero’ non iutto il nostro Partito crede ‘alla 
ea che noi continuiamo a progredire. Alcuni membri del nostro 

artito, pochi a dir vero, sono stati spaventati dalle difficoltà che ci si 
presentano, danno segni di ‘stanchezza e di incertezza, si lasciano en- 
dare alla disperazione e sono invasi da uno spirito disfattista, dalla. sfi- 
ducia nelle forze creatrici della rivoluzione. Cio’ li porta ad avere una 
ideologia di capitolazione. 

In queso senso, la svolta storica attuale ricorda quella dell’ottobre 
1917. Allora, la situazione complicata e le difficoltà del passaggio della ri- 
voluzione porgncie alla rivoluzione proletaria avevan provocato in: al- 
cuni membri del Partito un’incertezza, un disfattismo ed una mancanza di 
fiducia nella possibilità della conquista ‘e del mantenimento del potere 
da parte del proletariato (Kamenev e Zinoviev). Oggi ie difficoltà del pas- 
saggio a una nuova fase di ricostruzione socialista provocano egualmente 
in aleuni circoli del nostro Partito delle incertezze, e mancanza di fiducia 
nella possibilità di edificare il socialismo nell'Unione dei Soviet. 

Il blocco d'opposizione personifica questa atmosfera di disfattismo e 
delusione che regna in alcuni circoli del nostro Partito. Il Partito vede 
le difficoltà ed è in grado di superarle, ma affinchè questo avvenga è 
necessario siano superate anzitutto questa atmosfera di delusione e questa 
ideologia disfattista che prevale in alcuni. 

Il blocco d'opposizione il quale, col suo documento del 16 ottobre, ha 
sconfessato la sua attività frazionista e si è separato dai. pi aper- 
tamente menscevichi esistenti entro e fuori il P. C, dell'U. S., ha dichia- 
rato in pari tempo di persistere nel suo punto di vista di principio, di 
non Di SeaTe i suoi errori teorici, e di voler difendere questo -errato 
‘punto di vista entro il quadro degli statuti del Partito. Da cio’ deriva che 
il blocco di opposizione ha l’intenzione di continuare ad alimentare nel 
Partito lo spirito disfattista ed una ideologia da capitolazione, e che esso 
vuol continuare a di**>mdere le sue concezioni sbagliate. 


Percio” è compito del Partito nel prossimo avvenire di mettere im 
luce le inesattezze di principio che viziano le concezioni fondamentali 
del blocco d'apposizione, di svelare l’incompatibiltà di queste conce- 
zioni con le basi del leninismo ‘e di condurre una lotta ideologica ener- 
gica contro gli errori teorici del blocco d'opposizione, sino alla loro eli- 
minazione completa. 3 


I 


IL PASSAGGIO: DELLA « NUOVA OPPOSIZIONE AL TROTZKISMO 
NELLA QUESTIONE FONDAMENTALE DEL CARATTERE 
E DELLA PROSPETTIVA DELLA NOSTRA RIVOLUZIONE 


Il Partito parte dal punto di vista che la nostra rivoluzione è una 

rivoluzione socialista, ciue la Rivoluzione d'Ottobre non rappresenta solo 
il segnale, il primo sbalzo in avanti e: il punto di partenza della rivo- 
luzione socialista in Occidente, ma 1° che essa rappresenta una base per 
lo sviluppo futuro della rivoluzione mondiale; 2° che essa apre il 
eriodo di transizione dal capitalismo al socialismo nell'Unione dei Soviet 
la dittatura del proletariato), nella quale il prolelariato ha la possibilità 
di edificare con successo, mediante una giusta politica verso la classe 
dei contadini, la società socialista completa. Questa edificazione verrà ad 
ogni modo realizzata solo se la forza del movimento operaio interna- 
zionale da una parte e la forza del proletariato dell’U. S. dall’altra sa- 
ranno cosi' grandi da proteggere lo Stato dei Soviet da un intervento 
militare. ; 

Il trotzkismo concepisce in modo del tutto diverso il carattere e le 
prospettive della nostra rivoluzione. Benchè esso abbia fatto causa co- 
mune con il Partito nell'ottobre 1917, esso è partito e parte tuttora dal 
punto di vista che la nosira rivoluzione non è in sè e per la natura sua 
una rivoluzione socialista, che la Rivoluzione d'Ottobre non fu che il se- 
gnale, il primo sbalzo in avanti e il punto di partenza della rivoluzione 
socialista ‘in Occidente e che il potere proletario in Russia, se la rivolu- 
zione mondiale è ritardata e se la rivoluzione socialista vittoriosa in 
Occidente non viene in suo aiuto nell’avvenire più immediato, deve fa- 
talmente cadere o degenerare (cio’ che fa lo stesso) sotto la pressione 
degli urti inevitabili tra. il proletariato e i contadini. 

Il Partito, quando organizzò la Rivoluzione d'Ottobre, aveva come pro- 
spettiva che « una vittoria del socialismo è possibile abbia luogo pera 
prima, per cominciare, in un certo numero di paesi o anche in un solo 
paese capitalista », che « il proletariato vittorioso di questo paese, dopo 
avere espropriato i capitalisti ed organizzato la produzione socialista » può: 
e deve «volgersi contro il resto del mondo capitalistico, attirando a sè 
le classi oppresse degli «ltri paesi e conducendoli alla insurrezions contro 
i capitalisti e in caso di bisogno impiegando anche la forza delle armi 
contro le classi sfruttatrici e i loro Stati ». (Lenin: La parola d'ordine 
degli Stati Uniti d'Europa). Il pumto di vista del trotzkismo, che aveva 
collaborato con i bolscevichi nel periodo dell’Ottobre, era, al contrario. 
che'non si deve sperare di credere che... « per esempio, la Russia rivo- 
luzionaria possa restare in vita di fronte a una Europa conservatrice » 
('rotzki: Programma della pace. pubblicato nell'agosto 1947). 

Mentre il partito parte dall'idea che nella Unione dei Soviet « si 
trova tutto ciò che è necessario e sufficiente alla edificazione di una 
società socialista completa » (Lenin: Alla cooperazione), il trotskismo, 
invece, pretende che « un vero sviluppo della economia -socialista in 
Russia non sarà possibile se non dopo la vittoria del proletariato nei prin- 
cipali paesi d'Europa ». (Trotski: Poscritto al programma della pace, 
scritto nel 1922). = 

Mentre il punto di vista del partito è il seguente: dieci a venti annî 
di giusti rapporti con la classe dei contadini e la vittoria sarà assicurata 
su scala mondiale (Lenin; progetto di opuscolo sull’I>posta in natura}; 
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quello del trotskismo invece era che non possono esistere giusti rapporti 
tra il proletariato e i contadini prece della vittoria del proletariato, che 
il proletariato, dopo la presa del potere, « non si urterà soltanto contro 
tutti i gruppi della borghesia che lo avevano sostenuto all’inizio della sua 
lotta rivoluzionaria, ma anche contro le grandi masse dei contadini con 
l’aiuto delle quali è giunto al potere », e che « le contraddizioni risul 
tanti dalla posizione di un governo operaio in un paese arretrato e in 
cui contadini sono la maggioranza schiacciante della popolazione, non 

ossono essere risolte che ad una scala internazionale e nell'arena della 
Bios proletaria mondiale », ('Trotzki: prefazione al « 1906 », scritta 
nel 4922). 

La XV. Conferenza del P. C. dell'U. S. constata che queste concezioni 
del compagno Trotzki e dei suoi fautori nella questione fondamentale del 
carattere e delle prospettive della nostra rivoluzione non hanno nulla 
di comune con le concezioni del nostro partito nè col leninismo. 


La Gonferenza ritiene che simili concezioni, diminuendo la importanza 
storica della nostra rivoluzione, negando che in essa risieda il centro di 
gravità e la base dello sviluppo futuro del movimento rivoluzionario in- 
ternazionale, indebolendo l'Unione dei Saviet e la volontà del proletariato 
russo di perseverare nella edificazione del socialismo e ostacolando quindi 
lo scatenamento delle forze della rivoluzione internazionale, sono in 
centrasto con i principî del vero inlernazionalismo e con la linea fonda- 
mentale della Internazionale comunista. 

La Conferenza ritiene che queste concezioni del compagno Trotski 
e dei suoi fautori sono direttamente collegate con quelle della socialae- 
‘mocrazia e del suo capo attuale, Otto Bauer, il quale sostiene che « in 
Russia, dove il proletariato non è che una piccola minoranza della na- 
zione, esso non puo’ tener il potere che per un periodo passeggero, e 
lo perderà fatalmente non appena la massa dei contadini avrà raggiunto 
una maturità culturale sufficiente ad assicurare ad essa il potere »; che 
« il potere passeggero del socialismo industriale nella Russia agraria è 
soltanto il segnale luminoso che chiama alla lotta il proletariato dell’Oc- 
cidente industriale: solo la conquista del potere politico da parte del pro- 
letariato dell'Occidente industriale potrà fondare il potere durevole del 
socialismo industriale in Russia ». (Otto Bauer: Bolscevismo e social 
democrazia). 

La Conferenza afferma quindi che le ricordate concezioni di Trotzki 
e dei suoi fautori devono essere qualificate come deviazioni socialdemo- 
cratiche nell’interno del nostro partito sulla questione fondamentale del 
carattere e delle prospettive della nostra rivoluzione. 

Il fatto fondamentale nello sviluppo della situazione interna del P. 
C. dell’U. S. dopo il XIV° Congresso del Partito (il quale ha condannato 
le concezioni di principio della « nuoya opposizione ») consiste nél fatto 
che questa « nuova opposizione » (i compagni Zinovief e Kamenef), la 
quale già aveva combattuto il trotzkismo e la deviazione socialdemocratica 
nel nostro partito, ha abbracciato il punto di vista ideologico del trotz- 
kismo stesso, e dopo avere abbandonato le sue posizioni di un tempo, 
che sono quelle di tutto il partito, si schiera con il trotzkismo con lo 
stesso calore con cui prima lo aveva combattuto, 

Il passaggio della nuova opposizione al trotzkismo è stato deter- 
minato da due fatti principali: 

a) dalla stanchezza, dalle incertezze, dalla sfiducia e dal disfattismo 
che si sono manifestati nei membri della « nuova opposizione » di fronte 
alle nuove difficoltà dell’attuale perioao di transizione. Le incertezze e lo 
spirito disfattista attuale dei compagni Kamenef e Zinovief non sono però 
casuali, ma sono una ripetizione. una ricaduta nelle esitazioni e nella 
sfiducia che questi compagni già avevano manifestato nove anni or 
sono, nell’ottobre 1917, di fronte alle difficoltà di quella svolta storica; 


b) dalla disfatta completa della « nuova opposizione » al XIV° Con- 
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gresso del Partito, e dalio sforzo che ne risulta, di giungere ad ogni cosio 
sii ee esi troia alle soa i o a 
opposizione e il suo distacco dalla ire 
punto di yista ideologico del pirigagino co va ang con Vai- 
Jap tile veg disfaitisia della « 


rio agile ci i nella scalia dei menzi e 
l'assenza di principî politici che sone alla dell'aiieggiamenio del 
blocco dei iroizkisti e lla + sveva Spprscinna © e senza i quali le 
diverse correnti ostili al perlito non avrebbero petùio arrivare nd une 
psione, 

E' dunque del tutto normale il fatto che i iroizkisti e la è uova op 
posizione » siansi incontrati sulia pialtaforma comune della devizzione 
socialdemocratica, e nell'unione senza principî di diversi elementi ostili al 
partito per la lotia contro di esso E normale il faiio che essi in questo 

ano cerezio un blocco di opposizione che rappresenia, in una 
nuova forma. una specie di resurrezione del « blocco di agosio » {191244). 


IL 
LA PIATTAFORMA PRATICA DEI BLOCCO D'OPPOSIZIONE 


Si riassumere le icelarità essenziali della piattaforma 
a dle SELE motto punti seguenti: 5 de 
=) problemi del movimenio internazionale. 

u partito parte dal punto di vista che, in generale, i passi capitali 
stici avanzati si trovano nella situazione di una stabilizzazione parziale 
eran 

n 


Tuo ia ni tesi del tutto diversa. Esso 
ro di e doppione pre da ua osi dl toto divers Ea 
a per via del rallentamento della rivoluzione mondiale, a quindì 

v dal terreno della analisi marxista delle forze di classe dalla rive 
made eeepc zii parmensii igiene e dell'avventura « rì- 
Ì ì del 


nega 
Se e i pino, 

Perciò Ì e pretende che sia riveduta la tattica del fronte 
unico e chiede la rettura del Comitato angio russo. Perciò essa non come 
prende quale è il compito dei sindacati e lancia la parola d'ordine della 
sostituzione ad essi di altre organizzazioni proletariè « riveluzionarie » 
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inventale di sana pianta. Da ciò deriva pure l'appoggio, che il blocco d’op- 
posizione dà nell’. G. ai chiacchieroni d’estrema sinistra e agli opportu- 
nisti (ad esempio nel Partito comunista tedesco). 

La Conferenza ritiene che la politica internazionale del blocco d'op- 
posizione non è conforme con gli interessi del movimento rivoluzionario 
internazionale; 

b) èl proletariato e i contadini nell’U, S. i 

Il partito parte dal punto di vista che: « il principio supremo della 
dittatura implica la persistenza dell’alleanza del prolètariato e dei conta- 
dini, affinchè il proletariato possa mantenere la sua posizione di diri- 
gente oe al potere nello Stato » (Lenin, Opere, vol. XVIH, I 
pag. 334). 

Il partito parte dal punto di vista che_è necessario che il proletariato 
sia la guida della massa principale dei contadini sul terreno economico e 
sul terreno della edificazione del socialismo, come nell'ottobre 1917 esso 
è stato la guida dei contadini sul terreno politico nell'abbattimento ‘del 
potere della borghesia e della realizzazione della dittatura del proleta- 
riato; che l’industrializzazione del paese non può essere condotta a ter- 
mine se non nel caso que essa si basi sul miglioramento continuo della 
situazione materiale della maggioranza dei contadini (poveri e medî) la 
quale costituisce il mercato principale della nostra industria; che è neces» 
sario quindi inaugurare una politica economica (dei prezzi, delle imposte, 
ecc.) tale che renda più solido e stretto l’avvicinamento dell’industria 
all'economia contadina 'e mantenga l’alleanza della classe operaia con la più 
grande massa dei contadini. È 

Il blocco d'opposizione parte da tutt’altre premesse, Esso si allon- 
tana dalla linea fondamentale del leninismo nella questione contadina. 
Esso non crede alla egemonia del proletariato sui contadini nell’opera 
di edificazione sociàlista, considera i contadini sopratutto come un am- 
biente ostile e propone quindi delle misure economiche ‘e finanziarie le 
quali non possono portare ad altro che a spezzare l'alleanza tra le città e 
le campagne, tra:la classe operaia e i contadini, e a distruggere così ogni 
possibilità di vera industrializzazione. Di tal genere sono, ad esempio: 
a) la proposta dell'opposizione di rialzare i prezzi all'ingrosso alla fab- 
brica dei prodotti industriali, il che non può portare ad altro che al 
rialzo dei prezzi del mercato libero e a rendere più grave l’impoveri- 
mento dei villaggi e di strati importanti dei contadini medi, a una dimi- 
nazione della capacità di acquisto del mercato interno, alla rot@ura tra 
11 proletariato e i contadini, alla caduta del corso del cervonietz, e, infine, 
alla diminuzione dei salari reali degli operai; b) la proposta dell'opposi- 
zione di esercitare sui contadini il massimo della pressione fiscale, .il 
che avrebbe come conseguenza inevitabile di fare una breccia nell’alleanza 
tra operai e contadini. 

La Conferenza ritiene che la politica del blocco d'opposizione verso 
i contadini non è conforme con gli interessi della industrializzazione del 
paese e della dittatura del proletariato; 

c) lotta contro l’apparato del partito sotto l'insegna di una lotta 
contro la burocrazia nel partito. 

Il partito parte dal principio che il suo apparato e le masse del 
partito sono una cosa sola; che l'apparato del partito (Comitato centrale 
e Commissione centrale di controllo, organizzazioni regionali, comitati di 
governo, di settore, di sottosettore. uffici di cellula, ecc.) personificano 
l'elemento dirigente del partito intiero, che l'apparato del partito riunisce 
nel suo seno i migliori elementi della classe operaia, che si può e si 
deve criticarli DE tutti i loro errori, che si può e si deve « dar loro il 
cambio », ma che non si ha il diritta di diffamarli senza aver da temere 
di disgregare e di disarmare il partito. 

Il bJocco d'opposizione invece parte dalla costruzione artificiale di un 
antagonismo tra i membri del partito ‘e l’appatato del partito; si sforza 
di sminuire la funzione dirigente dell'apparato, di limitarne i compiti, 
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alla registrazione ed alla propaganda, mobilita le masse del partito contro 
l'apparato, scredita in questo modo l’apparato del partito e indebolisce la 
posizione di esso nella direzione dello Stato. 

La Conferenza ritiene che una simile posizione non ha niente di co- 
mune con il leninismo e può condurre a disarmare il partito nella sua 
lotta contro la degenerazione burocratica SPRLADDARAIO dello Stato, e nella 
sua lotta per una reale trasformazione di questo apparato e per il conso- 
lidamento della dittatura del proletariato; 

d) la lotta contro il « regime »interno del partito sotto l'insegna 
della lotta per la democrazia interna del partito. 

Il partito parte dal punto di vista che colui « il quale indebolisce, 
sia pure di poco, la disciplina di ferro del partito del proletariato (sopra- 
tutto nel periodo della dittatura del proletariato) favorisce di fatto la 
borghesia contro il proletariato »; (Lenin, Opere scelte, vol. XVII, p. 136) 
« che la democrazia nell'interno del partito non è fatta per indebolire e 
disgregare la disciplina proletaria nel partito stesso, ma è necessaria 
alla sua solidità; ehe la dittatura del proletariato è impossibile senza una 
disciplina di ferro all’interno del partito e senza una solida direzione del 
partito, la quale sia rafforzata dalla simpatia e dall'appoggio delle masse 
immense del proletariato », 

Il blocco d'opposizione parle da una costruzione « artificiosa » di 
un antagonismo tra democrazia inferna e disciplina del partito; confonde 
la libertà.di costituire frazioni e gruppi con la democrazia, interna e si 
sforza di utilizzare questa sua concezione della democrazia per disgregare 
la disciplina del partito e dislfuggere l’unità. Naturalmente l'appello del 
blocco d'opposizione alla lotta contro il « regime » interno del partito, 
a una lotta che in pratica porla a difendere la libertà della esistenza di 
frazioni é gruppi nel partito, viene accolto dagli elementi antiproletari 
del nostro paese come una ancora di salvezza, perla paura del governo 
della dittatura proletaria. 

La (Conferenza ritiene che la lotta del blocco d'opposizione contro il 
regime interno del partito, la quale non ha niente di comune con i prin- 
cipî di organizzazione del leninismo, non può che minare l’unità del par- 
tito, indebolire la dittatura del proletariato e scatenare nel paese le forze 
antiproletarie che si sforzano di indebolire la dittatura e di rovesciarla. 

Come mezzo per disgregare la disciplina del partito e per intensificare 
la lotta interiore il blocco d'opposizione ha adottato il metodo di aprire 
una discussione in tutta l'Unione, metodo che esso aveva già cercato di 
applicare nel mese di ottobre di quest'anno. La Conferenza è d’avviso che 
una libera discussione delle: questioni controverse è nécessario si A 
nelle riviste teoriche del:nostro partito, ed accorda ad ogni membro del 
partito il diritto di libera critica delle lacune del partito stesso. Ma essa 
ricorda in pari tenipo la parola di Lenin, che dice che il nostro partito 
non è un circolo di discussioni, ma una organizzazione di combattimento 
del proletariato. La Conferenza ritiene che una discussione in tutta l’U- 
nione non può essere ritenuta necessaria se non: a) nel caso in cui questa 
necessità sia riconosciuta almeno da alcune organizzazioni regionali e di- 
partimentali del parttio, 5) nel caso in cui non vi sia nell’interno del G. G. 
una maggioranza sufficientemente solida sufle questioni essenziali della 
politica del partito, c) nel caso in cui, nonostante esista nel (. C. una 
solida maggioranza per un punto di vista determinato, il C. C. giudichi 
necessario controllare la giustezza del suo punto di vista attraverso una 
discussione, Anche in questi casi però una discussione in tutta l'Unione 
Don dui essere iniziata e condotta se non dopo una regolare decisione 

ei C. C, 

La @onferenza constata che nel momento in cui il blocco d'opposizione 
Peclamava l’inizio di una discussione in tutta l’Unione, nessuna di queste 
condizioni esisteva. Perciò la Conferenza ‘è d’avviso che il ©. GC. ha ben 
fatto dichiarando inopportuna la discussione e condannando il blocco di . 


opposizione per i suoi tentativi di imporre al partito un dibattito su pro- 
blemi già da esso decisi. 

Come bilancio della analisi della piattaforma pratica del blocco d’op- 
posizione la Conferenza constata che questa piattaforma costituisce una 
deviazione del blocco d'opposizione dalla linea di classe della rivoluzione 
Prosa nelle questioni più importanti di politica interna e inter- 
nazionale. 


III 


LE PAROLE RIVOLUZIONARIE E I FATTI OPPORTUNISTI 
DEL BLOCCO D’OPPOSIZIONE 


Una particolarità caratteristica del blocco d'opposizione sta nel fatto 
che esso personifica una deviazione socialdemocratica nel nostro partito, 
che esso difende una politica che è di fatto opportunista, e che esso non 
si sforza meno di ricoprire i suoi atti con una fraseologia rivoluzionaria, 
di criticare il partito « da sinistra » ‘e di ammantarsi di una toga « di 
‘sinistra ». Ciò si spiega col fatto che 1 proletari’ comunisti, a cui il blocco 
di opposizione principalmente si richiama, sono i proletari più rivolu- 
zionari del mondo e non darebbero mai retta, educati come sono nello 
‘spirito delle tradizioni rivoluzionarie, a critiche aperte provenienti da 
destra. Perciò il blocco di opposizione è costretto, per piazzare la sua 
mnerce opportunista, a munirsi di una etichetta rivoluzionaria, sapendo 
di poter attirare a sè l’attenzione dei proletari rivoluzionari solo con una 
esca simile, 

Ma, poichè malgrado ciò il blocco d'opposizione rappresenta una 
deviazione socialdemocratica) poichè ‘esso difende una politica opportu- 
nista, i discorsi e i fatti del blocco d’opposizione entrano inevitabilmente 
in conflitto gli uni con gli altri. Da ciò il disaccordo tra la parola e l’atto, 
tra le frasi rivoluzionarie e l'agire opportunista. 

L'opposizione critica a gran voce, e « da sinistra », il partito e 1I, C., 
e propone in pari tempo di rivedere la tattica del fronte unico, di sciogliere 
il Comitato anglo-russo, di uscire dai Sindacati, e di sostituire ad essi 
nuove organizzazioni rivoluzionarie. In questo modo esso crede di far 
progredire la rivoluzione. In realtà ciò non può condurre che a dare 
appoggio a Thomas e ad Oudegeest, ad allontanare i Sindacati dai partiti 
comunisti, a indebolire la posizione del comunismo internazionale e quindi 
a rallentare il movimento rivoluzionario. A parole gli oppositori son rivo- 
luzionari, in pratica essi sono i furieri di Thomas e Oudegeest. 

L'opposizione critica a gran voce il partito « da sinistra », e reclama 


in pari tempo il rialzo dei prezzi déi prodotti industriali. Essa si imma- . 


gina di accelerare così Ja industrializzazione, mentre, in pratica, le sue 
proposte porterebbero a disorganizzare il mercato interno, a spezzare l’u- 
nione stretta tra il proletariato e i contadini, a far cadere il cervonietz, 
a ribassare il salario reale, il che toglierebbe le basi ad ogni specie di 
industrializzazione. A parole, gli oppositori sono fautori della industria- 
» lizzazione, mentre in pratica sono î furieri degli avversari della indu- 
strializzazione. 

L'opposizione accusa il partito di non voler condurre la lotta contro 
la burocratizzazione dell'apparato dello Stato, e propone in pari tempo 
l'aumento dei prezzi di fabbrica. Essa crede, che ano dei prezzi di 
fabbrica non è in relazione con la questione della burocratizzazione del- 
l'apparato dello Stato. In realtà le cose starmo in modo che la misura 
‘proposta dalla opposizione condurrebbe alla completa burocratizzazione 
dell'apparato economico dello Stato, perchè gli ‘alti prezzi di fabbrica sono 
il mezzo più adatto a indebolire l’industria e a burocratizzare l'apparato 
dello Stato. A parole, gli oppositori sono contro il burocratismo, mentre 
LO tn sono difensori e campioni della burocratizzazione dell’apparato 

lello Stato; 


1 
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L'opposizione lancia fulmini contro il capitale privato, e propone, in: 
pari tempo, di ritirare dal dominio della circolazione il capitale di Stato,. 
er investirlo nella industria. Essa crede così di togliere le basi al capitale 
rivato, ma in pratica ne verrebbe invece un rafforzamento generale del 
capitale privato, poichè il fatto di ritirare il capitale di Stato dalla cir- 
colazione, che è il terreno di azione essenzialmente proprio del capitale 
privato, avrebhe come conseguenza inevitabile dî abbandonare intiera- 
mente il commercio al capitale privato. A parole: lotta contro il capitale 
i privato; in pratica: appoggio al capitale privato. 
î, L'opposizione grida contro la degenerazione dell'apparato del partito, 
ma in pratica ne risulta che quando il partito pone la questione della 
espulsione di un compagno veramente degenerato, come il signor Ossovski, 
l'opposizione dà prova verso di lui del più grande lealismo e si pro- 
nuncia contro la sua espulsione. A parole, essi sono contro la degenera- 
zione, in pratica essi la incoraggiano e difendono. 

L'opposizione aveva la bocca piena di democrazia interna del partito 
a reclamava una discussione in tutto il paese. Essa credeva di realizzare, 
in questo modo, la democrazia interna, ma la realtà dimostrò che essa 
aveva imposto alla immensa maggibranza del partito una discussione a 
nome di un’infima mineranza, ed aveva così violato nel modo più brutale 
ogni specie di democrazia. A. parole, la opposizione è per la democrazia 
interna di partito, ma nella pratica essa viola i principî fondamentali 
di ogni specie di democrazia. 

Nel nostro periodo di lotta di classe accentrata, una sola delle due 
seguenti linee politiche è possibile nel movimento operaio: o la politica 
del menscevismo o la politica del leninismo. I tentativi del blocco d’op- 
posizione di adottare un punto di vista che sia il giusto mezze tra queste 
due linee contraddittorie, i suoi tentativi di asclonne questo punte dî 
vista con una fraseologia « di sinistra » e « rivoluzionaria » e la inten- 
sificazione della sua critica contro il P. C. dell’U. S. dovevano fatalmente 
portare il blocco d’opposizione a scivolare nel campo degli avversari del 
leninismo, e a rimanervi. 

I nemici del P. C. dell'U. S. e dell'I. C, riconoscono il valore della 
fraseologia « rivoluzionaria » del blocco d’opposizione. Perciò essi passano. 
su questa fraseologia come su qualche cosa di insignificante e lodano una- 
mnimemente il blocco d'opposizione per i suoi atti rivoluzionari, pur adot- 
tando la parola d’ordine dell'opposizione nella sua lotta contro la linea. 
fondamentale del P. C. dell'U. S. e dell'I. C. Non è possibile considerare 
casuale il fatto che i Socialrivoluzionari e i Cadetti, che i menseevichi 
russi e i socialdemocratici tedeschi di « sinistra » hanno creduto possi- 
bile esprimere la loro simpatia per la lotta-del blocco d'opposizione contro 
il partito. Essi prevedevano che questa volta avrebbe portato a una scis- 
sione e questa scissione avrebbe scatenato le forze antiproletarie del nostro 
paese, con grande gioia dei nemici della rivoluzione. 

La Conferenza ritiene che il partito deve adoperarsi con cura del 
tutto particolare a strappare la maschera rivoluzionaria e mettere in luce 
lo spirito opportunista del blocco d'opposizione. La Conferenza ritiene 
che il partito deve, difendere l’unità delle sue file come la pupilla dei suoi 
occhi, perchè l’unità del nostro partito è il contravveleno più potente a 
tutte le intenzioni controrivoluzionarie dei nemici della rivoluzione. 
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IV. 
CONCLUSIONE 


Facendo il bilancio dei recente periodo di lotta interna del partito 
la XV Conferenza de) P. C. dell’U. S. constata che il partito ha. uo prova 
in questa lotta di aver fatto un immenso progresso ideologico, che esso 
ha respinto le concezioni di principio del'ortorizione senza esitare ed 
ha riportato una vittoria rapida e decisiva sul blocco d’opposizione 
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costringendolo ad abbandonare pubblicamente la sua attività frazionistica 
e a rompere la solidarietà con i gruppi apertamente opportunisti, dentro 
e tuori il P. G. dell’U. S. 

La Conferenza constata che l’effetto del tentativo fatto dal blocco 
di opposizione per condurre il partito a una discussione e mettere in forse: 
la sua unità è stato di stringere ancora più saldamente i membri del 

artito attorno al G. C. In questo modo l'opposizione è stata sconfitta e 
a vera unità del partito è stata garantita. 

La Conferenza ritiene che il C. C. non ha potuto riportare simili 
successi se non grazie all'appoggio attivo datogli dalla grande massa dei 
membri del partito nella lotta contro l’attività disorganizzatrice del blocco 
d’opposizione, il che costituisce la miglior prova del fatto che il partito 
è vivo e si sviluppa sulla base di una vera democrazia interna. 

Approvando pienamente e intieramente la politica del C. C. nella sua 
lotta per garantire l'unità la Conferenza ritiene che i prossimi compiti 
del partito in questo campo devono essere i seguenti: 

. — vegliare a che il minimo raggiunto, che è indispensabile alla 
unità del partito, sia effettivamente realizzato; i 

2. — condurre una lolita energica contro la deviazione socialdemo- 
cratica nel nostro partito, illuminare le masse sulla 'erroneità. delle con- 
cezioni fondamentali del blocco d'opposizione e rivelare il loro contenuto 
opportunista, anche se esse sono mascherate delle frasi più rivoluzionarie; 

3. — adoprarsi affinchè il blocco d'opposizione riconosca la erroneità. 
delle sue concezioni; 

4. — salvaguardare con tuttii mezzi l’unità del partito e sventare 
ogni ISSISO i riprendere una attività frazionistica e di attentare alla 

seiplina. 


ri DILALIA Ci 


La pelitica dell’Italia nei Balcani 


ed i pericoli di guerra 


bi (Risoluzione dell'Ufficio politico 19-3-27) 


d 4. — Lo sviluppo industriale italiano degli ultimi anni, segnalato nel 
na vari documenti del nostro Partito e nella Risoluzione del C. È. dell'L C. 
"3 del 29 gennaio 41927, è stato favorito dalla politica del fascismo. Questo 
" sviluppo industriale è la base dello imperialismo italiano, imperialisme 
ur: povero e giovane e per questo più attivo e turbolento. Esso è apparso 
na! in ritardo quando gli imperialismi più forti si erano già divise le 
fonti di materie prime esistenti nel mondo, edi mercati di sbocco della 
ione. Le grandi direttrici della marcia espansionista dell’imperia- 
lismo italiane {« O espanderci o scoppiare » ha aifermgio Mussolini) sono 
nel Bacino del Mediterraneo, nei Balcani, nel Prossimo Oriente, nell’hin- 
ferland del Mar Rosso. Al raggiungimento del suo scopo l'imperialismo 
italiano, tenta di isolare la Francia nei Balcani, e di dare un colpo al 
nazionalismo aggressivo ed espansionista jugoslavo, il quale si è raffor- 
zato coi trattati del 1919-1920 ed è una testa di ponte deila politica dell- 
> imperialismo francese nei Balcani. 
Da 2. — In questa sua politica l'imperialismo italiano trova un a; poggio 
na nell’Inghilterra. La politica inglese ha il medesimo interesse dell'impe- 
S» rialismo italiano nell'indebolire la influenza francese nei Balcani e ‘nel 
Prossimo Oriente, ed ha bisogno dell'aiuto solidale di una grande potenza 
mediterranea quale l'italia per lo svolgimento della sua politica di pi 
rasta prospettiva intesa @ costituire il blocco balcanico contro la U.RSS. 
e coniro la Turchia. 

Gli interessi inglesi e francesi hanno già varie volte cozzato nei Bal- 
cani e nel Prossimo Oriente. Già durante la guerra greco-turca, l'Inghil- 
terra e la Francia si trovavano rispettivamente dietro la Grecia e dietro 
la Turchia. Nel momento più eritico della crisi nazionale interna del 
regno S. H. S. l’Inghiliterra ha ap ato il movimento autonomista ed 
antiserbo di Radie (autonomisti croati), allo scopo di indebolire la nuova 
« grande » Jugoslavia e quindi la Piccola Intesa (Ceco-Slovacchia, Jugo- 
slavia, Rumania), che si è costituita tra i nuovi Siati danubìano-balca- 
nici, usciti vittoriosi dalla Tra, al fine di garantire loro una influenza 
egemoniìca sulla penisola oct ed che è legata alla politica dell'impe- 
rialismo francese. La stessa politica balcanica antijugoslava {e tendente 
a rompere la Piccola Intesa) seguita dall'Inghilterra, è stata seguita dal 


fascismo italiano sin dal periodo anteriore alla Marcia su Roma, Prima 
della stipulazione del Trattato di Roma (1223) che doveva pertuzionare 
il trattato di Rapallo, Mussolini invio’ la storico nazionalista Attilio Ta- 
maro a parlamentare con il capo dei contadini Stefano Radic facendogli 
promettere il suo appoggio qualora questi fosse passato alla opposizione 
insurrezionale contro la Serbia. Mussolini poneva a condizione del suo 
appoggio l'adesione di Radic al programma della indipendenza completa 
«di Fiume e della Dalmazia (cioè alla loro aggregazione all'Italia). Questa 
identità nella politica antifrancese dell’Italia e dell'Inghliterra nei Bal- 
‘cani e nel. Mediterraneo orientale ron equivaleva, pero’, ad una identità 
di interessi. Si ricordi il colpo di mano di Pangaloss in Grécia, fatto con 
l'appoggio della Italia e la politica filo-italiana del Pangaloss che fu 
«sfruttata abilmente a Londra per affrettare la soluzione del problema 
«di Mossul cor la Turchia, dopo di che Londra abbatté Pangaloss e vi 
sostituì uomini di propria fiducia. Così pure nella politica albanese, l’In- 
.ghilterra ha promosso le manovre antiserbe dell’Italia dopo essersi im- 
padronita, con propri capitali, dei giacimenti di petrolio, E’ solo nel mo- 
mento in cui la politica inglese ritiene urgente la costituzione di un fronte 
‘antirusso attivo che l’Inghliterra si stringe all'Italia lasciandole « mano 
libera » nei Balcani, e Ie tendenze espansioniste italiane si inquadrano 
nella politica antirussa inglese. Del resto la crociata antibolscevica della 
Inghilterra trova nell'Italia fascista non una alleata.6ccasionale, ma una 
alleata — diciamo così — naturale, date le caratteristiche antioperaie e 
reazionarie del fascismo. 


3. — I segni della politica- attiva dell’Italia nei Balcani, tendente a 
realizzare il fronte balcanico contro l'Unione soviettista ed a saldarlo alla 
linea centro e nord-orientale, e tendenie in pari tempo alla espansione 
nella Penisola balcanica sono dali soprattutto da questi muovi elementi : 

a) l'imperialismo italiano diventa -# canale dell’imperialismo anglo- 
sassone nei Balcani, ma esso può appropriarsi di un largo margine di 
plusvalore solo a condizione che il regime politico nei paesi balcanici 
sia e rimanga un regime fascista, che consenta uno sfruttamento inaudito 
degli operai e dei contadini il cui sopralavoro deve essere diviso fra i 
capitalisti indigeni, fra i banchieri italiani e quelli anglossassoni. L'Italia 
deve sostenere, quindi, i regimi fascisti balcanici ed esserne — per così 
dire — la guida ideologica e la direzione politica. La creazione di banche 
italo-albanesi,. italo-rumene e, oggi, a quanto pare, di una banca italo- 
bulgara sono le manifestazioni del legame che si va stringendo tra i 
paesi balcanici e l’Italia fascista; 


b) il Trattato di Tirana. Con questo trattato l'Italia garantisce lo 
statu quo in Albania, cioè il regime fascista di Ahmed Zogu. Sulla base 
di questo trattato l’Italia può in qualunque momento intervenire nei Bal: 
cani e scatenare la guerra, cioè ogni qual volta la insurrezione delle popo- 
dazioni albanesi minacci il regime dei « bey ». Ahmed Zogu fu'°nel pas- 
sato l’uomo della Serbia. Contro di lui Mussolini appoggiò il movimento 
nazionale di Fan NolixIl Fan Noli, preso tra il controllo italiano e in- 
glese e la minaccia serba, non potè condurre una politica nazionale. Al- 
lorquando egli tentò di SUAlUBDAre una politica indipendente e allacciò 
rapporti diplomatici con la U. R, S. S., l'Inghilterra l'Italia ‘e la Jugosla- 
via si accordarono per rovesciarlo. L'uomo designato ad ereditare il note- 
re in Albania fu il serbofilo Ahmed Zogu. L'Italia non fu contenta della 
designazione, ma alfine pensò che accettare lo DOG oleva dire compiere 
un atto esteriore di pacificazione con il regno S. H. S., e iniziò una poli- 
tica per comprare il capo feudatario, Così è avvenuto. Bisognava, però, 
garantire il nuovo regime delle alterne vicende dei colpi di mano della 
« Mano bianca » serba, e dalle insurrezioni delle popolazioni albanesi le 

ali vogliono darsi un proprio ,governo e lottano per il rovesciamento 
el regime feudale dei « bey » e per la riforma agraria. Ed ecco il 
Trattato di Tirana. Con questo trattato l'Albania precisa il suo carattere 
di colonia italiana, e diventa la punta avanzata dell’imperialismo italiano 
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nei Balcani, La posizione dell’Italia in Albania è chiarita dall'intervento 
del capitale italiano, sia pure in lieve misura, nello sfruttamento dei 
iacimenti di petrolio, e dalla costituzione della banca italo-atbanese 
filiale del Credito italiano), e dall’inquadramento dell'esercito albanese 
con ufficiali e sottofficiali italianî ; 


c) il riconoscimento dell'annessione della Bessarabia alla « grande 
Rumania ». Questo è un chiaro atto di ostilità contro ta U., R. S. S., par- 
ticatarmente per il momento nel quale è stato compiuto, cioè durante una 
sesstone della Sogietà delle Nazioni, e mentre Chamberlain assume im 
maniera aperta il ruolo di organizzatore gel fronte internazionale anti- 
soviettico. Ma questo atto viene dopo il trattato di amicizia italo-rumeno 
del 1926, dapo il viaggio del Badoglio in Rumania e nella Bessarabia, du- 
rante il quale il generalissimo italiano fece un discorso volgarmente anti- 
russo, dopo che l'Italia ha- regolato con la Rumania la questione dei por- 
tatori italiani dei titoli della vecchia fallita banca italo-rumena, e con- 
cede un prestito di 200 milioni: di lire alla Rumania. L'avvicinamento 
italo-rumeno tende a spezzare la Piccola Intesa ; 


d) l'avvicinamento italo-greco. E' noto che tra l’Italia e la Grecia 
(lunga mano ora della Francia ora dell'Inghilterra) vi è un contrasto di 
vecchia data, a causa dei reciproci interessi contrastanti nel Mediterraneo 
orientale, nell'Asia “Minore è nello Arcipelago ex turco. Pangaloss, il 
fascista che sale al potere con l'appoggio di Mussolini, stipula con questo 
un trattato di amicizia, che ha una punta aguzza contro la Turchia. Ro- 
vesciato Pangalos, l’Inghilterra assicura Mussolini che il awovo governo 
greco non prenderà una posizione ostile contro l'Italia. Recentemente è 
stato uso icato un documento diplomatico dal quale risulterebbe che 
l'Inghilterra, fra l’altro, raccomanda (il verbo raccomandare ‘in’ questo 
caso vuol dire ordinare) al governo greco : 4) di non interessarsi del 
Trattato di Tirana; 2) di condurre una politica di avvicinamento ‘con la 
Bulgaria; 3) di non trattare con la Jugoslavia; 4) promette che Ta que- 
stione delle isole del Dodecanneso sarà riveduta. Queste direttive armo- 
nizzano con le chiare tendenze della politica italo-inglese nei Balcani. 
Interessante è la promossa della revisione della questione del Dodecanne- 
so. che era.stata da Mussolini solennemente dichiarata chiusa. Probabit- 
mente Mussolini ha' dovuto impegnarsi con l'Inghilterra su questo punto, 
in cambio della « mano libena ». 


e) politica italo-ungherese. Con l'avvicinamento all’Ungheria l’Italia: 
“mira a tre scopi : 1) a sviluppare l’opera di isolamento della Supeslaria: 
2) a rafforzare il blocco reazionario fascista antirusso; 3) a poggiare, nel- 
l'azione balcanica, su tutti gli elementi antìfrancesi. 


Naturalmente l’Italia (e l’Inghliterra) debbono fare delle concessioni 
all’Ungheria. La stampa fascista italiana ha recentemente candotta una 
campagna filoungherese. La venuta di Betlen è del ministro dell’istru- 
zione a Roma debbono servire a stringere il pato tra .i due paesi. Pare 
che l’Italia ap i la restaurazione monarchica in, Ungheria. Il Day 
Telegraph ha pubblicato la notizia che Italia e Inghilterra sosterranno 
nella Conferenza degli Ambasciatori la soppressione della Commissione di 
controllo in Ungheria ; 


f) rafforzamento dell'amicizia italo-bulgara, con trattative per la sti- 
ulazione di un patto italo-bulgaro, e per la costituzione di una banca 
italo-bulgara : 


&) tensione di rapporti tra l’Italia e la Cecoslovacchia. La Cecoslovae- 
chia è la .« testa » della Piccola Intesa, cioè la dirigente della politica di 
difesa dell'assetto danubiano-balcanico quale è nato dai trattati « di 
pace ». Esso — perciò — è un distaccamento del « Quai d'Orsay » nell’Eu- 
ropa centro-orientale, e la politica che -— attraverso la sua direzione — 
conduce la Piccola Intesa si urta con la politica dell’Italia fascista che 
lende alla revislone dei trattati « ingiusti » del 19-20; 


239 


b) lo svolgimento del piano imperialistico dell’Italia nei Balcani si 
urta contro la tendenza egemonica del regno s. H. S. anche per il fatto 
che nel piano italiano c'è la rivendicazione completa di Fiume e della 
Dalmazia. Mussolini ha cercato una volta di mettere gli autonomisti 
croati contro la Serbia. cioè di attentare alla non solida unità della 
Jugoslavia. La unità jugoslava si ristabilisce sul terreno della lolta cou- 
tro l’Italia, Ma è certo che Mussolini tende allo smembramento della 
« grande » Serbia e forse alla ricostituzione del Montenegro, il che 
darebbe all'Italia l'assoluto dominio dell'Adriatico. 

4, —- Naturalmente vi sono molti elementi negativi che ostacolano 
il piano inglese-italiano. Questi elementi sono nei conflitti permanenti 
{ra i paesi danubiano-balcanici a causa dei problemi nazionali che la 
guerra ed i trattati hanno aggravati. Tra l'Ungheria e la Ruma- 
nia cè il conflitto per la Transilvania, fra la Grecia e la Bulgaria c'è 
il conflitto per la Macedonia, tra l’Albania e la Grecia c’è il conflitto 
dell'Epiro, ecc. Ed dietro ad ogni paese balcanico vi sono una o. più 
potenze protettrici, il che costituisce un freno al libero giuoco della 
politica italiana e inglese. Questa ragione fa si che Ie prospettive della 
situazione balcanica siano prudenti. D'altro lato non bisogna trascurare 
quell’elemento imponderabile che può far precipitare una situazione il 
cui equilibrio è instabile. 

5. — Nelle ultime settimane i rapporti tra l’Italia e la Jugoslavia 
si sono aggravali. Nel patto di Tirana la Jugoslavia ha visto una minaccia 
per la sua influenza in Albania. Essa aveva sollecitato la recente insurre- 
zione di Melissori e di Mirditi, insurrezione alla quale è seguito il patto 
di Tirana, e che è stata soffocata nel sangue, Trenta insorti, fra i quali 
il prete cattolico Giovanni Gazluri, seguace di Fan Noli, sono stati im- 
piccati recentemente. Le rappresaglie seguite nella Slovenia. italiana 
all'indomani dell'attentato di Zamboni avevano già eccitato lo spirito 
anti-italiano in Slovenia, in Croazia, in Serbia. C'è, dunque, nella Jugo- 
slavia quello stato di eccitazione, favorito dalla sobillazione sciovinista 
dei serbi e dell'elemento più vicino alla Corona ed alle sfere militari, che 
è una fattore non traseurabile del precipitare di una situazione verso uno 
sbocco armato. La Jugoslavia si arma e mobilita. } re va a pucarest per 
collaudare la Piccola Intesa dopo gli sdilinguimenti filomussoliniani 
seguiti al riconoscimento italiano dell'annessione delia Bessarabia. Mus- 
sclini, che da parecchi mesi ha fatto dell’Halia un arsenale, e costruisce 
armi per sé e per i paesi balcanici, ha inviata una nota alle Potenze 
centro le minaccie di aggresssione della Jugoslavia. Questo atto dovrebbe 
giustificare il casus belli. E' probabile che l’Italia occupi prossimamente 
l'Albania, secondo le facoltà che le coneede il patto di Tirana. Il pretesto 
per l'intervento dell’Italia in Albania è già maturo. L’Albania ha denun- 
ziato i preparativi bellici della Jugoslavia al confine albanese e la prepa- 
razione della insurrezione per abbattere il regime. di Zogu.. Questi pre- 
testi sono già afferrati dalla stampa italiana e il governo di Mussolini ne 
ha fatto oggetto di una nota alle Potenze, Come risponderà la Jugoslavia? 
La Jugoslavia porrà la questione alla Società delle Nazioni :? Certo la 
Jugoslavia non può, senza il consenso e l’appoggio della Francia, resistere 
all'Italia. Ma la Francia non è oggi nelle condizioni economiche e psico- 
logiche per condurre una guerra. La Francia avrebbe bisogno, per poter 
fare una guerra, di una mobilitazione psicologica; ma per questo è neces- 
sario il grande fatto emotivo, come sarebbe la minaccia alle frontiere. Lo 
sciovinismo francese non si esalta se non è toccato nella carne viva. Non 
possiamo dire, perciò, che lo scatenamento di una guerra sia un fatto 
imminente; ma la situazione oggettiva è tale che l’intervento di un ele- 
mento imponderabile sarebbe capace di far precipitare la crisi anche in 
pochi giorni, così come i freni imposti dall’ancor incerto schieramento 
delle Potenze e dalle profonde contraddizioni che le dividono, dalla situa- 
zione generale 'economica, e dell'atteggiamento delle masse lavoratrici, il 
cui spirito rivoluzionario ha fatto notevoli progressi, possono invece man- 
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tenere per qualche tempo la situazione instabile, ritardandone l’imman- 
cabile catastrofe. Bisogna anche tener. presente che l’Italia deve: profit- 
tare della permanenza al potere in Inghilterra del governo conservatore 
per affrettare lo Rie della sua politica nei Balcani. Le elezioni 


inglesi del 1928 potrebbero modificare ‘sostanzialmente le direttive della 
olitica dell'Inghilterra. Nei prossimi mesi noi vedremo svolgersi impor- 
anti avvenimenti. 

6. — Il nostro partito deve intensificare la propaganda e l’agita- 
zione contro la guerra. In tutte le agitazioni, di qualsiasi carattere, anche 
nelle agitazioni di carattere economico, bisogna .denunziare alle masse 
lavoratrici il pericolo della guerra, fino a' suscitare e generalizzare lo 
stato d'animo della guerra prossima, della guerra alla quale il fascismo 
si prepara con tutti i mezzi e che puo'scoppiare da un momento al- 
l’altro. Bisogna dimostrare alle masse che la occupazione dell'Albania 
ron solo sarà la causa dello scatenamento — a breve scadenza — di 
una nuova guerra europea, ma sarà. un passo innanzi nella manovra 
imperialistica di un accerchiamento della Russia proletaria. Il fascismo 
mondiale costituisce un fronte contro la Rivoluzione degli operai e dei 
contadini. 

La occupazione. dell'Albania, operazione militare quasi pacifica, sarà 
forse fatta tra l'indifferenza delle masse, mentre essa lieviterà lo spirito 
sciovinista di strati di medi ceti e li stringerà attorno al Governo, Bi- 
sogna rompere l’indifferenza delle masse, ed intervenire nei medi ceti 
ponendo loro dinanzi agli occhi le ISEE prossime e che si desi- 
gnano come lo sviluppo inevitabile di un fatto SERE io di scarsa 
importanza come quello dell'occupazione dell'Albania. Il fascismo pre- 
A lo scatenamento della guerra în Europa. Giù le mani dall’Albania! 

’Albania agli Albanesi! Abbasso l’intervento imperialista contro la Re- 
ubblica dei Soviet! La Russia degli operai e dei contadini non si tocca! 
ueste parole di agitazione debbono essere lanciate in ogni occasione 


‘e debbono penetrare in ogni fabbrica e nelle più lontane campagne. Bi- 


sogna denunziare di fronte alle masse cattoliche, la politica del Vati- 
gano. Questo non ha il coraggio di prendere una posizione contro il 
regime di Ahmed Zogu, mentre trenta cattolici sono stati impiccati, e 
sentinaia sono stati arrestati. Di fronte all'interesse di restare attaccato 
al fascismo il Vaticano sanziona, col silenzio, la legittimità, del Governo 
del feudatario mussulmano Ahmed Zogu, e delle impiccagioni dei con- 
tadini cattolici e rivoluzionari nazionalisti. 

Nel caso che la situazione precipiti non soltanto verso una occupa- 
zione militare dell'Albania, ma verso una guerra, la tattica del Partito 
sarà quella che è indicata nella Risoluzione del Presidium. Tutte le pa- 
role d'ordine che il Partito lancerà saranno dirette a suscitare nelle 
masse la prospettiva che dalla guerra imperialista, trasformata in guerra 
eivile, devono scaturire l’inizio di un movimento rivoluzionario in Italia 
e la caduta del fascismo. 


Seguono disposizioni di carattere organizzativo. 
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La riunione del C. C. 


Nei primi giorni del mese di marzo si è riunito il Comitato Cen- 
trale del Partito Comunista d’Italia. Prima di iniziare i suoi lavori 
esso ha inviato un saluto ai compagni arrestati e deportati, e a tutti 
i lavoratori italiani che sono vittime della reazione. 


iL LAVORO DEL PARTITO 


Sulla base di un rapporto della Segreteria è stata esaminata l’at- 
tività svolta dal Partito dopo l’ultima riunione della Centrale, che ebbe 
luogo ai primi di novembre. Dopo di allora, per la nuova situazione 
creatasi nel paese, il lavoro delPartito ha dovuto svolgersi in modo 
completamente segreto. Nonostante cio’, e nonostante che parecchie cen- 


‘tinaia di militanti siano stati tolti al loro posto di combattimento, cae- 


ciati in prigione o inviati alla deportazione, l'attività degli organi cen- 
trali e delle formazioni di base è stata pienamente adeguata ai bisogni 
della situazione. Il collegamento è stato continuamente tenuto con tutte 
le organizzazioni della periferia, i legami con la massa dei lavoratori 
non si son spezzati, l’attività di agitazione è anzi diventata più intensa 
di prima, in conformità con i nuovi bisogni della situazione. Una prova 
di cio’ si ha nella grande diffusione acquistata dalla stampa del Par- 
tito. L’organo centrale, « l’Unità », ha oggi una diffusione che è nume- 
ricamente eguale a quélla che aveva prima della sua soppressione legale, 
ma questa diffusione rappresenta una somma di lavoro tale che ben 
dimostra. la insopprimibile vitalità del nostro Partito, la capacità di 
resistenza e la combattività che regnano nelle sue fila. 


fl Comitato centrale esorta le organizzazioni di base a continuare 
per questa via. Pur proseguendo nella difesa dai colpi della reazione, 
l'agitazione tra le masse deve essere intensificata e i legami con la classe 
operaia devono essere resi sempre più solidi. In cio’ è la, sola garanzia 
reale che nessuno sforzo reazionario riuscirà mai a troncare o impedire 
lo sviluppo della nostra attività. 

Il Comitato centrale dà alle organizzazioni di base come direttiva 
generale di lavoro la necessità di sviluppare al massimo grado la ini- 
ziativa di tutti gli organi locali e la necessità che, attraverso il lavoro 
di agitazione, sempre nuovi elementi proletari provati e sicuri vengano 
assorbiti dal Partito ed inquadrati solidamente nelle sue file. 


LA SITUAZIONE POLITICA 


L'elemento dominante della situazione politica attuale è il grave 
inasprimento delle condizioni economiche del paese, che prende l’aspetto 
di una profonda crisi. L'unica via che rimane apertal al fascismo per 
tentare di superare questa crisi è quella di accentuare sempre mag- 
giormente lo sfruttamento dei lavoratori e la pressione economica sulla 


massa della: popolazione. La continua diminuzione dei salari, la crea- 
zione di una massa di operai disoccupati, l'aumento del costo della vita, 
la pressione fiscale, che è giunta fino alla tassazione del sale, sono 
fatti che rientrano tutti in questo quadro. Ma d'altra parte una serie 
di fatti nuovi sta a dimostrare che la attività del regime fascista in 
questa direzione è destinata a urtare contro una resistenza sempre più 
grande del proletariato dapprim4 e poi della grande massa della popola- 
zione lavoratrice. F° compito specifico della avanguardia comunista lo 
stimolare e organizzare questa resistenza, il far ‘riacquistare alle masse 
la fiducia in sè stesse e la combattività che sono necessarie per una, 
larga e travolgente ripresa della lotta di classe. 

Dopo îl fallimento. ignominioso ' dell'Aventino, che ha segnato la 
fine del tentativo di dare la direzione della lotta contro il fascismo a 
gruppi e partiti della borghesia e della, piccola borghesia, il centro di 
direzione della lotta antifascista ha avuto la tendenza a spostarsi sempre 
più verso le classi lavoratrici e il proletariato. Questa tendenza, che è 
conforme allo sviluppo: naturale della situazione italaina verso una fon- 
damentale antitesi di classe, viene oggi accentuata dallo stesso svolgi- 
mento della crisi economica. Il regime fascista si rivela sempre più 
apertamente come il regime che vuole con la violenza garantire la 
integrità del profitto capitalistico e assicurare la dittatura del grande ca- 
pitale finanziario, dei grandi industriali e degli agrari sulla maggio- 
ranza della popola_ione Per questo, la liberazione dal fascismo non ap- 
pare possibile se non come conseguenza di una lotta che sia fonda- 
mentalmente una lotta di classi, una lotta in cui tutti gli sfruttati e gli 
oppressi raccolgano e organizzino le loro forze attorno a quelle del 
proletariato. La rivoluzione antifascista non sarà possibile se non come 
rivoluzione anticapitalistica guidata dal proletariato rivoluzionario. E’ 
questa la prospettiva fondamentale sulla quale il Partito comunista deve 
oggi regolare il proprio lavoro, è questa la convinzione che esso deve far 
, penetrare nella coscienza Negli operai, dei contadini, di tutta la popo- 
lazione. 

La politica aventiniana viene oggi continuata da quei partiti i 
quali hanno disertato il campo della lotta proclamando che in Italia 
« non vi è più nulla da fare ». Il Comitato centrale del Partito comu- 
nista denuncia questo atteggiamento come una nuova forma di passi- 
vità e di sfiducia nelle forze della classe operaia, la quale in Italia 
si sta riorganizzando, riprende a muoversi, ad agitarsi, a lottare. A 
questo atteggiamento il Partito comunista oppone un rinnovato richiamo 
alla necessità che tutte le forze le quali possono essere mobilitate per 
combattere contro il fascismo si uniscano organicamente attorno al pro- 
letariato, nei COMITATI DI AGITAZIONE, destinati a diventare il centro 
e la ossatura del movimento antifascista. 

Da questo punto di vista si è posto il Comitato centrale del Partito 
‘ nell'esaminare una proposta di « fronte unico » che è stata avanzata 
da un gruppo di massimalisti emigrati all'estero. Noi salutiamo questa 
proposta se essa significa che la necessità della unificazione del pro- 
letariato, dei contadini e di tutte le forze antifasciste attorno ad orga- 
nismi che si pongano sul terreno della lotta di classe è oggi sentita alla 
base da gruppi di militanti di quel partito, i cui dirigenti contrastarono 
sempre acerbamente la azione unitaria svolta dai comunisti in seno 
alla classe operaia. Noi riteniamo pero' in pari tempo che soltanto, la. 
attività svolta in. Italia, nelle officine, nelle organizzazioni operaie, nelle 
campagne per riorganizzare e riportare alla lotta gli operai e.i con- 
tadini, puo' offrire il terreno adatto a un accordo di fronte unico. 


RTRT Si 


Jl Comitato centrale ha esaminato in seguito la situazione creata alla 
«organizzazione sindacale del proletariato italiano dal tradimento della 
‘maggioranza dei dirigenti della ‘Confederazione Generale del Lavoro. 
Esso addita in queste tradimento la continuazione logica, l'atto conclu- 
sivo finale della politica di compromesso con l’avwersario, di rinuncia 
ai principii e alla pratica della lotta di classe, di abdicazione di fronte 
‘al fascismo che tutti i dirigenti confederali seguirono negli ultimi anni 
e che il Partito Comunista denuncio’ sempre spietatamente di fronte alle 
masse. Nessuno degli organizzatori confederali, riformisti o massimaliîsti, 
puo' oggi sottrarsi alla responsabilità di avere aiutato, favorito, preparato 
«questo tradimento. Nessuna tarda sconfessione puo' salvare gli organiz- 
zatori confederali da questa corrèsponsabilità di cui essi sono investiti. 
In particolare il Partito Comunista afferma che non hanno nè veste 
nè autorità per denunciare il tradimento quegli organizzatori confede- 
rali i quali, proclamando trasferito all’estero il centro di attività della 
Confederazione generale del Lavoro italiana vengone in altra forma 
.ad abdicare di fronte al fascismo, a dichiarare vani i tentativi di ripren- 
dere a combattere la. lotta di classe, a sconfessare la attività che gli 
operai svolgono in officina per ricostituire le forze della loro organizza 
zione e per difendersi dalla offensiva sempre ‘più violenta del capitale. 

La Confederazione Generale del Lavoro italiana deve continuare a 
esistere e funzionare in Italia, E’ questa una necessità cui non si puo’ 
sfuggire e gli opersi conservano una coscienza di classe e una capacità 
organizzativa tali che li rendono capaci di ricostruire la loro organiz- 
zazione anche nella situazione più difficile. Essi si sono del resto già 
messi su questa via con una decisione e con uno slancio che garanti- 
.scono del risultato. 

Il Comitato Centrale del Partito Comunista dichiara quindi di dare 
‘il suo pieno ed entusiastico consentimento alla iniziativa presa da un 
gruppo di organizzatori e di organizzati per ricostruire la C. G. del L. 
Esso ritienè che le direttive date dal convegno in cui la ricostruzione è 
:stata decisa siano wdeguate alla situazione odierna e impegna tutti i 
comunisti a dare il loro appoggio senza riserva alla azione che viene 
svolta dal Comitato provvisorio che è Stato designato dal convegno 
stesso. La situazione italiana è tale che impone al Partito di considerare 
oggi il lavoro di ricostruzione dei Sindacati come il più urgente e imme- 
diato, quello che consente di contribuire nel modo più efficace alla rior- 
ganizzazione e mobilitazione degli operai e a quella ripresa di movi- 
menti economici parziali che è condizione per lo sviluppo di più vaste 
agitazioni e lotte contro il regime. 


LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 


It Comitato Centrale ha udito un rapporto della Delegazione italiana 
al Settimo Esecutivo allargato della Internazionale Comunista e ha 
preso in esame gli avvenimenti che dopo questa riunione si son prodotti 
nel campo internazionale. 

L'atteggiamento della Delegazione italiana è stato approvato. In 
particolare il Comitato centrale dichiara il suo accordo con la soluzione 
che il VII Esecutivo allargato ha dato alle questioni della politica del 
‘Partito comunista russo facendo sue le decisioni della XV Conferenza 
dì questo partito. 

Il Comitato centrale sottolinea davanti ai lavoratori italiani i peri- 
coli di guerra che sono insiti nella attuale situazione internazionale e 
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insiste nell'indicare la politica del governo fascista come uno dei più 
attivi fattori di guerra. La preparazione e la provocazione ad un con-- 
flitto internazionale é la sola via la quale, — accanto all’intensificato: 
sfruttamento e alla pressione economica accentuata-consenta al fascismo» 
di vedere una uscita alla situazione sempre più grave cui esso verrà a 
trovarsi. Per questo l’Italia sta rivelandosi uno strumento della politica. 
di accerchiamento dell’Unione soviettista e di repressione della vitto- 
riosa rivoluzione cinese. La solidarietà attiva con la Rivoluzione russa: 
e con il movimento di liberazione della Cina dalla oppressione imperia-- 
listica deve costituire uno dei motivi fondamentali della propaganda e- 
dell’agitazione del Partito. Il modo come questa solidarietà viene sen- 


ins tita dalla classe operaia é il segno che le forze le quali sono in lotta per- 
D: l'abbattimento del regime capitalistico si ritrovano e si muovono in 
100 tuttu }i mondo, al di sopra dei confini, malgrado la oppressione e la. 


violenza reazionaria, in una direzione unica, nella quale esse sentono: 
che Ja loro vittoria é .sicura. 


v Loglialtà 
# La proposta massimalista 


di unità proletaria 


Il 20 febbraio u. s. la Direzione del Partito socialmassimalista pub- 
Ulicava — nel N, 8 del suo bollettino, l’Avanti! — una lettera aperta: 
alle direzioni degli altri partiti proletari e semiproletari, antifascisti. 
ATA I riformisti ed i repubblicani non hanno pubblicamente risposto. Hanno 
Br preferito riprendere le trattative con i massimalisti, auspice la Conf. Gen.. 
vd del Lavoro, ed esse infatti hanno in questi giorni concluso con la resur- 

È rezione del putrefatto « Aventino N. 2 », Alla nuova combinazione si è 
aggiunta la massoneria, rappresentata dalla Lega dei dirittr dell’uomo.. 
È Non mancheranno certo tutte le simpatie della borghesia francese, ben 
vi lieta di poter sfruttare l’antifascismo italiano nella propria lotta im-- 
perialistica contro Penperielizino fascista. ) 

Dei giornali anarchici, per quanto ci risulta, solo « il Risveglio » 
di Ginevra si è occupato della questione respingendo, piuttosto sdegno- 
samente, l’invito. 

Malgrado che la disinvoltura con la quale i dirigenti massimalistii 
erano passati dall’adesione all’Aventino N. 2 ad una posizione, demago- 
gica, di sinistra permettesse di non farsi troppe illusioni il P. C. I. rispose: 
con una lettera aperta all’invito massimalista. Nessuna contro risposta: 
è pervenuta. Pubblichiamo i due documenti... per la storia: 


DI L'appello social-massimalista 


Al Partito Comunista d’Italia. 

tes Al Partito Socialista dei Lavoratori Italiani. 
Mugi: * Al Partito Repubblicano Italiano. 

a Ai Gruppi Anarchici Italiani. 


Dai. centri di lavoro e dalle galere, dai domicili coatti come dai 
luoghi di emigrazione, quotidianamente giungono al nostro Partito le» 
invocazioni più accorate all'unità di intenti e di azione dei partiti pro:- 
[etari italiani contro la dittatura fascista. 
i fl 
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Il proletariato intuisce che il periodo delle sue sconfitte tramonterà 
il giorno in cui cesseranno le disastrose risse intestine tra i partiti che 
derivano da esso la dottrina e la forza. 

Credete voi, compagni del P.C.D.I., del P.S.D.L.I., del P.R.I. e dei 
G.A.I., di poter continuare nell’azione di critica esclusivamente negativa 
al regime fascista, di sottile differenziazione teorica, tra di noi, di ini- 
ziative particolariste e discordi? Ritenete veramente con la perseveranza 
in questi sistemi di assolvere ai fini che sono la ragione di esistenza 
e di sviluppo dei rispettivi organismi di partito e di degnamente corri» 
spondere alla aspettativa fiduciosa che i lavoratori d’Italia ripongono in 
noi ? 

Il Partito Socialista Italiano pensa che la continuazione in questo indi- 
rizzo sia un tradimento verso noi stessi e verso le masse che ci seguono. 
Esso ritiene giunto il moméènto in cui i partiti debbono compiere un 
gesto che segni l’inizid di una nuova èra di attività e di lotta, destinato 
ad unificare le forze della battaglia è qundi a ridestare le energie delle 
masse italiane disorientate e depresse. 

Non è difficile la ricerca di una base comune di programma e di 
azione. Essa balza spontanea ed evidente dall'esame della situazione ita- 
liana e dalla visione degli ideali e degli interessi della classe lavoratrice. 

Alla dittature fascista, espressione politica della più spietata domina- 
zione capitalistica, opporre il programma della Repubblica Sacialista sotto 
il controllo delle libere organizzazioni proletarie italiane, per l'avviamento 
all’opera di completa redenzione morale ed economica delle classi lavo- 
ratrici e del paese tutto intiero. 

Su questa base comune che è al fondo delle nostre dottrine, tutta; 
una serie di iniziative immediate ed urgenti può avere sviluppo. 

Dalla creazione di una unica grande opera di soccorso in favore delle 
vittime del terrore fascista, al perseverante lavoro presso le Internazionali' 
politiche e sindacali per un’azione di boicottaggio del regime dittatoriale 
italiano, fino al completo raggiungimento della mèta propostaci, tutto un 
lungo cammino gli aggruppamenti politici del proletariato italiano possono 
‘e debbono compiere insieme. 

Alla sola condizione che, deposti gli esclusivismi, i rancori, le me- 
schine abilità del passato essi sappiano e vogliano portare nella comune 
battaglia un’anima nuova di fraternità e di stima reciproca ardente solo 
del desiderio della lotta e della volontà della vittoria. 


Il Partito Socialista Italiano attende da voi questa risposta che gli 
operai ed i contadini d’Italia invocano e sperano. 


LA DIREZIONE DEL P. S, I. 


La risposta comunista 
Alla Direzione del Partito Socialista Italiano — PARIGI 


Ci viene trasmesso il N. 8 del vostro Bollettino, contenente un appello 
« per l’unità proletaria nella lotta antifascista ». Da esso non appare se 
si tratta soltanto del lavoro tra l'emigrazione italiana all'Estero, o anche: 
di quello, per noi ben più importante e decisivo, che occorre svolgere in 
Italia. Tuttavia il Comitato Centrale del P, C.. d’Italia nella sua recente 
riunione ha tenuto conto ugualmente di quel documento, nel corso della 
discussione sulla situazione italiana e sui compiti del nostro Partito nella 
loita antifascista. 


A quanto pare, vi sareste finalmente decisi ad adottare la formula: 


« blocco operaio contro blocco borghese », che invano vi abbiamo pro- 


posto nel periodo aventiniano; così pure sarebbe caduta la vostra pre- 
giudiziale degli accordi « caso per casv », che nel passato ha impedito 
qualsiasi serio sviluppo di un lavore di fronte unico classista. Se così 
è, prendiamo atto della rettifica avvenuta nelle vostre direttive. 


Noi faremo altrove una critica radicale della formula programmatica 
da voi proposta: « Repubblica socialista sotto il controllo delle libere orga- 
nizzazioni proletarie italiane ». Non si vede came i lavoratori possano 
‘« controllare » dal di fuori una repubblica « socialista ». La sola pos- 
sibilità di controllare seriamente uno Stato consiste nel prenderne e te- 
merne il potere, Il proletariato non può conservare il povere senza modi- 
ficaré Profonegnenio la struttura statale, foggiandola in modo da assi- 
curare la progressiva realizzazione del programma socialista "e antendo 
contro i ritorni offensivi della borghesia le conquiste e gli sviluppi della 
Rivoluzione, : 

Non insistiamo, per ora, su questa questione, non perchè essa implichi 
goltanto una « sottile differenziazione teorica », ma perchè crediamo che 
nella situazione attuale all’azione del fronte unico necessita. non tanto 
una formula sul tipo di Governo proietario che sarà realizzato sulla: 
sconfitta del fascismo, quanto il programma di lavore concreto che occorre 
compiere in Italia per preparare la caduta della dittatura borghese. 

Quello che importa oggi è riconoscere il terreno sul quale ta lotta 
Antifascista può acquistare il massimo di intensità 'e d'ampiezza. Il nostro 
Partito crede che tale terreno -sia quello della lotta anticapitalistica. Il 
fono come tentativo di stabilizzare la dittatura capitalistica in Italia, 

costretto a colpire sempre più gravemente gli interessi della grande 
maggioranza della popolazione. La sua politica economica, colla piena 
complicità, sotto la diretta imposizione degli industriali, degli agrari e 
dei banchieri, è rivolta a garantire i profitti e l'egemonia del capitalismo 
e poggia tutta su questi elementi: intensificato. sfruttamento della mano 
d'opera; protezionismo ad oltranza e pressione fiscale ‘espropriatrice sui 
larghi strati dei contadini e della piccola borghesia, 

‘Una tale politica, sostenuta da un regime interno. di tipo coloniale, 
mentre da un lato radicalizza la crisi economica italiana, spinge dall'altro 
le larghe masse popolari depauperate da ‘una sistematica rapina a reagire, 
è protestare, a riprendere la resispenza, Sintomi frequenti indicano che lo 
stato di forzata passività delle masse comincia ad essere superato. Qui il 
compito delle avanguardie proletarie appare ben chiaro: mettere in moto 
tutte le forze attive anticapitalistiche, moltiplicare gli episodi di resi- 
stenza, di protesta, di ribellione; collegarli in un'azione sempre più vasta 
che ostacoli la politica di spogliazione della popolazione lavoratrice ita- 
liana da parte della borghesia capitalistica, e in tal modo tagli i viveri al 
regime, e ne acceleri la crisi liquidatrice. 

Da ciò risulta che nel prossimo periodo il lavoro sindacale assumerà 
una Pugni prevalente. Bisogna che i lavoratori si sentano sostenuti 
@ guidati nelle loro agitazioni economiche (che-la campagna capitalistica 
in corso per l'ulteriore riduzione dei salari provocherà ovunque) da un 
organismo di classe. Questo non può essere che l’organizzazione sindacale 
tradizionale; la Confederazione Generale del Lavoro. 

La deliberazione di scioglimento votata dal gruppo dei traditori, ai 
Quali per troppo tempo — nostro malgrado — è stata affidata la direzione 

ell’organizzazione classista, ha provocato una vivate reazione nel campo 
operaio. Dalla periferia, dalle varie località una ondata di sdegno ha fatto 
fin d'ora fallire il turpe tentativo. La volontà di far vivere la Confe- 
derazione, malgrado i traditori e malgrado il fascismo, è profondamente 
radicata nelle masse: lavoratrici italiane. Le forme di questa vita non 
possono che essere illegali, cioè. al coperto — il più possibile — dalla 
repressione poliziesca e governativa. Ma allo scioglimento non si risponde 
che in un sol modo: la vita della Confederazione, spostando il suo centro. 


na 


ia 


di gravità nella fabbrica, mobilitando le energie locali, assicurando lo 
sviluppo dell’inquadramento sindacale classista coll’affidargli un compito 
altivo di direzione delle agitazioni proletarie sul terreno delle rivendi- 


cazioni immediate. 


La lotta antifascista non può essere condotta soltanto coi quadri sin- 
dacali per quanto la nostra azione vi possa far rifluire nuovi contin- 
genti e nuovo vigore. Anche le larghe masse non organizzate sìindacalmente 
devono essere mobilitate contro il fascismo sul terreno della lotta eco- 
nomica e politica. A tale scopo i Parliti proletari devono tendere a far 
sorgere ovunque Comitati di fronte unico, abbraccianti i lavoratori di 
tutte le tendenze politiche ma decisi a difendere i loro interessi di classe 
e a lottare contro il regime. Tali organismi possono sorgere in determi- 
nate circostanze, sul terreno di determinate rivendicazioni, o formarsi 
‘come raggruppamenti di fronte unico politico (comitati d’agitazione; co- 
mitati proletari antifascisti). Gli uni e gli altri dovrebbero tendere a 
diventare organi permanenti di lotta, e a porsi, in ragione del loro esten- 
dersi e rafforzarsi, obbiettivi sempre più vasti. Essi realizzeranno così 
la direzione proletaria della lotta antifascista. facendola poggiare su una 
mobilitazione di classe e dandole spirito di decisione e coerenza e conti- 
nuità di propositi. 

Riassumiamo i criteri pratici di un serio ed immediato lavoro di 
fronte unico nei seguenti punti: 


1) la lotta antifascista si deve svolgere principalmente in Italia, 
perchè il fascismo non può essere battuto che in Italia; 


2) il fascismo sarà travolto dalla insurrezione delle larghe masse 
popolari, sotto la guida del proletariato; 


3) la lotta si deve impegnare sopratutto sul terreno delle rivendi- 
cazioni immediate dei lavoratori e dei ceti depauperati dalla politica 
‘economica del regime (lotta per l'aumento dei salari; contro il caro vita, 
contro la pressione fiscale); 


; 4) questa lotta richiede la continuazione della vifa deil’organizza- 
zione classista in Italia (Confederazione Generale del Lavoro), che la deve 
suscitare, dirigere, sviluppare; 


. 5) i lavoratori di tutte le tendenze politiche devono essere inqua- 
drati in organismi di fronte unico politico, che col loro estendersi costi- 
IVERORO la mobilitazione della classe lavoratrice contro la dittatura capi- 
talistica; 


6) la politica estera del Governo fascista dovrà essere seguita con 
particolare attenzione e un intenso lavoro di agitazione dovrà essere con- 
dolto in mezzo alle masse contro di essa, che sta diventando sempre più 
uno sirumento della reazione capitalistica internazionale. 


Questi punti offrono una base solida di un lavoro dal quale nessun 
o deve rimanere assente. Essi tengono conto della esperienza viva 
ella lotta di classe di questi ultimi anni e pongono il problema del 
fronte unico su un terreno concreto di realizzazione, E’ d'accordo cotesta 
Direzione su tale programma preciso di lavoro? E se non lo è, cosa vi 
sostituisce? i 


. Il vostro appello non contiene nulla che riguardi il lavoro in Italia. 
Vi si accenna invece a due proposte: quella di sollecitare un'azione di 
boicottaggio da parte delle Internazionali politiche e sindacali, e quella 
di un accordo per l’aiuto alle vittime della reazione fascista. Sulla que- 
stione del boicottaggio, affermiamo che il nostro partito è pronto ad impe- 
gnarsi per esso con tutte le sue forze, purchè non si riduca ad una 
minaccia demagogica e si ponga invece sul piano seriamente meditato 
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di una pratica attuazione. Per l’aiuto alle vittime voi non ignorate che 
esiste in Italia un’organizzazione. sopravvissuta malgrado le feroci perse- 
cuzioni, la quale ha compiuto verso le vittime di tutte le tendenze politi- 
che, un'azione assistenziale di cui possiamo fornire in ogni momento la 
precisa documentazione. Soltanto nel 1926 sono state raccolte a tale scopo 
ed erogate, parecchie centinaia di migliaia di lire. Se voi avete altre 
iniziative da proporre, altri e nuovi mezzi che possano rafforzare l’azione 
svolta dal « Soccorso Vittime » e ad essa collegarsi, non mancherà pur- 
troppo l'occasione di utilizzarle. 


. Ma il problema fondamentale è quello della lotta antifascista in Italia, 
in ragione della quale devono essere determinati i criteri ed il programma 
del fronte unico proletario. 

IL COMITATO CENTRALE 


DEL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA 
tadca 


51 lavoro contadino 
nel Mezzogiorno 


(Tesi approvate nella Conferenza Agraria, 12 - 9 - 26) 


PREMESSA 


I 


Per la buona applicazione, nel Mezzogiorno, delle tesi agrarie appro- 
vate al 3° Congresso del P. C. I., è necessario definire in termini precisi 
i compiti che al nostro partito vengono ‘assegnati dalla sua funzione di 
guida e di direzione di tutta la -classe lavoratrice italiana per la lotta 
contro il regime del capitalismo nel Sud. 

La definizione di questi compiti esige, da parte nostra, una risposta 
a quella massa di questioni che va sotto il nome di « questione meri- 
dionale ». Se noi non diamo una nostra definizione della questione meri- 
dionale e non indichiamo le vie che bisogna percorrere per risolverla 
non è possibile al nostro partito condurre un buon lavoro contadino nel 
Sud, e cio’ equivale ad ostacolare il processo dell'apprestamento dei mezzi 
necessari alla classe lavoratrice per vincere Jo stato ed il regime econo- 
mico della borghesia in Italia. 


II. 


Le condizioni di miseria delle classi lavoratrici meridionali e lo 
stato d'‘animo individuale di ribellione dei lavoratori del Sud non sono 
elementi sufficienti per affermare che nel Sud esistano le due condi- 
zioni (oggettive e soggettive) indispensabili a definire una « situazione » 
rivoluzionaria. Oggettivamente occorre considerare quale sia la esten- 
sione e la profondità della organizzazione dello stato fascista nel Mezzo- 
giorno, giacchè l'apparato politico del capitalismo italiano (fascismo) è 
leo di prolungare di un certo tempo la dominazione politica del capi- 
alismo anche al di là della durata storica della sua funzione; soggetti- 
vamente, cioè in relazione alla volontà rivoluzionaria, occorre considerare 
che lo stato d'animo individuale dei lavoratori meridionali, per diventare 
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una « forza » rivoluzionaria deve allargarsi sino a ‘diventare lo stato 
d'animo di tutta la massa, e trovare LE SUE PRECIPUE PARTICOLARI 
FORME DI ORGANIZZAZIONE. 

Quei compagni i quali ritengono che il Mezzogiorno proletario e con- 
tadino, per le sue condizioni economiche e per talune localizzate mani- 
festazioni di insofferenza e di protesta sia SEMPRE PRONTO a rispondere 
‘all'appello del proletariato rivoluzionario italiano, cadono nell'errore della 
RIVOLUZIONE SPONTANEA, condannato dal marxismo e daf leninismo. 


III 


La determinazione dei mezzi indispensabili a dare una efficienza rivo- 
luzionaria- attiva alle classi lavoratrici del Sud, presuppone che siano 
individuate le classi sociali rivoluzionarie meridionali, e i loro alleati. 

Naturalmente la classe dirigente della rivoluzione nel Sud è la 
classe operaig, I comunisti debbono dare la loro più grande attenzione 
alla conquista della maggioranza della classe -operaia meridionale e della 
assoluta maggioranza degli operai di Napoli, Bari, Palermo, Catania. 

Ove sia limitata la organizzazione e la influenza del partito comu- 
nista tra la classe operaia, il lavoro contadino si sviluppa con difficoltà 
e senza successi di rilievo e potrà domani gravemente indebolire la sta- 
bilità del futuro governo operaio e contadino. 

L'alleato più importante della classe operaia meridionale, e il cui 
intervento avrà una importanza idecisiva nella lotta che la classe lavo- 
ratrice del Sud dovrà sostenere, per vincere, contro lo stato del capi- 
talismo, è rappresentato dai contadini poveri. 

Il contadino meridionàle non.è alleato occasionale, un alleato cui 
la rivoluzione operaia assicura lo sgravio di determinati pesi ma non 
una radicale mutazione sociale (contadini Medi, gruppi di contadini agiati, 
ecc.): esso rappresenta una classe rivoluzionaria perchè si pone il pro- 
blema della « terra »; ed è la massa più numerosa dei contadini poveri 
esistente in Italia, tantocchè noi possiamo grossolanamente affermare 
che le principali forze motrici della rivoluzione italiana sono rappresen- 
tate dagli operai di fabbrica del nord e dai contadini poveri del Sud, 

Ma nella individuazione delle classi e delle forze che si muovono nel 
piano della lotta contro il regime capitalistico, occorre tener conto anche 
di quelle che formano la piccola borghesia rurale (contadini medî) e 
urbana (impiegati, intellettuali, ecc.) e dell'artigianato rurale ed urbano. 

Queste classi soffrono il disagio delle crisi succedutesi dal 1860 in 
poi e che hanno assunto carattere di estrema gravità nel dopo-guerra. 

I comunisti debbono ricordare che la rivoluzione operaia risolve il 
problema della libertà di tutte le classi lavoratrici, e nella sua azione 
non deve trascurare nessuna delle forze che si muovono contro il capita- 
lismo. Elemento essenziale è che la classe operaia'si ponga alla testa della 
lotta contro il capitalismo, dalla quale posizione soltanto essa potrà pas- 
sare alla egemonia nello stato dei lavoratori ed alla sua direzione. 


LA « QUESTIONE MERIDIONALE » 
IV. 


Una « questione meridionale » esiste. Essa deriva, prima di tutto, da 
ragioni naturali. L'Italia del Nord (Valle Padana e gran parte dell’Italia 
del Centro) si differenzia enormemente dall'Italia meridionale e dalle 
Isole. La scarsa fertilità del suolo, (i valori medi per ettaro della produ- 
zione lorda nella agricoltura ai prezzi dell'anteguerra sono stati cal- 
colati per l'Italia Settentrionale, Centrale, Meridionale e Insulare, rispet- 


tivamente in L. 429 — 277 — 233 — 194) la preponderanza della zona 
montana, e la scarsa (in media 50 cm. all'anno) ed irregolare piovosità. 
ed il carattere torrentizio dei fiumi, il clima somigliante a quello del- 
l'Africa settentrionale fanno dell’Italia Meridionale un paese con caratte- 
ristiche diverse dall'Italia del Nord, più prossima a quelle dell'Europa 
Centrale. A tali condizioni naturali si aggiungono altri fattori. La mag- 
gior parte dei terreni seminativi manca di tutto quanto è necessario per 
un esercizio di alto reddito; essì sono lontani dai centti abitati; mancano 
le stnade rurali di accesso e scarseggia il bestiame da lavoro; i metodi 
di lavoro sono ancora in gran parte primitivi; la cattiva sistemazione dei 
terreni in pianura e collina, aggravata dal disboscamento montano, man- 
tiene persistente il flagello della malaria. MI latifondo, cioè la cultura 
cerealicola senza avvicendamenti, ma alternata dal maggese e pascolo, 
prevale tuttora. 
V. 


A queste differenziazioni debbono essere collegate le vicende storiche del 
Mezzogiorno. Mentre nel Nord si ebbe, dal sorgere dei Comuni, lo svi- 
luppo di una borghesia prevalentemente artigiana e commerciale, che con- 
dusse la lotta vittoriosa contro il feudalismo, nell’Italia meridionale l’or- 
dinamento feudale esistette fin quasi all’inizio del secolo scorso ed anche 
oltre, benchè la lotta contro di esso fosse condotta con varie vicemde da 
quasi tutte le monarchie succedutesi da Federico di Svevia agli ultimi 
Borboni. 


La borghesia meridionale si formo’ assai più lentamente e più tardi e 
fu essenzialmente rurale; in essa il ceto dei proprietari terrieri, che ebbe 
notevole sviluppo specialmente dopo le leggi eversive della feudalità nel 
Mezzogiorno (1806 - 1812), ebbe l'assoluta prevalenza suglì altri ceti bor- 
ghesi (magîstrati, avvocati, commercianti ecc. ecc.), i quali non furono, 
come fu osservato, che « propaggini della organizzazione della proprietà 
fondiaria ». 


Questa borghesia rurale seppe pero’ volgere a suo eselusivo profitto 
le leggi contro i feudi; essa risulto’ anzi in parte motevole formata da 
un adattamento del ceto feudale ai nuovi tempi, e continuo’ ad opporsi 
con tenacia eguale e talvolta maggiore dell’antica, alle rivendicazioni degli 
strati proletari, a ogni miglioramento della loro sorte che potesse incidere 
sfavorevolmente sui redditi agrari. 

I tentativi delle monarchie meridionali di opporre alla proprietà feudale 
la piccola proprietà andarono del tutto falliti; nel nuovo regime politico- 
| giuridico del secolo XIX la grande proprietà continuo’ a prevalere, conser- . 
vando quasi ovunque immutati i caratteri della economia feudale. Le 
« quotizzazioni » successivamente decise per reintegrare le popolazioni 
agricole delle avvenute spogliazioni e specie della perdita (in seguito ad 
esse) degli usi civici nei terreni demaniali o non furono assegnate, o 
furono retrocesse perchè i contadini non avevano i mezzi per coltivarle, 
o addirittura, con contratti simulati di vendita, ritornarono stabilmente: 
agli usurpatori. 


._ L'assenza di un largo strato di borghesia commerciale e industriale 
e il carattere « feudale » della nuova borghesia terriera costituiscono uno 
dei fattori predominanti della vita sociale del Mezzogiorno, collegato allo 
stato arretrato della sua economia, allo scarso sviluppo industriale, al 
lento processo di accumulazione capitalistica, al prevalere delle clientele 
Ag politici, alle forme rudimentali, benchè acute, della lotta di 


VI. 


Grande importanza ha pure il fattore DEMOGRAFICO, per cui il 
Mezzogiorno dà le maggiori cifre di natalità. 

In linea generale il progresso agricolo ed economico del Mezzogiorno 
non ha potuto che assorbire minimamente l'incremento della popolazione. 
Un recentissimo studio pubblicato dalla « Riforma sociale » concludeva 
a questo riguardo che « se la politica agraria più conveniente per un 
paese come il nostro è quella che conduce a fissare il numero maggiore 
di persone sulla terra, quella finora seguita... è completamente fallita di 
fronte al massimo problema economico e sociale, ad onta della ridu2lone 
che nell’ultimo quarantennio, con ritmo più o meno accelerato, ha subito 
nella sua estensione »; tali conclusioni, valgono per quasi tutta l’Italia 
meridionale. 

La pressione demografica, che avrebbe forse potuto agire già in pas- 
sato come fattore di profonde trasformazioni sociali e come fermento 
rivoluzionario trovo’, dopo la costituzione dello stato unitario e fino alla 
guerra mondiale, un certo sfogo nella emigrazione. Questa ridusse in 
parte l'esuberanza di mano d’opera e favorì appena un sensibile sgretola- 
mento del latifondo cogli acquisti di terreni resi possibili dai risparmi 
degli emigranti. 

Le restrizioni che il dopo-guerra ha portato all'emigrazione hanno col- 
pito più specialmente i eontadini meridionali le cui correnti emigratorie 
erano rivolte specialmente verso i paesi che applicarono le leggi restrittive 
più gravi (Stati Uniti), mentre invece i lavoratori nordici poterono trovare 
uno sbocco nel mercato del lavoro ereatosi in Francia pei lavori di rico- 
struzione delle terre invase. 

Il ristagno della emigrazione ha certamente favorito l’azione agrario- 
fascista per ridurre in istato di semi-schiavitù i contadini meridionali; 
ma tale situazione esaspera il malcontento che, ove possa superare la 
strettura mortificante della atroce miseria, puo’ sboccare in vasti e radi- 
cali conflitti sociali. 


VII. 


Altro elemento che ha approfondito il distacco tra Nord e Sud è la 
politica fiscale e tributaria in generale. Per le popolazioni meridionali 
il passaggio dalla dominazione borbonica alla dominazione sabauda, ha 
significato un aggravamento sensibilissimo delle imposte e delle tasse. Il 
Fortunato ha calcolato che « il solo ammontare complessivo dei bilanci 
comunali nel 1891 (nel Mezzogiorno). supera di molto le entrate che 
prima del 1860 godevano lo stato, le provincie ed i comuni INSIEME RIU- 
NITI ». Nè si puo’ sostenere che all'aumento dei tributi abbia corrisposto 
un aumento di servizi da parte dello stato nel Sud. Le condizioni odierne 
del Sud non sono SOSTANZIALMENTE diverse da quelle che erano 
all'indomani della unità italiana, giacchè se un relativo progresso si è 
avuto in talune industrie ed in qualche zona agraria, esso si trova di 
fronte all'’immiserimento di ceti che nel 1860-70 erano catalogati fra i 
« benestanti ». 

Venti anni or sono il Pantaleoni dimostro’ che l’Italia del Nord, pos- 
sedendo il 48 0/0 della ricchezza pagava il 40 per cento delle imposte, l’Ita- 
lia del Centro possedendo il 25 percento dava il 28, e l’Italia Meridionale, 
possedendo il 27 dava il 32. Oggi la ricchezza generale è aumentata 
ma il rapporto tra la ricchezza e i tributi, in ispecie nel periodo di terrore 
fiscale del fascismo, è certamente ancora più sfavorevole che nel passato 
alle classi povere del Mezzogiorno. 


| gamente ». 
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VIII. 


Un elemento di differenziazione è pure rappresentato dal regime 
doganale, realizzato allo scopo di saldare l'alleanza delle classi domi- 
nanti: della borghesia capitalistica e degli agrari. Il dazio sul grano ha 
permesso alla politica governativa di far accettare dagli &grari il sistema 
protezionistico. dei prodotti industriali, e tale situazione, posta a base 
dell'equilibrio giolittiano dell’anteguerra, fu ripresa colle tariffe del 1921, 
col ristabilimento, in regime fascista, del dazio sul grano e sullo zucchero 
e coi recentissimi provvedimenti sulla siderurgia, che hanno rinsaldato il 
fronte unico della plutocrazia, a danno di tutti i lavoratori e special- 
mente di quelli meridionali. a 

Il dazio sul grano in particolare, favorendo la cultura di questo 
cereale, che fu detta la cultura « dello spopolamento e della miseria », 
radica le condizioni di inferiorità dell'economia meridionale, 

La cultura del grano è infatti nel Sud quasi sempre cultura esten- 
siva, corrispondente a un basso grado di attività rurale, perchè i fattori 
climatici e stagionali le sono decisamente avversi, un anno almeno o due 
su tre. L'abbondanza o la scarsezza del raccolto del grano dipende quasi 
esclusivamente dall'andamento stagionale,.e solo in misura limitata dai 
metodi culturali, il che porta ad oscillazioni grandissime tra l'una e 
l'altra annata. Tali oscillazioni sono la causa principale del fatto che 
« nel Sud la terra è nelle mani ‘di«pochi, di coloro cioè i quali, disponendo 
di mezzi finanziari importanti, possono arrischiare, per un anno o due, 
la cultura a perdita, in attesa di anni favorevoli che li compensino lar- 

La politica fiscale è doganale, assorbendo ingenti somme dalle popo- 
lazioni del Sud a favore dello sviluppo del capitalismo settentrionale e 
della industria caratterizzano il tipo coloniale del regime meridionale. 
Prima della guerra, le somme che i contadini meridionali davano allo 
stato attraverso i tributi esagerati e per la protezione industriale, hanno 
consentito il formarsi di una aristocrazia operaia nel Nord, che ha dato 
vita al riformismo politico. Il riformismo è stato, percio’ sempre favorevole 
alla politica di protezione industriale, bloccando, cosi,, con i padroni 
contro la grande massa degli operai e dei contadini; ed ha combattuto 
ogni forma di « meridionalismo » che cercasse di liberare le popolazioni 
povere del Sud dai gravami intollerabili di una crudele politica capita- 
listica. La rivoluzione contadina del Sud sarà, quindi, un colpo mortale 
per il capitalismo settentrionale e per il riformismo, ed un appoggio for- 
midabile al successo della classe lavoratrice italiana. 


IX. 


Caratteri particolari al Sud sono quelli delle forme della proprietà, 
della questione delle terre demaniali. e degli usi civici. Questi caratteri, 
in misura prevalente sugli altri menzionati, pongono il Lazio tra le regioni 
meridionali d’Italia, sebbene il carattere feudale della grande proprietà 
laziale abbia origine diversa dalla proprietà feudale meridionale, Le leggi 
eversive della proprietà feudale nel Mezzogiorno (1806 Napoli, 1812 Sici- 
lia, 1836 Sardegna), non crearono una estesa piccola borghesia rurale, 
cioé una massa di contadini ad economia stabile e, conseguentemente, 
le premesse di una accumulazione contadina, ma solo una borghesia rurale 
con caratteri feudali, in molti casi significando la nuova veste assunta da 
ex feudalisti espropriati; ma questo fenomeno che si era verificato pure 
durante la rivoluzione di Francia (1789) sviluppo’ ‘in questo paese un 
ceto rurale capitalistico di tipo moderno. 


Nel Mezzogiorno le forme della proprietà feudale sono sopravissute 
assieme al formarsi di strati della nuova borghesia rurale. La DIVISIONE 
IN MASSA dei feudi avvenne tra baroni, enti religiosi e comuni; mentre 
la REINTEGRA DELLE USURPAZIONI da parte degli aventine diritto 
fu legata ad una farraginosa legislazione che trascino’ e trascina tuttora, 
dopo oltre un secolo, procedimenti giudiziari che hanno esauriti i mezzi 
di quanti ne avevano iniziato procedimenti di reintegra, e che hanno 
costretto molti fra questi ad' abbandonare la partita. Cosi la terra è 
rimasta accentrata in poche mani. L'inchiesta parlamentare sul Mez- 
zogiorno iniziata nel 1907 calcolo’ che oltre un terzo dell'intero territorio 
siciliano appartenesse a 700 famiglie sulle 834.000 che ne componevano 
allora la popolazione totale, e che di queste 700 famiglie 150 avessero 
possessi superiori ai 2000 ettari. Ma ta stessa commissione annotava che 
quesfa cifra era inferiore alla realtà. 

X. 

Con la cosidetta « liquidazione del feudalismo » nel Sud una grande 
massa di terre passo’ ai comuni (demanio comunale) i quali, diretti 
da rappresentanti degli ex feudatari legati a questi da molteplici interessi, 
mon si curarono di facilitarne la quotizzazione fra quanti ne avevano 
«diritto; e cio’ spiega in parte i caratteri della politica comunale meri- 
«dionale e delle CLIENTELE la quale sopràvvive tuttora nonostante le 
«dichiarazioni del fascismo. E’ ovvio che il problema della politica comu- 
‘nale è legato alle forme della. proprietà e della economia rurale del Sud. 

Accanto ai demani comunali è tuttora viva la questione degli USI 
CIVICI. 

Questo istituto comprendeva il diritto, esteso ad un certo numero di 
UTENTI, di legnare, di pascere animali, di seminare, ecc., e questo USO 
‘non poteva essere trasferito o alienato. ‘Molte proposte di legge furono 
fatte per le regolarizzazioni degli usi civici i quali, di fatto, vennero 
‘talora soppressi in parte o totalmente dai proprietari che amministrarono 
direttamente o a mezzo di loro agenti i comuni, e furono oggetto di lotte 
‘talvolta cruente fra contadini e proprietari. La legge 22 maggio 1924, spezza 
l'istituto dell’USO CIVICO con una serie di misure le quali vorrebbero 
giungere alla creazione del piccolo possesso attraverso il regime enfiteu- 
tico, ma si è risolto in effetti in una sopraffazione ai danni dei contadini 
più poveri, i quali, ignari fra l’altro dei trucchi procedurali della legge, 
non hanno denunziato, NEI DUE ANNI PRESCRITTI DALLA LEGGE, il 
loro diritto di utenti, e sono restati fuori da ogni assegnazione di terre. 
In realtà, poi, le assegnazioni sono state: fatte con criteri politici ed 
hanno creato un profondo malcontento fra le popolazioni rurali inte- 
ressate. 


XI. 


Le trasformazioni della proprietà rurale nel Sud nell’ultimo decennio 
non sono degne di particolare rilievo. 

Ai margini del latifondo in talune zone della Sicilia e della Cala- 
bria e nella Terra di Lavoro, gli emigrati ritornati in patria hanno ac- 
quistato piccoli lotti dî terra. Questo fenomeno non è stato imponente 
e non ha creato una! vasta classe di piccoli proprietari. Si deve tener 
conto, altresi, che alcune gravi difficoltà si frappongono alla estensione 
della piccola proprietà, e queste soon particolarmente le seguenti: ; 

a) i proprietari di feudi ed i grossi proprietari meridionali difen- 
«dono il loro privilegio di classe e preferiscono mantenere le sterminate 


| ‘estensioni di terra a coltura cerealicola ed a pascoli anzichè venderla; 


b) ‘l'acquisizione della terra da parte di piccoli coltivatori è stata 
ostacolata dalle condizioni igieniche, dalla mancanza di crediti a buon 
mercato, dal regime delle acque; 

c) dopo la guerra. l'emigrazione più redditizia del Nord America, 
si è quasi annullata, mentre le rimesse degli emigranti si sono notevol- 
mente ridotte ed i risparmi di questi tendono oggi a deviare dai banchi 
del Sud verso le banche americane, il. che rende anche più difficile e 
costoso il credito agraria meridionale. 


XII. 


In qualche zona del Mezzogiorno (parte della prov. di Bari) si è 
verificato un fenomeno gravissimo di polverizzazione della proprietà, che 
viene segnalato come fatto degno di compiacimento dagli uomini politici 
del fascismo. Ma questio fenomeno, che è un sintomo della miseria dei 
contadini meridionali, non contiene neppure le condizioni economiche 
di una certa stabilità, ed è destinato al più presto a scomparire. La 
fluttuazione delle forme dei rapporti economici dei lavoratori pugliesi è 
una delle caratteristiche della Regione, ed è il. segno obbiettivo più impor- 
tante della situazione rivoluzionaria di quelle popolazioni. Il passaggio 
dallo. stato di fittavoli a quelle di braccianti e viceversa, a volte persino 
a distanza di un anno, mostra la gravità del problema agrario nella 
Puglia del Tavoliere ed in Terra di Bari, mentre nel Salento, mancando 
un vero bracciantato, il problema contadino si presenta con i connotati 
dell’Italia Nord-Centrale. 


XII. 


Alle forme della economia a tipo feudale in Sicilia è legato il pro 
blema della « maffia ». Il proprietario feudale tiene la sua terra in 
GABELLA cioè l'affitta ai gabellotti, i quali pagano un determinato fitto. 
Il proprietario del feudo è legato alla sua proprietà solo attraverso il fitto 
che gli viene dal gabellotto. 


Il gabellotto divide, poi, la terra in lotti-che dà, a sua volta, in fitto. 
Altre volte il feudo è affittato ad imprenditori capitalistici (o) affidato ad 
impiegati chiamati CAMPIERI che dipendono dal SOPRASTANTE e 
questi dall’AMMINISTRATORE del feudatario. Questi elementi intermedi 
fra il proprietario ed il lavoratore costituiscono un vasto strato che ha 
interessi omogenei derivanti dalla specifica forma della economia agricola 
siciliana. Essi esercitano lo sfruttamento più ignominioso dei lavoratori 
siciliani, essendosi attraverso i secoli, creati dei DIRITTI sul lavoro dei 


contadini e dei salariati che aggravano enormemente le condizioni di 
questi. 


Per esempio il CAMPIERE ha diritto ad un prelevamento privile- 
giato sul raccolto, « per custodia della terra ». E poichè il/CAMPIERE 
dispone di denaro liquido egli è il banchiere dei lavoratori, l'usuraio più 
odioso; ed attraverso anticipazioni di denaro e di sementi egli lega a sè 
i contadini con una catena che non è facile spezzare. E' questo strato vasto 
di gabellotti, di campieri, di soprastanti, di amministratori il centro diri- 
gente della maffia. Questa maffia è la difesa più solida del feudalismo 
agrario siciliano, ed ha percio’ nelle mani tutti gli strumenti della difesa, 
un suo corpo di guardia, le amministrazioni comunali, i circoli elettorali, 
i deputati, le banche. 
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Una organizzazione come la maffia, basata su ragioni economiche 
sociali caratteristiche, ha trovato una ideologia nel SICILIANISMO; Il sd 
Siciltanismo, nel significato più stretto, è la difesa del feudalismo ‘iso- ta Ù 
lano contre l’invadenza del capitalismo, e per la difesa dello STATU QUO, O 
della tradizione. Il Sicilianismo ritiene che nel processo della unificazione 2 
politica italiana esso si trova nelle condizioni di un alleato, che puo 
in qualunque momento spezzare questa alleanza qualora diventi dannosa 
e lo metta in: pericolo. Nel 1919-20, e particolarmente in occasione della 
occupazione delle terre, i sicilianisti hanno chiaramente fatto intendere, 
che ove lo stato italiano non avesse adottato tutti i mezzi per reprimere 
le agitazioni delle masse rurali, la SICILIA AVREBBE PENSATO DA SE’ 
alla bisogna, dandosi un proprio reggimento. E allorquanido nel Con- 
tinente la minaccia della rivoluzione degli operai ‘e dei contadini parve 
sopraffare lo stato borghese italiano i sicilianisti avvertirono che nel caso 
la rivoluzione proletaria fosse stata vittoriosa essi avrebbero dichiarata 
la Sicilia indipendente. Il rigore della maffia contro i capi delle agitazioni 
gEStE del 1919-20 bagno’ del sangue di diecine di caduti la terra di 

icilia. 

Naturalmente non devesi confondere il sicilianismo feudale con la 
ideologia sicilianista piecolo borghese che trae motivo da altre cause 
analoghe a quelle che danno il nome al meridionalismo. 

Nella maffia debbono distinguersi vari strati. V'è la grande e la 
piccola maffia cosi come vi è una maffia rurale ed una maffia urbana. È 
Nella maffia vi è, dunque, un contrasto di interessi. Tutti questi strati i 
hanno una origine sociale; e mentre la maffia rurale è legata al regime di 
feudale quella urbana deriva dalle condizioni di miseria del POPOLO A 


delle città. ua 
. La. piccola maffia rurale è ingaggiata dalla grande, e ne forma la E; 
MASSA. Essa è formata di contadini senza terra, di piccoli borghesi poveri, È 
di funzionari, di avvocati, ecc. al 
Il..dopo-guerra ha allargato le basi della piccola maffia rurale di 3 
origine contadina specie a causa, delle restrizioni emigratorie. Questa | 
massa si è opposta al fascismo il quale — attraverso il programma della î 


conquista: della Sicilia — si è presentato come la sostituzione al vecchio 
di un nuovo personale dirigente nei comuni, nelle provincie, negli uffici 
e nel Parlamento. Poichè il regime della economia agraria siciliana 
resta intatto, il fascismo rappresenta la sostituzione della maffia con una 
nuova forma di organizzazione di difesa della grande proprietà fondiaria 
siciliana. La loita che il fascismo conduce contro la maffia in Sicilia, con 
provvedimenti di polizia, colpisce la piccola maffia dei funzionari, dei 
contadini pezzenti, dei piccolo-borghesi poveri, ma non i capi della maffia, 
legati strettamente alle forme del feudalismo e che non possono soccom- 
bere se non assieme a queste forme, attraverso la rivoluzione dei contadini 
.siciliani. 4 
Nel processo dialettico della rivoluzione proletaria e contadina in 
Sicilia si andrà verificando lo spostamento delle masse di bassi maffiosi 
di origine contadina’ sconfitti dal fascismo e dalla grossa maffia verso 
N proletariato rivoluzionario. Questo avvicinamento deve essere favorito 
sul piano della lotta contro il feudalismo e contro il regime capitalistico. 


XIV. 


Il problema dell’analfabetismo è legato alle condizioni arretrate della 
economia meridionale. Le classi dirigenti meridionali hanno sempre evi- 
tato che nel Sud la scuola prendesse un ampio sviluppo; ed i proprie- 
tari meridionali hanno sempre combattuta) ogni politica locale tendente 


. alla diffusione della istruzione nella campagna. Oggi la politica fascista, è 
anzichè favorire — come farebbero presumere le declamazioni e gli. 
scritti dei suoi esponenti — lo sviluppo della ‘istruzione primaria nel 
Sud ed in ogni plaga d'Italia, lo ha reso più difficile. La istràzione in 
genere ed anche quella elementare è troppo costosa, è antiproletaria. 


XV. 


Abbiarno detto che durante la guerra mondiale non si è verificato 
nell'Italia meridionale un notevole arricchimento e la formazione di nuovi 
larghi strati borghesi e medio borghesi. La composizione sociale della 
popolazione meridionale non ha subito profonde trasformazioni. Il pro- 
dotto tipico del Sud — il grano — fu sempre sottoposto ai prezzi politici 
di calmiere e non potè dar luogo ai proventi cosi eccezionali di altre cul- 
ture, più diffuse nel Nord. Solo là dove la cultura si è specializzata nel 
frutteto e negli ortaggi, come ad es. nella zona di Caserta e di Napoli, la 
terra ha raggiunto quote altissime di reddito, le più alte anzi di tutta 
l’Italia. 

Naturalmente la elevazione generale dei prezzi ha portato una mag- 
giore disponibilità di mezzi finanziari da parte dei contadini coltivatori, 
mentre i salariati non videro modificata sensibilmente la loro situazione 
se non per la diretta pressione delle organizzazioni rosse, fiorite partico- 
larmente nel dopo guerra. 


I contaidini meridionali si rivolsero alla terra, acquistando, quando 
lo potevano qualche appezzamento ad altissimi prezzi; ma tale fenomeno, 
se apparentemente ha continuato in una certa. misura il processo di 
sgretolamento marginale del latifondo, non ha provocato che uno scarso 
spostamento di ricchezza, poichè anche i minori appezzamenti cosi 
staccati dal latifondo, nel caso in! cui poterono essere conservati, quasi 
sempre conservarono la precedente caratteristica di coltura ESTENSIVA, 
poichè i sistemi di coltura del latifondo, a torto, considerati come suoi 
esclusivi « sono seguiti anche nelle più modeste proprietà ». E lo spez- 
zamento puro e semplice non rappresenta, nelle attuali condizioni, la s0- 
luzione di nessuno dei problemi inerenti alla trasformazione fondiaria. 
Del resto si deve tener presente che il danaro dei piccoli contadini immo- 
bilizzato nello acquisto della terra è perduto per la produzione per. la 
quale il contadino deve provvedere ricorrendo al credito, difficile a tro- 
varsi e costoso. 


Gli studi fatti sulle trasformazioni della proprietà in talune regioni 
e specialmente in Sicilia permettono di concludere che nel periodo dal 
1907 al 1925 la percentuale delle quotizzazioni (che non significano ancora 
vera trasformazione del latifondo) è stata abbastanza forte nella zona 
dove già prevaleva la cultura intensiva, giungento al 32 0/0; nella zona 
del latifondo tipico si è limitata al 15 0/0, il che rappresenta, dato 
il lunghissimo periodo nel quale si è. realizzato, un processo lentissimo e 
che non si prevede possa essere, nelle attuali condizioni, accelerato. 


La svalutazione della moneta hai certamente colpito in misura mag- 
giore la popolazione del meridionale, ove prevalgono gli investimenti a 
reddito fisso e dove il risparmio, spècie il piccolo risparmio, non ha 
alcun mezzo per difendersi dalle falcidie della svalutazione. La dimi- 
nuzione del valore del debito ipotecario, conseguenza della svalutazione 
monetaria, non ha compensato i danni apportati ai depositi a risparmio. 


XVI. 


Le condizioni economiche-sociali della popolazione meridionale ed i 
suoi rapporti con la grande proprietà, mentre spiegano il suo stato di im- 
miserimento, danno anche la spiegazione di tutte le agitazioni che si sono 
svolte nel Sud avanti il 1860 e poi. 

Le usurpazioni demaniali compiute dalla nascente borghesia meri- 
dionale e i vantaggi tratti da questa dalla liquidazione del feudalismo 
fecero insorgere le masse rurali contro i « galantuomini ». 

Il 1860 rappresenta la vittoria della nuova borghesia sulla plebe 
ruraile. Il brigantaggio meridionale deve essére spiegato socialmente come 
la resistenza illegale delle plebi rurali allo stato dei « galantuomini >», alla 
legalizzazione della sopraffazione dei nuovi ricchi proprietari al diritto 
delle popolazioni agricole alla terra. 

Il nuovo stato italiano non ha affrontata la questione meridionale, 
la quale in certo senso, si è aggravata, in relazione appunto alle direttiva 
« unitarie ‘> della politica del nuovo stato italiano, che non ha tenulo 
uessun conto delle condizioni particolari delle masse contadine. 

I « fasci » siciliani, apparsi ‘intorno al 1893, sono un altro sintomo 
di queste condizioni, ed una protesta contro i patti di lavoro tradizionali. 
La ‘emigrazione in massa è stata uno spontaneo tentativo di soluzione del 
problema contadino: essa ha portato i suoi benefici favorendo l’intervento 
di capitali nella agricoltura famigliare meridionale, e mettendo le popo- 
lazioni del Sud' a contatto con una superiore civiltà capitalistica, ma — 
come abbiamo visto — non ha modificato sensibilmente le condizioni 
generali del regime economico del Mezzogiorno. 

Lai politica locale delle « clientele » favorita dallo stato italiano per 
il giuoco parlamentare ha impedito il formarsi di potenti organizzazioni 
di classe nel Sud ed, infatti, le notevoli agitazioni economiche dei. sala- 
riati meridionali e delle « popolazioni povere » (importanti le agitazioni 
in Puglia nel 1898 e le diffuse agitazioni del 1920, legate alle agitazioni 
degli operai del Nord) se sono sintomi notevoli delle tappe dello sviluppo 
della coscienza di classe meridionale non sono tappe altrettanto impor- 
tanti nello sviluppo delle organizzazioni, le quali frequentemente non 
sopravissero alle sconfitte. Scarso o senza importanza fu pure il movi- 
mento cooperativo. 

Lo sviluppo della cooperazione in genere fu assai arretrato fin alla 

vigilia dell’ottobre 1922, in confronto allo sviluppo preso dalla coopera- 
zione nel Nord e nel Centro. Nè la utopistica cooperazione agricola socia- 
lista, attraverso la quale i lavoratori agricoli avrebbero dovuto pervenire 
al « possesso collettivo » della terra poteva trovare larghe adesioni nel 
Sud ove questo problema — massimo dopo la guerra — si posa sempre 
in maniera concreta, diretta al « possesso individuale » della terra. La 
cooperazione di lavoro in Puglia e le stesse affittanze collettive in Si- 
cilia, rappresentarono provvedimenti temporanei per risolvere il pro- 
blema della pressione della mano d'opera in zone ove:il problema demo- 
grafico si presenta con caratteri più accentuati. 


XVII. 


Prima della guerra i contadini italiani mancavano di organizzazioni 
politiche indipendenti, ma nel Sud mancavano pure vaste organizzazioni 
di classe dei contadini. i E 

Il tipo feudale dominante nella economia del Sud teneva legati diret- 
tamente i contadini al « signore » ed ai suoi agenti amministrativi e 
politici. L'influenza dello sviluppo della organizzazione di classe nella 


Valle Pagana che rappresento’ lo strumento per lo sviluppo economico e 
politico delle masse lavoratrici rurali nell'Italia del Nord, non raggiunse 
mai il Mezzogiorno, che resto' nettamente staccato dal progresso delle, 
masse lavoratrici del Settentrione. Anche la organizzazione cattolica delle 
casse mutue e delle barche di piccolo credito resto’ isolata al nord dové 
la coscienza associativa nacque con il più sollecito sviluppo della econo- 
mia, capitalistica. Gli INTERPRETI politici dei contaidîini meridionali 
furono, così’, gli uomini al servizio dei grandi proprietari i quali ottene- 
vano FAVORI dai governi, mercanteggiando l'appoggio parlamentare. I 
RAPPRESENTANTI dei contadini meridionali,‘ furono, percio’ sempre 
nelle maggioranze parlamentari, salvo eccezioni, e gli uomini della oppo- 
sizione non si posero mai sul terreno sociale rivoluzionario. Una espres- 
sione confusa, a colore radicale, dei particolari interessi delle: masse la- 
voratrici siciliane sorse intorno al gruppo dei deputati socialisti rifor- 
misti siciliani, nell'ultimo decennio avanti la guerra. E’ assai sintomatica 
la tendenza in Sicilia a formare partiti « siciliani ». Cosi pure i deputati 
riformisti siciliani usciti dalie elezioni del 1907 si staccarono dal Partito 
Socialista, formando il Partito Socialista Autonomo Siciliano. Bisogna 
dire che questo importante episodio ha valore di sintomo, sebbene non 
fosse accompagnato da una profonda analisi delle ragioni che lo avevano 
originato. 


Una affermazione più completa e più profonda e radicale del problema 
meridionale, ed il primo tentativo di sollecitare il socialismo italiano a 
darsi un programma per il Mezzogiorno, furono rappresentati dalla posi- 
zione assunta dal pugliese Salvemini: questi faceva un ‘analisi abbastanza 
esatta del problema del Sud nei suoi vari termini, e cercava di innestare 
il suo programma riformista nel tronco del programma socialistico italiar 
no. Il Partito Socialista, nelle mani dei rappresentanti delle aristocrazie 
operaie che si andavano sviluppando nel Nord, combattè il SALVEMINI- 
SMO, ed il Salvemini fu allontanato dal Partito. Così, il Socialismo ita- 
liano che, sebbene timidamente,. fu il primo partito « unitario » che 
penetro' nel Sud dopo la liquidazione dei piccoli gruppi del partito repub- 
blicano sopravissuti al Risorgimento, vi restava senza possibilità di svi- 
luppo pet non aver dato al problema meridionale una soluzione « rivo- 
luzionaria », che legasse strettamente lo sforzo delle plebi rurali del Sud 
a quello della classe operaia industriale e agricola del Nord. 


La riforma elettorale del 1909, che porta sei milioni di elettori: (in 
grande maggioranza salariati e braccianti agricoli e contadini) nell’ arengo 
politico fu « abilmente » applicata dal governo di Giolitti, in modo, — 
da una parte —, di impedire che essa avvantaggiasse troppo il movi- 
mento clericale e — dall'altra — non spostasse troppo i risultati della 
rappresentanza meridionale, ligia alla sua politica. 


La guerra, avendo messo a contatto larghe masse dî contadini meri- 
dionali con lo sviluppo raggiunto dalle classi lavoratrici del Nord, e 
avendo messo a fronte i contadini e lo stato borghese'che li aveva chiamati 
alla « difesa nazionale », accelera il processo rivoluzionario nei contadini 
del Sud. Durante la guerra, per la necessità della difesa, la borghesia 
getta il grido della TERRA AI CONTADINI che sarà invocato dai conta- 
dini, dopo la smobilitazione. Dopo la smobilitazione ‘sì ha in Italia il 
prime tentativo di dare un'organizzazione politica indipendente ai con- 
tadini, con la costituziune del Partito Popolare. Il Partito Socialista, in 
assenza di un programma agrario concreto e capace di muovere i con- 
tadini nella lotta coritro il capitalismo, combattè il partito popolare in 
blocco, evitando l'analisi degli strati sociali che ne erano alla base, il 
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che, praticamente, servi' a mettere in lotta operai e contadini, La Orga- 
nizzazione democratica-conservatrice del partito popolare essendo basata 
su una rete di organi in modo esclusivo formata nel Nord (casse mutue, 
banche, ecc.) e legate strettamente al clero settentrionale, non ebbe, 
perchè una situazione analoga non esisteva nel Sud, uno sviluppo nel 
Mezzogiorno. Nel Mezzogiorno, invece, le forme politiche contadine presero 
nome dal Partito degli ex combattenti, e più tardi dal Partito autonomista 
sardo, molisano, irpino, ecc. e dalle associazioni degli ex combattenti, 
La Lega proletaria dei reduci di guerra diretta da elementi socialisti la 
quale penetro' nel Sud ed avrebbe potuto diventare la organizzazione dei 
contadini meridionali, sì adatto’ a svolgere le pratiche per la liquidazione 
delle pensioni ai mutilati, agli invalidi ed a votare mozioni contro la 
guerra che era terminata in luogo di suscitare le forze contadine, e 
quelle contadine del Sud in particolare, alla necessità della unica e 
giusta guerra, contro le forze della borghesia e lo stato del capitalismo. 

Così nel 1920, mentre gli operai del Nord occupavano le fabbriche, 
ed i contadini procedevano alle occupazioni delle terre ‘nel Lazio, in Pu 
glia, in Sicilia, noi avevamo questa topografia politica meridionale: 

a) i partiti democratici, di varia nomenclatura: demo-socali (Di 
Cesaro’), demo-liberali (Orlando), democratici senza aggettivi (Nitti), e 
liberali-democratici (Cocco-Ortu), rappresentanti degli interessi dei feu- 
datari e dei ricchi proprietari, ma eletti da masse contadine; 

b) i liberali (Salanda-Riccio) rappresentanti degli stessi ceti, in 
zone determinate; 

c) i popolari, rappresentanti, nel Sud, limitati strati di. contadini 
e notevoli strati della piccola borghesia urbana; 

d')) i socialisti, rappresentanti della classe operaia e di taluni strati 
(Puglia - Sicilia) di salariati agricoli; 

e) i repubblicani, espressione di piccoli gruppi di contadini ricchi, 
di artigiani e di piccoli borghesi; 

f) i partiti autonomisti (Sardo, Lucano, Molisano, ecc.) espressione 
vaga e confusa degli interessi dei ‘contadini medi e poveri, e di strati 
piccoli borghesi urbani; \ 

g) il partito degli ex combattenti (vissuto pochi mesi) espres- 
sione. di interessi contadini (smobilitaiti) di talune zone; 

h) la Unione Sindacale italiana (antiparlamentare ed astensioni- 
stica) che organizzo' i salariati agricoli e alcune categorie operaie parti- 
colarmente nella Puglia. 


« LA TERRA AI CONTADINI » 
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La questione della « terra ai contadini », affidata alla legislazione 
parlamentare, partori una serie di progetti, il più radicale dei quali fu 
quello che divenne poi la legge. Visocchi. Questa legge consentiva la 
occupazione delle terre « incolte », a determinate condizioni che salva- 
vano il principio del diritto di proprieta; e poi la occupazione delle terre 
« insufficientemente coltivate ». Ma di terre incolte in Italia non-ssistono, 
mentre la messa in valore delle terre insufficientemente coltivate è legata 
‘al problema integrale della trasformazione agricola e non poteva; essere 
affidata a contadini senza bestiame e con scarsi strumenti e crediti. Dal 
settembre 1919 all’aprile 1920 solamente 27252 ettari di terreno vennero 
concessi ad associazioni di ex combattenti e ad altre associazioni. La 


« fame di terra » dei contadini meridionali che nen era possibile soddi 
sfare con una legge la quale, concretamente, eludeva il problema, costrinsé 
i contadini alle occupazioni violente dei feudi. Questo momento culminante: 
della ondata rivoluzionaria delle classi lavoratrici rurali del Mezzogiorno,. 
non legato al movimento che portava gli operai del Nord alla occupazione, 
delle fabbriche, non inquadrato nel « programma di insieme » della rivo- 
luzione proletaria italiana, segno' l'ora della ritirata su tutto il fronte 
della lotta. \Il fascismo, calando dalla Valle Padana, assumeva la! difesa 
vittoriosa del regime del capitalismo, ed il problema meridionale restava. 
ancora -una volta insoluto. 
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La politica del fascismo nelle campagne presenta tutti i caratteri di 
una politica anticontadina. Avendo distrutte le organizzazioni politiche 
inidipendenti dei contadini, il fascismo ha posto questi fuori di ogni possi- 
bilità di intervento autonomo nella vita politica. La « rivoluzione » pro- 
messa dai falscisti del '19 non si è effettuata. Il fascismo è oggi il tutore 
più agguerrito che ì feudatari ed i grossi proprietari abbiano avuto dal 
1860 in poi. La sostituzione del « personale dirigente » amministrativo e 
politico nel Mezzogiorno non modifica i termini del problema meridionale 
che restano immutati dopo sessanta anni; Il fascismo ha ristabilita e 
rafforzata l'alleanza tra l'industria e i grandi proprietari agricoli la quale 
cra stata compromessa nel Sud dal "22 al ’24;' e percio’ la « conquista 
fascista del Mezzogiorno » è la sostituzione delle vecchie clientele con 
una nuova più vasta organizzazione messa nelle mani degli agrari meri- 
dionali. L'immiserimento dei lavoratori agricoli del Sud è stata aggrava- 
to dal fascismo. Le agitazioni del '19 e "20 avevano permesso ai salariati 
agricoli meridionali di annullare ‘tutte quelle forme schiavistiche (in- 
gaggio, contratti personali, servitù verso il padrone, ecc.) contenute neî 
tradizionali rapporti tra proprietari e lavoratori, e di incidere sul red- 
dito dei proprietari iù modo da consentire ai lavoratori un salario più 
vicino ai bisogni della vita. Il fascismo, sopprimendo le organizzazioni di 
classe, ed instaurando il suo sindacalismo, ha nuovamente gettato i laivo- 
ratori nelle braccia dei proprietari, i quali, attraverso i dirigenti sindacali 
fascisti, regolano oggi i salari. Lai coscrizione sindacale fascista obbliga- 
toria impedisce a tutti i lavoratori ogni difesa di classe contro i padroni 
industriali éd i proprietari di terra e pone tutti i problemi-di rapporti 
salariali e di lavoro su un terreno rivoluzionario. 


La politica delle imposte erariali e locali, non solo è anticontadina, 
ma è schiettamente « antimeridionale ». Le sperequazioni denunziate 
negli scorsi decenni tra Nord e Sud si sono aggravate. Mentre il reddito 
meridionale non ha subito, in generale, sensibili aumenti, le imposte si 
sono moltiplicate vertiginosamente, al di là della proporzione indicata 
dall’indice di svalutazione della moneta. E cosi pure i dazi comunali, 
inaspriti oltre misura, colpiscono vieppiù le popolazioni meridionali rag- 
gruppate in grandi ce:tri urbani, per cui il contadino ideve pagare il 
dazio sui prodotti del proprio lavoro recati dalla campagna alla abita- 
zione, il che equivale ad una iniqua imposta sul lavoro. 


Ogni controllo sulla vita municipale da parte dei contadini viene & 
mancare, specie dopo l'adozione dell'istituto del podestà in tutti i comuni. 
Il contadino si vede così schiacciato economicamente e politicamente, e 
perde talora la fiducia di un miglioramento delle sue condizioni. 


LA POLITICA DEL FASCISMO NEL SUD ED IL LAVORO COMUNISTA 
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La politica. del fascismo conduce ineluttabilmente alla guerra. La 
guerra del 1914-1918 non fu l’ultima, come la borghesia aveva detto alle 
classi lavoratrici. Il fascismo fin da oggi annunzia le « ragioni » che 
accompagneranno domani ‘lai entrata dell’Italia in una guerra. Esso 
afferma che, crescendo la popolazione italiana annualmente, ed il terri- 
torio d'Italia non essendo più sufficente ai bisogni della crescente popola- 
zione occorre andare alla ricerca di nuove terre. Ma queste « ragionì » 
non sono che un pretesto del fascismo. Esse servono a ottenere la simpatia 
delle masse alla sua politica di avventure. Anche la guerra libica fu 
accompagnata dalle stesse « ragioni >.r Bisogna fin d'ora combattere 
questa propaganda di guerra. La borghesia italiana cerca nella guerra le 
soluzione al problema della suzi esistenza come classe dominante. Il pro- 
blema demografico, legato a quello emigratorio, si presenta nella sua 
meggiore ampiezza nel Mezzogiorno. Ma esso deve essere affrontato assie- 
me al problema integrale del Mezzogiorno. Il servirsene a pretesto per 
condurre una politica di guerra svela il carattere dell'imperialismo italia- 
no il quale cerca la soluzione alla crisi di sopraproduzione cui va incontro 
sotto la menzogna di una presunta difesa dei contadini meridionali, La 
guerra è combattuta particolarmente dai contadini i quali raggiungono 
la più alta percentuale delle truppe. Nell'ultima guerra, i contadini del 
Mezzogiorno, lontani dai centri di produzione del materiale bellico, non 
hamno profittato delle esenzioni per le ragioni della mobilitazione indus: 
triale. Il contadino meridionale ha dato un largo contributo di sangue 
alla guerra della quale egli soffre ora le terribili conseguenze. Una poli- 
tica che conduce alla guerra imperialistica è sempre una politica: anti- 
contadina. 

Su una somma di entrate effettive preventivate all'inizio dell’eser- 
cizio finanziario 1925-26 di 18 miliardi 543,060,966 di lire si sono pre- 
ventivati 4 miliardi 675,787,877 di lire per le spese militari, cioè quasi il 
25 per cento delle entrate e questa cifra, alla fine dell'esercizio sarà. certa- 
mente superata; mentre le spese per l’agricoltura,’ comprese nel bilancio 
della Economia nazionale (il quale ammonta a L. 396,268,118 complessiva- 
mente) si aggira a poche decine dì milioni. 

La politica del podestà e dell'« antiparlamentarismo fascista » è 
legata a quella delle imposte, cosi’ come la politica dei costi di produzione, 
della diminuzione dei salari e della espansione industriale è legata alla 
politica della; « preparazione della guerra ». La guerra, quindi, scatenata 
per i fini della espansione industriale, è preparata attraverso la pres- 
sione fiscale sui contadini (che deve permettere allo stato la sviluppo 
dell’armata) ed attraverso l'abbassamento del salario operaio e l'aumento 
«elle ore lavorative (che devono permettere il ribasso di costi di pro- 
duzione e la concorrenza sui mercati), mentre è combattuta, poi, dalle 
stesse classi lavoratrici che in Italia sono prevalentamente costituite da 
lavorateri della terra. 

XX 

La conquista dello Stato da parte del Fascismo, avendo sostituito nel 

Sud la organizzazione politica degli antichi vari ‘aggruppamenti elet- 


torali municipali ed avendo aggravata la situazione economica che nel 
Sud puo’ dirsi preceda la guerra ultima di molti decenni, ha aperta una 


crisi della piccola borghesia, una gran parte della quale è contro il 
fascismo. La politica di lavori pubblici annunziata dal governo non puo” 
trovare che un modesto e localizzato svolgimento perchè un ‘piano orga- 
nico di lavori, connesso al piano della colonizzazione meridionale richie- 
de somme ingenti di denaro che la borghesia non intende versare per- 
chè non ne realizzerebbe un profitto immediato. 

Gli orientamenti della piccola borghesia meridionale seguono le linee 
della ricchezza degli strati rurali. Il personale legato ai grossi proprietari 
ed alla nuova burocrazia fascista (sindacati, cooperative, dopolavoro, con- 
sulte municipali, ecc.) è legato al fascismo; ma la piccola borghesia più 
vicina: ai ceti poveri della campagna è decisamente antifascista. 

Non esiste una organizzazione che sia la espressione politica unita- 
ria della piccola borghesia meridionale. Il cosidetto « meridionalismo »;, 
il quale, esaminato nelle sue ragioni di classe, esprime tutta una serie 
di situazioni e di bisogni caratteristici del Sud, non è esteriormente che 
la manifestazione del pensiero confuso di alcuni intellettuali - piccolo- 
borghesi ai quali talora si avvicinano taluni grossi proprietari la cui 
presenza è un ostacolo al processo di radicalizzazione di questa| tendenza. 

Nessun partito, all'infuori del. partito comunista sopravvive nel Sud 
come una forze politica organizzata. Le democrazie sono, a poco a poco, 
andate distruggendosi; e i partiti socialisti e popolare mantengono una 
etichetta, ma non hafino nessun seguito « attivo » di masse. Naturalmente 
cio non vuol dire che, in un determinato momento dello sviluppo della 
situazione italiana, }Ja ricomposizione delle forze democratiche e socialiste 
non possa avvenire. Questa ricomposizione, anzi, avverrà, ma spostata 
verso nuove esigenze e formata di nuovi aggruppamenti che ne modifi- 
cheranno anche le basi sociali. 

Le restrizioni alla emigrazione verso l'estero, e la impossibilità, 
per lo Stato borghese di fissare sulla terra meridionale una parte note- 
vole della mano d'opera esuberante ha creato delle vaste correnti emi- 
gratorie interne, agcvolate dall'enorme sviluppo preso da alcune industrie 
(seta artificiale) e da! basso livello dei ‘salari consentiti dal regime 
fascista alla classe operaia. Queste masse di emigrati del tipo del SOTTO- 
PROLETARIATO vengono ingaggiate dagli industriali senza contratti re- 
golari, e come una massa di manovra:per la riduzione dei salari agli ope- 
rai delle città e de. custi di produzione. E percio’ sorge un conflitto fra 
gli operai delle città e la mano d'opera immigrata che il sindacalismo 
fascista, strumento della industria, non sì cura di risolvere ed, anzi, 
alimenta, 

L'attività dei cotnunisti nel Mezzogiorno deve tendere a mettere 
in guardia le masse dei lavoratori che emigrano nel Nord contro il 
giuoco padronale che si serve di loro per tenere divise le forze del pro- 
letariato. 

I compagni meridionali che emigrano nel Nord d'Italia devono imme- 
iatamente mettersi a contatto con i lavoratori meridionali emigrati e 


‘tendere 


a) a sviluppare le coscienza di classe fra questi iavoratori; pu 
b) a farne dei propagandisti, ed a legarli coi loro paesi di origine. 
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Bisogna che i comunisti osservino nel Mezzogiorno il modificarsi e lo 
svilupparsi di questi elementi : 

a) LA CRISI DEL PARTITO FASCISTA — cioè il conflitto partito- 
governo. Questa crisi è meno visibile nel Sud, e perchè il fascismo non 
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Ma larghe basi di massa e perchè, mancando nel Sud una tradizione poli- 
tica solida ed essendo stati tutti i « partiti » nel passato, organi di 
governo, la dominazione diretta del centro, anche nel partito fascista, 
non è un fatto nuovo ed originale, 

Ciononpertanto occorre individuare le linee di frangibilità del fasci- 
smo meridionale, e prevedere dove il fascismo si spezzerà. Non è difficile 
stabilire che uno dei punti di frattura del fascismo è costituito nel sud 
«dal conflitto contadini-apparato fascista, che si sviluppa nei comuni 
(podestà), dopo l’allargamento della legge podestarile; intorno ai comuni 
“è sintetizzata tutta la secolare miseria delle plebi meridionali. Attorno ai 
‘comuni si agita là questione dei dazi interni, delle imposte, della leva 
militare. Al comune siede il signore od il suo rappresentante, circondato 
dai « consultori » capi di corporazioni, di uffici di collocamento, di ban- 
che, ecc. Il probleme meridionale si acutizzerà intorno alle podesterie; 

b) I MOVIMENTI « MERIDIONALISTICI », « AUTONOMISTICI » 
ecc. — E' certo che l’aggravarsi della crisi nel Sud porterà questi movi- 
menti, oggi di scarsa importanza, a trovare um largo seguito se il partito 
comunista non avrà svolto intelligentemente nel campo contadino meri- 
dionale il suo programma. I movimenti autonomistici, essendo accompa- 
gnati da affermazioni politiche che si presentano in veste « radicale >», 
possono trovare, in un periodo di collasso del regime capitalistico-fascista, 
adesioni di masse contadine, le quali, in essi inquadrate, possono essere 
gettate contro la classe operaia. Non si dimentichi che il Partito Sardo 
d’Azione è stato contro il socialismo e contro gli operai del continente, 
perchè il partito socialista non si era mai posto il problema contadino, 
‘e tanto meno il problema meridionale, e non aveva analizzato la com- 
posizione sociale dei partiti « meridionalistici ». E' vero che i movimenti 
« meridionalistici » non hanno programmi chiaramente definiti, ma la 
spinta sotto la quale si muovono potrebbe essere sfruttata a beneficio di 
una soluzione democratica. repubblicana come quella che si viene pre- 
«disponendo oggi, da parte dei gruppi di sinistra del iefunto Aventino ; 

c) LA FORMAZIONE DI UNA CONCENTRAZIONE REPUBBLICA- 
.NA, COME PRODOTTO DELLA INTESA FRA REPUBBLICANI-SOCIAL- 
DEMOCRATICI-AUTONOMISTI-ANARCHICI-SINISTRA DEMOCRATICA. 
Il delinearsi di questo movimento, come preparazione ideologica, è già in 
corso. Una simile coalizione, che si presenta .con un programma di suc- 
cessione integrale al fascismo nel potere dello Stato, e tende a realizzare 
tale programma, in ogni caso non ha possibilità oggettive per costituire 
nn regime stabile. Quali possono essere infatti le basi sociali di questa 
«coalizione ? Oggi esse non si sono ancora cristallizzate, perchè la coali- 
zione manca di un programma di governo. Sul programma impreciso di 
.« libertà » non si fondano regimi e stati. Bisogna dare al concetto di 
libertà un contenuto di classe. Dare al concetto di libertà un contenuto 
di classe vuol dire assegnare ad una classe la egemonia politica dello 
stato. La coalizione repubblicana, essendo une coalizione borghese, o ‘è 
sopraffatta dalle forze del grande capitalismo o dalle forze del proleta- 
riato. Anche il fascismo, sorto come movimento piccolo borghese, è di- 
ventato sempre più uno strumento di difesa e di concentrazione del capi- 
‘tale. Puo’ la concentrazione repubblicana avere una base contadina ? 
Una base contadina potrebbe trovarla, in un primo momento, qualora 
affermasse il programma della « terra ai contadini ». Ma una rivolu- 
zione contadina, per essere stabile, deve assicurare ai contadini poveri la 
terra senza indennizzo ai proprietari spodestati, e i mezzi per lavorarla; 
e deve avere socializzate le fabbriche e le banche, ossia i mezzi di pro- 
duziorie industriale e dello scambio, deve, cioè, aver abbattuto le classi 
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possidenti e oggi dominanti. Soltanto il governo operaio e contadino puo 
consentire allo stata l'accumulazione socialista e la disponibilità del cre- 
dito necessario per riversare nella campagna gli ingenti capitali necessa- 
ri alla sua trasformazione e per dominare la politica dei prezzi. 

Questo programma non puo essere attuato dalla concentrazione re- 
pubblicana, ma solo dalla rivoluzione openvia e contadina. Pero' è indubbio 
che la coalizione repu: olicana, attraverso una insufficiente e inganna- 
trice « riforma .agraria » cercherà di conquistare le masse contadine. 
Non solo: ma affermando nel suo programma di assicurare una siste- 
mazione a base regionale ed anche federativa allo stato repubblicano 
che dovrebbe succedere al fascismo, secondo le intenzioni dei suoi pro- 
pugnatori, cercherà di allearsi i movimenti autonomistici. Noi dobbiamo 
spiegare perchè l’autonomismo meridionale non! sia una questione for- 
male, ma un: aspetto, un sintomo del problema della terra| e dei contadini; 
e che non risolvendo integralmente questo problema, qualsiasi costru- 
zione amministrativa a base regionalistica non ha senso storico ed è 
destinata a precoce fallimento; 

d) LO SVILUPPO DEL PARTITO COMUNISTA E LA SUA IN- 
FLUENZA NELLE CAMPAGNE MERIDIONALI, L’ung e l’altra si veri- 
ficheranno nella misura nella quale noi conquisteremo al più presto le 
masse operaie ed imposteremo in termini esatti il problema contadino, tro- 
vando le forme idonee della organizzazione contadina. 

Se il partito comunista non conquista la maiggioranza della classe 
operaia meridionale esso non pone la. premessa per la «direzione » 
rivoluzionaria del movimento contadino. E' per questa ragione che non 
si puo’ sviluppare proficuamente nessun programma di lavoro contadino 
nel Sud se il partito non sia rafforzato organizzativamente. ed ideo- 
logicamente. : 

Allo scopo di assicurare in forma continuativa il lavoro contadine 
nel Sud, e di dare a tutti i còmpagni la preparazione necessaria suffi- 
ciente per metterli ih: grado di assolvere a questo preminente compito 
del partito, le nostre organizzazioni meridionali debbono costituire i 
COMITATI AGRARI. È NCR 

I: Comitati agrari sono sezioni di lavoro delle nostre organizzazioni 
periferiche ai quali è demandata la applicazione delle direttive che la 
Internazionale ed il Partito hanno segnate e vanno elaborando per il 
lavoro comunista nelle campagne. 
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Noi dobbiamo sviluppare, sulla base delle condizioni reali delle 
masse contadine meridionali, la coscienza della organizzazione ‘contadina 
indipendente dai grossi proprietari terrieri. 

Operare sulla base delle conidizioni reali vuol dire applicare. le. 
direttive del nostro lavoro contadino alle condizioni particolari delle 
diverse regioni e delle diverse province, tenendo conto della topografia 
delle classi rurali e degli aggruppamenti politici, in ogni regione e pro- 
vincîa, dei loro movimenti e trasformazioni. Così’, ad esempio, il niostro 
lavoro in Sardegna, se è simile a quello che il partito svolge in altre 
regioni del Sud non è, pero’ identico a questo. La posizione geografica 
della Sardegna, e i rapporti economici che legano la Sardegna al capi- 
tale ed ai mercati stranieri, (pesca, miniere, ecc.) e l'impoverimento più 
diffuso delle sue popolazioni agricole, e le condizioni generali arretrate 
dell'Isola, ‘e la importanza strategica che essa viene, particolarmente 
oggi, ad acquistare per lo stato italiano, fanno del problema sardo ‘una 
questione particolare. 


Lavorando per la organizzazione contadina noi non dobbiamo mai 
dimenticare la essenza proletaria operaia del partito comunista. Il par- 
tito comunista è il partito specifico della classe operaia e non della 
classe contadina. Ma poichè è nell'interesse dei contadini appoggiare 
la classe operaia niello sforzo che questa — diretta dal « suo » partito 
— compie per l'abtattimento del regime capitalistico e per la instaura- 
zione dello Stato operaio e del Governo operaio e contadino, i rapporti 
tra classe operaia e contadina, ec tra partito comunista e contadini sono 
rapporti di alleanza nella quale l’uno degli alleati ha una posizione e 
una funzione di direzione. Da questo concetto dell’alleanza operaio-con- 
tadina discende la necessità della. difesa del carattere e della ideologia 
operaia del partito comunista. Quanto più il partito comunista, difen- 
dendo il suo carattere e rafforzando i suoi organi e la sua influenza, rac- 
coglie intorno a sè le più larghe masse contadine, tanto» più esso- rea- 
lizza il prodursi degli elementi soggettivi favorevoli della rivoluzione 
proletaria. 

Il Partito Comunista deve svolgere opera di propaganda comunista 
fna i lavoratori della campagna, ‘allo scopo di portarne l'avanguardia nelle 
sue file. Ma la interpretazione del lavoro contadino inteso solo come 
attività volta al reclutamento dei contadini nel partito comunista; anche 
là dove essa venga presentata come una tattica « più radicale » è una 
interpretazione antileninista e -deve essere condannata e temuta. 

Il proletariato rivoluzionario, combattendo per il successo di tutta 
la classe lavoratrice, deve interpretare tutti i bisogni di questa, e percio’ 
dei contadini poveri che ne formano, nella maggior parte dei paesi, la 
maggioranza, e talora, come nel Mezzogiorno d’Italia, la maggioranza 
schiacciante. E’ appunto in questo senso che il partito comunista, dire- 
zione ed avanguardia della classe proletaria (e percio’ di tutta la classe 
lavoratrice) diventa anche il partito dei contadini poveri. 


XXV. 


La forma della organizzazione contadina che noi appoggiamo è, 
percio’ quella che è capace di raccogliere il maggior volume di masse 
ed accoglie il programma del blocco rivoluzionario operaio-contadino. 

Le Unioni regionali della Associazione di Difesa tra i contadini deb- 
bono essere appoggiate con tutti i mezzi. La loro creazione deve essere 
promossa là dove non esistono. Il concetto regionale cui si ispira l’As- 
sociazione, aderisce a specifiche forme economiche, sociali e storiche 
dell’Italia e del Mezzogiorno. i 

I comunisti dovranno appoggiare le frazioni di sinistra che esistono 
e si formeranno nei partiti e movimenti contadini autonomistici e meri- 
dionalistici, allo scopo di portare questi partiti e movimenti sul terreno 
rivoluzionario del blocco operaio e contadino; ed, allo stesso. modo do- 
vranno favorire ed appoggiare la creazione di gruppi di contadini di 
sinistra nelle organizzazioni contadine esistenti (circoli contadini, s0- 
cietà di mutuo soccorso, cooperative, ecc.) dirette da grossi proprietari 


o da loro rappresentanti. 
XXVI. 


Occupandoci dei lavoratori dei campi dobbiamo mettere in prima 
linea il lavoro tra i salariati agricoli e i braccianti i quali, a cagione 
delle affinità con la classe operaia urbana, rappresentano l’elemento 
rivoluzionatore delle campagne, il ponte di collegamento tra città 
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e campagna. Tra questi elementi il partito deve fare opera di recluta- 
mento, giacchè essi sono — per i loro interessi e per i loro rapporti con: 
la proprietà — più prossimi alla ideologia proletaria operaia. 


L'acquisizione della coscienza comunista da parte di questi strati 
è uno degli elementi fondamentali per la realizzazione del blocco operaio- 


«contadino e per la saldezza dello stato operaio. 


Il reclutamento sindacale dei salariati e dei braccianti agricoli deve 
avvenire nella Federazione Nazionale dei Lavoratori della Terra. La 
unità di tutti i salariati agricoli nella Federterra rappresenta uno svi- 
luppo sulle tendenze sindacalistiche, autonomistiche, localistiche e co- 
munque scissionistiche delle vecchie organizzazioni meridionali. Il con- 
cetto della unità dei lavoratori della terra non puo':separarsi dalla 
nozione del loro stato sociale, cioè non puo’ ignorare le varie classi che 
vivono nella campagna, fra le quali vi sono contrasti a cagione dei rap- 
porti di lavoro e dei prezzi. Sebbene questi contrasti. diminuiscano là 
dove le condizioni generali della economia sono arretrare, come nel Sud, 
pure essi esistono e bisogna tenerne conto. 


La unità dei lavoratori della terra (contadini e salariati) non è 
percio’ tanto un’unità organica quanto un fronte unico, che si puo” 
realizzare attraverso la costituzione di una Confederazione Generale dei 
Lavoratori della Agricoltura nella quale la Associazione dei contadini 
indipendenti dai grossi proprietari di terre e quella idei salariati siano 
legate da un Commissione superiore che ne coordini l’azione e ne tem- 
peri i contrasti. 

Il programma del partito comunista nel Mezzogiorno è dal 
zione del programma agrario della Internazionale Comunista alle con- 
dizioni concrete del Sud d'Italia. 

Economicamente l'avvenire del Mezzogiorno e delle sue classi pro- 
duttive sta in una profonda trasformazione fondiaria. Dall’economial ru- 
rale prevalentemente granaria ed estensiva, ad una economia dove pre- 
valgano le culture legnose ed erbacee più resistenti alla siccità e le 
culture specializzate (frutta, ortaggi, piante industriali) e i prati artifi- 
ciali coll'allevamento del bestiame e’ Io sviluppo delle industrie zootec- 
niche, casearie ed agricole in ‘genere non è possibile giungere senza 
liberare la terra dall’ipoteca della grande proprietà e delle necessità po- 
Htiche del dominio della grande borghesia. 

Una simile trasformazione, che permette anche un maggior assor- 
bimento della mano d'opera, richiede la sostituzione della grande pro- 
prietà colla conduz'one diretta, fiamiliare od associata, da parte dei con- 
tadini coltivatori, a cuì disposizione siano posti i mezzi necessari per 
provvedere alla trasformazione e sistemazione fondiaria gradualmente. 

Il problema della redenzione dei latifondi è tutt'uno con quello della 
« redenzione » del proletariato agricolo del Mezzogiorno dalla schiavitù 
economica e politica in cui è posto dal regime borghese. Tale problema. 
richiede tecnicamente una gran quantità di capitali, per provvedere alla 
viabilità, alle case coloniche, aill'irrigazione, alla sistemazione dei terreni, 
alla lotta contro la malaria, ecc.; ma richiede pregiudizialmente che sia 
fatta crollare la dittatura plutocratica che grava specialmente sui con- 
tadini del Mezzogiorno, che sia strappato il potere politico dalle mani 
armate della borghesia, che se ne vale per attuare quella politica eco- 
nomica di cui abbiamw indicato i caratteri e le conseguenze. Solo cosi” 
la terra potrà essere liberata da ogni gravame di riscatto e da ogni 
canone d'affitto verso gli antichi possessori non coltivatori; solo così’ i 
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capitali di cui disporranno eventualmente i contadini e quelli che il 
nuovo stato operaio potrà impiegare saranno integralmente riservati alla 
trasformazione fondiaria e non saranno assorbiti da atnmortamenti di 
quote e di interessi verso i latifondisti. La parola d'ordine della « terra ai 
contadini » è anche la parola d’ordine della nuova economia agricola, 
quando s'intenda che si tratti di terra interamente libera, senza alcun 
gravame capitalistico, e alla cui gestione possa concorrere una poli- 
tica di credito agrario fatta nell’esclusivo interesse. dei contaidini col- 
tivatori, con cui si sarà finalmente identificato quello dello stato rap- 
presentante la collettività. 


Tra una politica di notevoli investimenti di capitali nell’agricolura 
merìdionale e il regime economieo instaurato dalla borghesia italiana 
v'è insanabile contraddizione, aggravatasi in questi ultimi anni di ge- 
stione fascista, che soho stati caratterizzati da una « crisi di crescenza » 
di tutto l'apparato produttivo e da un incremento dei capitali delle so- 
cietà anonime che hanno sottratto ogni possibilità al formarsi di im- 
portanti correnti di capitale verso Yagricoltura: 


Il credito agrario non- ha funzionato poi che per i latifondisti, che 
se ne sono valsi a scopi di speculazione, monopolizzando le limitate di- 
sponibilità delle due Banche meridionali, ch'essi ‘tenevano in pugno. 

Le casse rurali loeali non sono minimamente in grado di assolvere 
ad un così’ gigantesco compito, quale quello di fornire i mezzi per una 
«rivoluzione agraria. La massa di capitali disporribile per lagricoltura 
si è andata nel complesso riducendo sempre più e l'avvenuta unifica- 
zione del diritto d'emissione nella Banca d'Italia ha ancora aggravato 
a questo riguardo la situazione del Meridionale. 


XXVIII. 


Cosi’ la parola d'ordine della « terra «ai contadini » trova una ri- 
spondenza nelle condizioni dei contadini del Sud. Per essi essa vuol dire: 


a) liberazione della terra dalla oppressione economica e politica 
del feudalismo, della grande proprietà e del capitalismo industriale; 
espropriazione senza indennizzo dei beni delle comunità e degli enti 
religiosi; 

b) colonizzazione del Mezzogiorno, cioè trasformazione .del regime 
delle culture attraverso tutte le opere di bonificamento; 

c) la terra con gli jattrezzi e. le bestie ai contadini poveri, che 
la lavorano direttamente, e in quantità da' saturare la capacità di lavoro 
della famiglia rurale; 

d) abolizione del canone enfiteutico e del debito ipotecario; 

e} abolizione del fitto e della mezzadria; 

f) regolamentazione delle imposte affidatal ai Consigli degli Ope- 
rai, dei salariati agricoli, dei contadini e dei soldati, sulla base della 
potenzialità economica dei contadini, e con il criterio della imposta 
unica mobile (cioè che tenga conta delle annate cattive e di quelle 
buone); 

g) regolamentazione degli usi civici affidata a commissioni com- 
poste di contadini lavoratori; 

h) riscatto del debito agrario per tutti i contadini poveri e medi; 

i) credito agrario favorevole ai contadini, cioè a mite tasso ed a 
lunga scadenza, 
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XXIX. 


La mobilitazione di tutti glî strati di lavoratori agricoli meridionali 
intorno al programma agrario dei comunisti non potrà verificarsi ed 
estendersi ove i compagni trascurino di agitare le parole d'ordine di 
carattere immediato. L'agitazione di queste parole d'ordine, in periodo 
di monopolio sindacale e di dittatura fascista, acquista carattere rivolu- 
zionario, perchè attenta direttamente ‘alla base della costituzione del 
regime. Per questa ragione i caratteri politici della organizzazione conta- 
dinai vengono ingranditi e la realtà del blocco operaio-contadino ac- 
quista contorni marcati e visibili a tutta la massa dei lavoratori. 


Alla agitazione sulla base delle parole d'ordine: 

della difesa dell'organizzazione contadinai indipendente di classe 
(Associazione di difesa) e dei sindacati di classe dei salariati agricoli 
(Federterra), 

della unità sindacale nazionale e internazionale, 

della lotta contro i capi socialdemocratici e per la loro sosti- 
tuzione alla dirigenza sindacale, 

dell’abolizione di tutti i patti di lavoro vigenti e per il loro rinnovo 
con l’intervento delle commissioni nominate dai lavoratori della terra, 
attraverso regolari assemblee, 

della adozione di patti collettivi e di salari proporzionali al costo 
della vita, 

della lotta contro il podestà e per i consigli operai e contadini, 

della lotta per la riduzione delle imposte che gravano sui piccoli 
proprietari, i fittavoli e i coloni, c per l'abolizione dei dazi comunali ei 
lavoratori agricoli che abitano nelle città, per i prodotti del loro lavoro, 

della sostituzione della mezzadria cou il sistema del 2/3 al mez- 
zadro, 


del rimberso ai fittavoli delle migliorie apportate su terreni da 
essi tenuti in fitto, 

della. assicurazione contro l'invalidità, malattia, vecchiaia, per 
tutti i componenti la famiglia colonica, a carico dei proprietari, 

dell'apertura di crediti a piccolo tasso (3 0/0) ed a lunghe sca- 
denze per i piccoli coltivatori, 

della lotta contro la politica di guerra del fascismo, contro la 
guerra imperialistica e contro ogni attentato dell'imperialismo allo stato 
operaio dell'U.R.S.S., 

della lotta contro il regime fiscale e il podestà, 
bisogna chiamare sempre più larghi strati di masse di lavoratori sala- 
riati agricoli e di coltivatori diretti meridionali. 

La costituzione di « Comitati contadini d'Agitazione » o di comitati 
operai e contadini, composti di contadini e di salariati agricoli e di 
operai di ogni partito, senza distinzione religiosa, deve essere sempre 
più diffusa, sino alla convocazione di congressi regionali dei Comitati 
contadini e di un congresso meridionale di tutti i Comitati. 


XXX. 


Tutta l’attività di propaganda e di organizzazione comunista tra i 
‘contadini meridionali, e la loro direzione rivoluzionaria, cosi' come la 
politica dello Stato operaio italiano nel Mezzogiorno, dovrà non tra- 
scurare che la saldatura nord-sud, ossia il raggiungimento e la stabilità 
dell'alleanza tra la classe operaia del Nord e i contadini poveri del 
Mezzogiorno, rappresenta la premessa di una vera politica « unitaria » 
italiana. 


Ma questa politica unitaria, per essere solida deve conciliarsi con 
la impostazione « integrale » dei problemi del Mezzogiorno, i quali vanno 
considerati e risolti in modo « autonomo »; cio' vuol dire che nel quadro 
generale della politica dello Stato operaio i problemi del Mezzogiorno 
dovranno essere affrontati con criteri di distinzione, attraverso un’am- 
ministrazione ed una legislazione particolari. RE 

Da questa politica nasce la convinzione nelle masse contadine del îi 

Sud e della popolazione meridionale della necessità di mantenere integra 
l'unità dello stato operaio e la capacità di questo a resistere contro gli 
inevitabili conati della. contro-rivoluzione. 
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